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i Regolamenti comunitari che disciplinano l'utilizzo dei Fondi strutturali 

per il periodo di programmazione 2014-2020 prevedono che ogni Stato membro 

predisponga un documento, denominato Accordo di partenariato, nel quale è 

definita la strategia, generaJe e settoriale, di impiego dei fondi che sono destinati 

all'Italia, 

L ' Accordo di partenariato è redatto con il coinvolgimento delle 

Amministrazioni centrali competenti per materia, delle Regioni e del pattenariato 

socio-economico, e contiene l'esplicitazione dei ri sultati attesi , delle priorità e 

dei metodi di intervento. 

Il 9 dicembre 2013 è stata inviata ai servizi della Commissione Europea 

una prima bozza dell' Accordo per l'acquisizione di osservazioni e suggerimenti 

in merito alla strategia individuata e alla sua coerenza con le raccomandazioni 

espresse nei documenti elaborati dall'UE. L 'esame svolto dalla Commissione 

Europea ha portato alla formulazione di osservazioni riguardanti sia l' impianto 

strategico dell' Accordo, sia la coerenza con le indicazioni comunitarie e il 

rispetto delle norme contenute nei regolamenti settoriali, In conseguenza di tali 

osservazioni, è in corso in questi giorni un intenso lavoro di raccordo con tutte le 

Amministrazioni centrali e regionali, che consentirà di elaborare la versione 

definitiva dell' Accordo entro il 20 aprile 2014, termine fissato per l'invio 

ufficiale alla Commissione Europea, 

Ono Laura Boldrini 

Presidente della Camera dei Deputati 

Utente_locale
Casella di testo
AG 86



Prima di tale invio, come stabilito dalla Legge di stabilità per il 2014, 

l'Accordo deve, tuttavia, essere sottoposto all'esame delle Commissioni 

parlamentari competenti per materia. 

Gli eventi delle scorse settimane che hanno portato al cambio di governo 
non hanno consentito un invio tempestivo della bozza dell'Accordo al 

Parlamento. E ', di conseguenza, necessario provvedere ora alla trasmissione dei 

documenti secondo le disposizioni di legge, per consentire alle Camere di 

esprimere il proprio parere su un documento di particolare rilevanza nella 

programmazione dei fondi dest inati alla coesione territoriale. 

Sottopongo, pertanto, all'attenzione della S.V. la bozza dell'Accordo già 

trasmessa alla Commissione Europea lo scorso 9 dicembre, nonché le 

osservazioni fonnulate dai servizi della Commissione e la relazione illustrativa 

del documento già predisposta dal Ministro Trigilia. 

Grazia 

,I 
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SEZIONE1A 

1 	MECCANISMI PER ASSICURARE LA COERENZA CON LA STRATEGIA EUROPEA PER LA CRESCITA 

INTELLIGENTE, SOSTENIBILE E INCLUSrvA E CON LE MISSIONI SPECIFICHE DEI FONDI, IN 

LINEA CON GLI OBIETTM DETTATI DAL TRATTATO, M INCLUSA LA COESIONE ECONOMICA, 

SOCIALE E TERRlTORlALE (ART. 14(1) (A) DEL REGOLAMENTO GENERALE) 

1.1. IDENTIFICAZIONE DEI FABBISOGNI DI SVILUPPO E DELLE POTENZIALITÀ DI CRESCITA CON 
RIGUARDO AGLI OBIETTIVI TEMATICI E ALLE SFIDE TERRITORIALI 

Le raccomandazioni specifiche "rilevanti" del COQsiglio europeo sul Programma Nazionale di Riforma 
dell'Italia 2013 

Nell'analisi dei fabbisogni di sviluppo descritt~ nella presente sezione e nell'individuazione degli ambiti di 
intervenco della programmazione 2014-2020 illustrati nel paragrafo 1.3, si è posta grande attenzione aUe 
raccomandil.zioni specifiche all'Italia (COllfTtry specific recomlllmdalio!!J) approvate dal Consiglio europeo il 27-28 
giungo scorsi, slilla base cleU'anausi del Programma Nazionale di R.iforma (PNR) 2013 cleU'Italia. 

Le raccomandazioni del Consiglio sono indirizzate a risolvere alcuni granill nodi $uurrurali del nostro sistema 
economico, che richiedono un impegno coordinaro del1e politiche economiche a mcci i livclli di governo. Per 
quanto esse sollecitino, innanzitutto) l'intervento delle politiche nazionali ordinarie, il contributo dei fondi 
suurturali è essenziale nei diversi ambiti "rilevanti" alla loro azione. 

Accanto all'indicazione della necessità di adottare misure strutmrali per migliorare la capacità di gestione dei 
fondi europei nelle regioni del Sud, le altre raccomandazio ni "rilevanti" per la politica di coesione sono quelle 
riguard~nti. sotto diversi profili, il mercato del lavoro e i percorsi di iscruzione e fo rmazione (raccomandazione 
n.4), lo sviluppo del mercato dei capitali (raccomandazione n.3), il potenzii!.mento della dot.'1zione tnfrasuutnuale 
(raccomandazione n.6), la ruonna dell',unrninistri!.zione pubblica (raccomandazione n. 2). 

In questi ambiti, le raccomandazioni specifiche tracciano le macro azioni necessarie e, in alcuni casi, indicano le 
misure specifiche sulle quali deve concenrrarsi l'impegno del nostro Paese. In tema di mercato del lavoro, si 
chiede che sia data effettiva attuazione alla riforma del mercatO del lavoro vara ta lo scorso anno, o ltre che alli!. 
rifonna del quadro nonnacivo per la determinazione dei salari, per consentirne l'allineamento alla produttivi.tà. Si 
pone l'accento sulle categorie maggio rmente svantaggiate, giovani e donne, e sj sollecitano ultedori interventi per 
aumentare la partecipazione aJ mercato del lavoro, anche attraverso l'amlazione della Gari!.nzia Giovani e 
rafforzando l'offeni!. di servizi di assistenza per i bambini e gli anziani non i!.utosufficie.nti e l'offena di 
doposcuola. La ri!.ccomandazione si sofferma sull'esigenza di rafforzare la transizione scuola-lavoro, richiedendo 
il ri!.fforzamento dell'istruzione professionalizzante e della formazione professionale e una maggiore efficieozn 
dei servizi pubblici per l'impiego e di quelli di orientamento e consulenza per gli studenti del ciclo terziario. Si 
sollecitano ino ltre ulrerior.i interventi per ridurre l'abbandono scolastico e per migliorare la q\lalitit della scuola, 
anche mediante un'azione di riforma dello sviluppo professionale e de.Ua carriera degli insegni!.nti. 

In tema di trasferimena sociali, si raccomanda infllle di rendere questi strumenti più effici!.ci, indirizzando in 
mi!.niera più mirata le prestazioni, con particolare rigua,rdo alle famiglie con ba~so reddito e Con figli. 

Altro ambito dj interesse delia poliaca di coesione oggeHo di raccomandazioni all'Iralia è quello rigui!.rdante il 
potcnziaroenro della dorazione infr:lsuur.rurale , con partico lare riferimento alle interconnessjoni energetiche, al 
tri!.spono intermodaJe, alle infrastrumJre digitali di banda larga e ultra larga. Su questi aspetti è, tra l'altro, esplicito 
illi.chiamo all'esigenza di superare le disparit:l tra il Nord e il Sud del Paese. A benefIcio dci sistema produttivo, si 
raccomanda, inoltre, un mi!.ggiore sviluppo del mercatO dei capitali e, in particolare, delle forme di partecipazione 
al capitale, considerate per la loro capacità di stimolare la crescita e l'innovazione delle imprese. 

Il buon fun zionamento della pubblica i!.mministrazione continua a essere un'arei!. oggetto di attenzione per 
l'Italia. Le ri!.ccomandazioni evidenziano ancora le debolezze sul piano normativo e delle proced ure 
amministrative, sulla qualità della governance e sulla capacità amm.i.nistra tiva; debolezze che si ripercuotono 
sull'attuazione delle riforme vari!.te e che incidono negativamente sul contesto in cui operano le imprese. In 
questo ambito, il Consiglio europeo sollecita le istituzioni italiane a una maggiore efficienza arnrrUnistranva e a 
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migliorare il coordinamento tra i livelli di governo, individuando quali ambiti pnorLcari di intervento l'ulteriorc 
semplificazione del quadro normativa e amminisr.rativo, in favore di ciuad.iru e imprese, una maggiore efftcienza 
nel campo deUa giustizia civile e un quadro normativa in grado di contrast:ue più efficacemente la corruzione. 

L'analisi condotta nei paragrafi che seguono ha tenuto conro dclle problematiche e delle azioni di riforma su cui 
insistono le raccomandazioni del Consiglio europeo, con specifiCO riguardo agli ambiti rilevanti per l'impiego dei 
fondi europei, approfondendole sotto diversi profili. I fabbisogni di intervento che ne sono scaturiti e le azioni 
progranunare a valere sulle risorse della progranunazione comunitaria presen~re nel paragrafo 1.3, sono 
orientate dalla necessit~ di fornire, congiuntamente alle politiche settonali nazionali, una risposta efficace alle 
criticirà evidenziate. (II raccordo tra raccomandazioni specifiche, obiettivi tematici e risultati anesi dall'impiego 
dei fondi sarà presentato nella versione definitiva della sezione 1.3) . 

Tendenze economiche 

Da olr.re un decennio l'cconomia i~liaaa sc:gna il passo, sia in prospettiva sWDca, sia rispeno ai principali paesi 
europci (0, 1 per cento di crescita media annua dal 2000 al 2012, nspeno all'l per cento dell'Area dell 'Euro e 
all",2 per cemo dell'UE-27). Le difficoh.à strurrurali del sistema economico - riflesse nella scarsa dinamica della 
produttività - continuano a fcenare la ripresa: nel 2012 il prodotto interno lordo risultava :\ncora inferiore di oltre 
7 punti percentuali rispetto al 2007 (cfr. Figura 1). 

Figura 1 - Evoluzione del Pii nei principali Paesi europei, ao.n.i 2005-2015 
(valori concatenaci. anno di riferimen lO 2005; numero indice 2005=100) 
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La ripresa è ancora incerta dopo la forte contrazione del prodono interno lordo nel 2012 (-2,5 per cento, rispetto 
a -0,4 per ceoro dell'UE-27); la crescita resta infatti condizionata d:uh deboleZza della domanda interna. Il 
Documento Programmatico eli Bilancio 2014 prefigura una nuova riduzione del Pil dell'l,8 per cenro nel 2013 e 
un aumento dell",l per cento nel 2014. 

In quest'ultimo decennio, i elifferenziali negativi eli crescita rispetto agli altri Paesi si sono tradotti in una 
significativa flessione del prodotto pro capite italiano rispetto alla media europea: tra il 2005 e .il 2012, il Pil pro 
capite dell'Italia, misurato in st.1ndard di potere d'acquisro, si riduce di cuca 7 punti percentuali rispetto a quello 
medio deU'UE-27 (cfr. Figura 2) ; di oltre 20 punti percentuali dal 1995 a oggi. 
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Figura 2 - Pii pro capite nei principali Paesi ewopci, aoni 2005 c 2012 
(s[2J1d.rd di pmere d'acquisto. UE-27=100) 
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I divari di crescita si accen~no a livello territoriale: il Mezzogiorno subisce pjù del Cenuo-Nord le conseguenze 
della cris~ con una caduta maggiore del Pii (-2,3 per cento in media nel 2008-2012, rispetto a -1,3 per cento nel 
Cenuo-Nord~ cfr. Figwa 3). Quest'area risente del minore stimolo, rispetto al resto del Paese. deUa domanda 
estera e della forte conuazione deUa spesa per consumi deUe famiglie, in gran parte artribllibile aUa perdllranre 
incertezza sulle prospettive del mercato del lavo co e alla flessione dei redditi in rermini reali Il 2013 sarà per il 
Mezzogiorno il sesto anno conse.cutivo di recessione. 

Figura 3· Evoluzione del Pil nel Centro-Nord c ncl Mezzogiorno, anni 2005-2012 
(valori concatenaci., anno di riferimento 2005; numero indice 2005 =1 00) 
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Negli ultì.mi an.ni coma quincU ad aumentare il divario in termini cU Pil pro capite tra le due macco-aree del paese, 
malgrado la crescita più sostenuta della popolazione residenre nelle regioru del Centro-Norcl. L'aumento della 
popolazione ne.Ue regioru settentrionali è do,ruro in gran parte all'afflusso degli str~nieri e, in misura inferiore, alle 
migrazioni interne (Figura 4). Anche nel Mezzogiorno il contriburo degli strani(!:rj è positivo, menue continuano 
le migrazioni - in parocowe dei giovani - verso le regioni del Centro-Nord, con un conseguenre 
depauperamento, anche permanente, del capitale umano deU'area meridionale 
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Figura 4 - Contriburi dei saldi demografici nel Ceolro-Nord e nel Mezzogiorno, anni 2005-2012 
(saldi su popolazione) 
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Nel 2012 il Pil pro capite del Mezzogiorno è poco oltre i 17 mila euro, rispetto ai 30 mila euro del Centro-Nord e 

a una media nazionale di 25,7 rrula euro. Si registra quindi un forte arretramento della posizione delle regioni 
italiane rispetto alla media comtuUtaria: ua il 2005 c:: il 2012, il Pil per abitante del Cenrro-Nord (calcolato con 
metodo Eurosur e mis\lraro in sundard di potere d'acquisto) passa da 124 a 115 per ceoto di quello medio 
dell'UE-27; quello del Mezzogiorno dal 70 al 65 per cento deUa media UE-27. 

A ~\l eUo regionale, tra il 2005 e il 2012, il Pil pro capite a vaJori concatenati si contrae in tutte le regioni, ma in 
maniera più marcata in Umbria, Lazio. Sicilia e Campania (cfr. Figura 5). 

Figura 5 - Pil pro capire regionale: confronto 2005 e 2012 
(valori concarenaci, anno di riferimento 2005) 

3~.0 

11&1ia ....."ç,o;>_"'" ,." 
Regi oni piO s...luppal .. """ ,." 
Regioni" Ir.......vcne 
"'" 2012: I 

",o.25000.0 Regioni m....., ~ ..Iu~e 

2012Il 

~.O 

I 
I~.O 

~ 

ronrc: elaborazioni DPS:o;u dnti Is tat 

La programmazione dei fondi strutturali 2014-2020 inrerviene quindi in un periodo di grave e perdurante 
recessione economica, con un fone aumenco delle disuguaglianze sociali e territoriali cbe minano la coesione 
nazionale e ostacolano la ripresa della crescita. Per le nuove generazioni., in particolare per i giovani nel 
Mezzogiorno, si restringono le opportunità di realizzazione personale e professionale, con conseguenze 
devastanti sul tessuro produttivo e sociale del Paese. 

Di seguire si esaminano gli andamenti di alcune variabili e indicatori a liveUo regionale, al fine di individuare i 
principali fabbjsogni eli intervento in relazione alle aree di poLicy e agli Obiettivi Tematici del Regolamento, 
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Analisi delle disparità e dei fabbisogni di sviluppo a livello t(mranale can riferimento agli obiettivi 
tematici 

RiCI!rCB, sviluppo tecnologico e ionoV2zione (obiettivo tem.tico 1) 

Le [Ce priorita di crescica identificate daUa Suate.gia Europa 2020 (intelligente, sostenibile, inclusiva) non possono 
prescindere daUo sforzo che rutti i P~esi devono fare per favorire la ricerca, volano indispensabile per lo sviluppo 
di lungo periodo. L'Italia si è pOSta l'obiettivo di raggiungere un live.Uo di spesa pubblica e privata in R&S pari 
all'l,53 per cento del Pil, contro 1.10 target europeo del 3 per cento: obiettivo pmdente che tiene conto del livello 
iniziale e dei vincoli di fInanza pubblica. Nel 2010, mentre l'UE-n in media raggiungeva un livello di spesa totale 
in R&S pari a 2,01 per cento de! PIL, il nostro Paese si fermava all'I,26 per cento. In particolar modo la spesa 
privata in rapporto al PIL rimane ancora molto al di sotto (circa la metà) di que.Ua media comunitaria e 
concentrata principalmente nelle imprese di grandi dimensioni. I dati preliminari per il 2011 e il 2012 sembrano 
prefigruare una so~tanziale stazionarietà della spesa in R&S nel nostrO Paese (1,25 e 1,27 per cento 
risperuvamente), mentre per !'UE-27 essa sarebbe aumentata passando al 2,05 pcr cenw nel 2011 e al 2,07 per 
cento nel 2012. L'Italia si uoverebbe quindi non solo ben al di sotto del suo obiettivo nazionale, ma sempre pjù 
lontana dalla media comunitaria. 

All'interno del Paese, tre regioni nel 2010 (ultimo anno disponibile a livello NUTS2) avevano già raggiunto 
l'obiettivo nazionale: Provincia autonoma di Trento, Piemonte e Lazio. Rispetto al 2005 rutte le regioni 
registravano un incremento della spesa in R&S in rapporto al Pil (sopratturto la Provincia autonoma di Trento e 
il Veneto), ad esclusione del Lazio e dell 'Abruzzo (cfr. Figura 6). 

Figura 6 - Spesa R&S sul PIL nelle regioni italiane, anai 2005 e 2010 
(valori percenruali) --
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FOllte: cl<lborazioni DPS::iu dati Euro~tate!:;rat 

Nel settore agroalimenrare la spesa in R&S ha rappresentato nel 2010 circa il 4 per cento deUa spesa complessiva 
in R&S, in linea con il peso del settore sul Pil nazionale Le imprese hanno investito una quota pari a circa il41 
per cento del rotaie della spesa in R&S del settore. Il 98 per cento di tale spesa, con un andamenro crescente dal 
2005, viene effetruata sopratnlrto dall 'industria agroalimentare. confermando le difficoltà scrurnuali deUe imprese 
agricole a realizzare dirett.'lmente tali attività. I dati sull'utilizzazio ne mosuano, tuttavia, un notevole incremenro 
della spesa in R&S fmalizzaca ad applicazioni agricole e agroalimentari, p:\ri a circa 320 milioni di euro nel 2010, 
cvidenzCtndo come il settore sia una realtà economica che assorbe una rilevante qua n tid di servizi in R&S 
prodotti da imprese di altri settori . Ciononostante, lo scarso peso a liveIJo nazionale della ricerca privaca 
nell'agroalimentare (1,6 per cento dell 'investimento complessivo delle imprese in R&S), unito a un trend 
decrescenre della spesa pubblica in ricerca, evidenzLa la necessità di promuovere un ruancio del sistema della 
ricerca nel settore agroalimentare, promuovendo un rappono più stretto tra strutmre di ricerca e mondo privato. 

La capacità di innovare delle imprese è strettamente collegata alla dotazione di capitale umano, indispensabile per 
garantire la flessibilicà necessaria a mantenere una continua capacità di adattamen to alle mutate condizioni di 
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mercato. Nel 2012, solo 48 occupati su 10 mila erano ricercatori, a fronte dei 163 della Finlandia, il Paese dell'UE 
con il maggior peso relativo dei ricercatori suJ totale degli occupati. Va detto comunque che il peso relativo dei 
ricercatori in Italia è leggennenre aumentato durante i primi anni della crisi (dai 46 del 2010) e ancor di più dal 
2005, quando essi erano 37 ogni 10 nùla occupati, mentre in Finlandia tale quota è rimasta stazionaria. Purtroppo 
però il numero dei ricercatori impiegaci in imprese italiane era paci solo a 19 ogni lO mila occupati (il 39,6 per 
cento), concro i 94 in Finlandia (il 57 ,7 per cento). 

Figura 7 .. Ricercatori occupati nelle impct:se (TPE), anni 2005 e 2011 
(per 10 mila occupati) 

" - -." 
~, 

n~ .._~ 

" 
~ , 

" 
~.. •. , M.._ .... _"' .. 

" 
~.." 

"Y'O' __ 

" 
" 

Fo nte: daborazio ni ors $ U daci EurO!: I:11 

I dati regionali mosuano come nel Mezzogiorno del Paese, la quota di riccrcatori sul [Orale degli addetti delle 
imprese è assai inferiore alla media, in parricolar:e in Molise, Calabria , SaIdegna. mentre solo quella del Piemonte 
è superiore al corrispondente valore comunitario (Figura 7). II dato è coerente con quello sul tasso di 
innovazione del sistema produttivo l , che per il Mezzogiorno ri..'mlta inferiore alla media nazionale di cuca 7 punti 
percentuali, con scostamenti particolarmente significativi per Molise, Calabria, Sardegna e Basilicata. 

Tecnologie dcll'infOrm.zione e deIls comunic.ziODe (obiettivo tem.tico 2) 

Il superamento dei divari digitali, cioè la possibilità e/o la capacità di accedere alla rete per usufruire dei servizi 
offerti, rappresenta l'obiettivo principale dell'Agenda digitale europea e incide direttamente suUa capacità di 
innovazione che i territori. sooo in grado di esprimere. La situazione italiana è molco differenziata e ancora 
lontana da molti. dei target europei 2, soprattutto per una generalizzata debolezza della domanda, anche in quei 
territori nei quali il digitai divide è stato ridotto in termini di infrastrutturazione e copertura dj banda larga. In Oltre 
lt regioni del Mezzogiorno, esclusa la Sardegna, la quota di famiglie che dichjarano di possedere l'accesso a 
internet nel 2012 è inferiore aUa media nazionale (55,5 per cento). Tra queste, Basilicaca, Calabria e Sicilia sono le 
regioni con i peggiori risultati (Figura 8). 

l CN~L-IST:\T (2013), "BES 2013 Il bt:fl c~ ~crc l:'quo e Som:nibde in halia", Percentuali di lmpeese che han no irllIoUotto Innovazioni 
tccnolog1che di prodotto e processo. o~lI1i 7.7. ativ c C di markcung nel Lriennio di rifcrimcn r0 sul IOlalt ddk imprese con almeno 10 
tlduetti. Disporubilc al ~l{0 lum·I;"N'\yw .101~l1fftlrl!"J!C"!'O' Il 
2 G li obiclti\ri dcll'l\~enda digitale per Qtlscun PtlC~c . da <on~egulre entro il 2020, ~ono: in termIni di reti , il 100 per ccmo Ul cnpC11U1<'l uella 
popo lazione cotro il 2013; il 100 per een tn di coperNra con una velocità di conne-sione superio re a 30 Mbps: almt:no il 50 per eenlO degli 
abbonalnt:nti con velocità di connessione superiori :li 100 Mpbs.. Riguardo ai selViz~ almeno il SO per eCOlo ddb po polazio ne dovrà 
fappomI"Si con 1."1 Pi\ on-Iine; almeno il SO per c(mlO degli utenti digitali dovrn uriJj "l.zare !'c-eoOlOle"fcC; il 75 pe-r CCOIO della popola'l.:lont: 
dovril ut.iJ.D....ace abirualJnente 1I11CmCt C ti 33 pcr cento delle PMI dovrn \'elldere l' aequisfare on-lille. 
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Figura 8 - Famiglie con accesso a internet per regione, anno 2012 e variazione 2008-2012 
(pee 100 famiglie della stessa arca; variazioni p(:(cenhJ::I.li) 
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La disponibiliti di copertura di banda larga può inOuenzare sia il grado di parrecipazione dei cittadini alle attivirà 
sociali cd economiche in rete, sia la capacità di sviluppo di applicazioni informatiche e di servizi che richiedono 
una maggiore veloci tà di connessione e aasrnissione. A metà 2013, la coperntra di servizi in banda larga (rete fIssa 
Adsl 2::2Mbps e mobile) Soi artesra artorno al 96 per ceneo della popolazione; i dati confermano una situnione a 
«macchia di leopardo" in ordine ai divari territoriali tra c neUe regjoru, anche relativamente alla diversa qualità 
neUa velocità di conness.ione disponibile. lnfatti., la conformazione ocografica, con aree territoriali poco appetibili 
agli investimenti degli operatori di mercato, le dimensioni dei comuni e la densicà abirativa sono elementi che 
incidono sulla disponibilità di banda larga fissa ) in parte compensata dall'ampia diffusione della banda mobile a 
livello nazionale. Nel 2013, il Molise registra il livello di copertura più basso tra le regioni italiane (81,3 per cento 
includend o anche il mobile); anche Calabril\, Basilicara e VaUe d'Aosta regisal\ no una copernua lorda della 
popolazione inferiore o atromo al 90 per ccnro (Figura 9). 

Figura 9 - Quota di popolazione non coperta da banda larga* (rete fissa e mobile), giugno 2013 
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FOnlc: clabor.l%ionl DPS su dati Minislcro dello S..i.luppo Economico, LJìpwmcnto ComunjcaZlooi 


Negli ultimi anni sono srati avviati, e sono oggi in fase aVl\nzara di attuazione, interventi compless~ coordinati a 
livello nazionale, per lo sviluppo dell'economia digitale, dal Piano nazion"le banda urga del 2008, deEinito per 
garantire a tutti i cittadini l'accesso a internet, al Programma nazionale (FEASR) per la banda larga pcr le aree 
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rurali del 2009. Nel 2012 è sta ta deftnita una s trategi> nazionale per migliorare l'accesso e l'ucilizzo delle 
tecnolog1e deU'informazione e della comunicazione aruaverso la definizione di lln'''Agencla digitale itauana" che 
recepisce gli ambiziosi urger europei e assume un ruolo imponante nel conseguimento di obietti",; d.j crescita e di 
inclusione sociale, individuando un percorso di riduzione dei divari digitati e socio-economici tra ternton , 

Competitivit:i delle piccole e medie imprese, del settore _gacolo e dci settore della pescs e 
dcU'scguscolturs (obiettivo temstico 3) 

T ca il 2007 e .il 2012, il tasso di cresciu del numero delle imprese) ha mostraro una dinamica nelle varie acee del 
Paese in riduzione; nel 2012 infarti, a liveUo nazionale, il tasso è sta to pari a 0,31 per cento, rispetto alI'1,19 per 
cento del 2010. Il sis tema deUe aziende italiane ha conseguito complessivanlenre una faticosa tcnuta, in un 
quadro di ridotta vicalicà in entnHa di nuove imprese e di accelerazione in uscita di quelle esistenti. In que.sti anni 
difficili per le aziende italiane. a frome di una domanda interna insufficiente e in assenza di vere politiche eli 
sostegno, ci sono sta te imprese che sono riuscite a migliorare le proprie posizioni e a rafforzarsi, mentre molte 
altre non ce l'hanno fatta e, con loro, si sono persi migliaia di posti eli lavoro. 

In particolare nel Mezzogiorno, il nwnero delle imprese artive nel 2012 (in turO i seuoo) si è ridono di ci.rca 15 
mila unirà rispetto al 2007, con una variazione negativa pari a -0,9 per cento (rispetto al +2,3 per cenro di crescita 
registrata nello stesso periodo nel Centro-Nord)'. Esaminando i dati sulle aziende fallite, tra il 2009 e il 2012, 
11.554 imprese meriilionili hanno dovuto porw:e i libri in tribunale (su 1.705.1 73 imprese attive nel 2012) , ili cui 
3.689 solo in Campania, a fronte ili 33.801 imprese fallite nel Cen tro Nord (su 3.534.7 51 imprese attive). La 
magglo re incidenza dei fallimenti al Nord è riconducibile alla composizione setto nale dell'economja 
sertentrionale, relativamente più oriemara alJ'industria. e alla forma giuridica delle imprese (il ricorso a procedlue 
fallimentari riguarda principalmeote le società ili capitili). 

Non solo la base .imprenelitoriale si restringe. ma la parre rimanente subisce un brusco peggioramento delle 
proprie condizioni operarive. Durame la crisi economica, l'industria meridionale ha accentuaro il cirardo con 
quella del Centro Nord: tra il 2007 e i12011 il valore aggiunto industriale delle regioni meriilionili si è contratto 
di oltre il 16 per cento (10 per cento i.n quelle centrosettentrionali), risentendo del maggior orientamento verSo la 
componente interna della domanda, più colpita dalla erisi. La riduzione dell'occupazione industriale è più che 
doppia rispetto al Centro Nord, anche per efferto della minore coperrura ne) Sud degli ammortizzatori sociali, 
connessa con una struttura produttiva più concentrata nella piccola dimensione d ' impresa. Gli investimenti 
industriali sono crollati, con una riduzione tra il 2007 c il 2010 del 13,7 pe r cento (-2,7 nel Centro Nord). 

Le analisi sui bilanci delle società di capicali con sede nel Mezzogiorno; indicano che a quartro anni dall 'avvio 
della crisi le imprese più piccole, principalmente orientate alla domanda interna, hanno registrato la dinarrUo 
peggiore del fatturato. Le meelie e grandi imprese hanno mostrato una maggiore capacità di reazione, pur se 
inferiore rispetto a quella mostrata dalle medio-grandi imprese del Centro Nord. 

La strutt\lra del sistema produttivo iraliano continua comunque ad essere caratterizzata, pllr nel cont.esro di una 
progressiva tendenza alla terziarizzaz ione, dalla permanenza. di una forre presenza del comparto manifarruriero. 
Nel 2010 la quota di valore aggiillltO manifatturiero è pari al 16,6 per cento, in riduzione eli circa 1,2 punti 
percencuali rispetto al 2005. A livello UE-27, la diminuzione nel periodo è Stata inferiore (0,7 punti percellcuili) 
COn un valore di fine periodo intorno al 15,8 per cento. ln Germania l'incidenza del settore manifatturiero è più 
alta (21.2 per cento) così come in molci Paesi dcU'Europa dell'Est; mentre Francia, Spagna e Paesi Nordici 
presentano quo[e più basse. Rispetto alla media europea. le regioni del Cenero-Nord continuano a presentare nel 
complesso una incidenza dci settore man..ifatruriero elevata (18,8 per cento nel 2010), fanno cccezjone le aree 
prealpine, la Liguria e il Lazio (Figura lO). Nel Mezzogiorno (9,4 per cento) le quote più elevatc si registrano in 
Abruzzo, Molise, Basilicata c Puglia. 

J Fo nre Un(Qncamcrc. Il I/lSW di crescila è dalO d:t.l C<Lppono Ira il saldo 1m iscrizioni e CeSS:l:I.lo nl n1cvate ncl penodn c lo :-: luck delle 
imprese re~~f(/I lc aU\ni zjo dci periodo considt:flHO. Nelle iscrizioni/ cessazionl:ll regis tro deUc imprese el possono essere i.mpn.:s<.: iscnne 
m:l ancora in:lmve, o imprese (:lll.ite m:J nOn anCOnl C:lnccU:uc. pcnanTo non coincidono con i daci deU:l demografia di unprcsc, ma vanno 

eonsidCt:l le come un:l pro:>:]' dclla Slt·!'sa. 

~ Fvn u.: CCOIro Sludi C:onfindUSlcL'l 

~ Fo nfC Banca d'Jr:ilia . 
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Figura 10 - Quota di valore aggiunto manifamlriero, anni 2005 e 2010 
(..-alori concatenati, percenrual.i) 
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Il sertore primario (agricoltura, silvicoltura e pesca), pur regisu-ando una variazione media annua pari a -0,11 per 
cento, continua ad avere un peso consistente in termini di valore aggiunto, soprartuno nelle regioni del 
Mezzogiorno (3,8 per cento), nelle Province autonome di Bolzano e Trento, in ErniLa Romagna e in Umbria, 
rispeno a una quota media nazionale del 2,2 per cenro (cfr. Figura 11). lmponanre risul!.1 essere l'incidenza delle 
Industrie alimentttC~ delle bevande e dei tabacchi, con valori meno disomogenei sul territorio (1,8 per cento la 
relativa quota nel 2010 a livello nazionale). 

Il sistema agroilimentare rappresenta qu.i.ndi una parte importante dell 'economia italiana('. Nel periodo della crisi 
il SeTtore agroilimentare ba reagito meglio di altri sertor~ sebbene negli anni più recenti alcuni indicatori 
evidenzino diffico lt.à crescenti, soprattutto per quanto riguarda il merC3[Q interno. Infarti , nel 2011 la spesa delle 
famiglie itali,me per generi alimemari, bevande e tabacco, nonostanre un aumen(O in valore dell 'l ,5 per ccnto, ha 
regisuato una diminuzione in quantità dell'1,1 per cento risperto al 2010. 

NeUa filiera agroalimentare nazionale, il settore della produzione agricola primari1 connnua a rappresentare 
l'anello più debole. Per quanto riguarda la catena del valore dei prodotti dell'agricoltura (il riferimento è ai 
prodotti agricoli desti.nati al conswno fresco senza trasformazioni industdali e agli altri beni e servizi della 
btanca), pet ogni 100 euro spesi dalle famiglie ne restano in agricoltura 20 euro (6 euro in meno rispetto al 2000), 
7 euro vanno ai prodorti finali agricoL esteri, mentre il resto, ovvcro 73 euro, è de."rinaco al se rtore commerciale, 
distributivo e del trasporto (69 euro) e al pagamento delle imposte sul consumo (circa 3 euro) '. Nel comparto 
alimenrare, la grande distribuzione conrinua a segnare una dinamica positiva: negli ulrimi cinque "nni, le vendite 
in valore presso la grande distribuzione sono awnentate in media ogni anno dcl1' l,3 per cemo, contro i.l -1 per 
cento farto registrare dalle piccole superfici . 

11 deterioramento deUn redditivjrà dell'agricoltura italiana trova conferma anche dalla conu·azione del reddito 
operativo agricolo: dal 2001 al 2011, la remunerazione rimanente a11'agricolrura una volta pagati i salari, le 
imposte e imputati gli ammortamenti, si è ridotta a valori correnti del 68 per cento; includendo i contributi 
comunitari la riduzione appare meno marcata (-47 per cento) ma sempre ri.levanre e comunque superiore alla 
media UE!I. Inolr.ce, iJ se ttore agricolo è focremente penalizzato dalle rcpcnMe e intense variazioni dei prezzi alla 

(, Uno dci pnl1òpali fanori di competitivi6 dell'~groolim('''H:lrc Ifaliano è d:HO dai p["OÙo ni di qu~tila riconosciuti dalla U E. enti un totale di 
248 ncoaosomeoti , l' hai il i: infllti il plCSC I~dcr r er llum\."1"O di prodotti IX)P c IC P (154 DOP, 92 [Gl', 2 STC; dari 31/12/2012). Nel 
1011 , il sistema i(~iano dl:llc produzioni agroalimentari DOP c IGr ha rcalizzato un giro di :lffari di 6,5 miliardi di euro :Ula produzionI: 
(+8,9% sul 2010). menu!.: per qualHo riguarda il "aJo(e al co nsumo è Sfato rari a circa 11 ,8 miliardi di cuco (+5,5%), di cui 8,5 :sul mer-caro 
!lnionaJe (+3,9%) . Numerosi sono, inolrrc, i vmi di gU:lIiTà itali:lni, che comano 330 DOC e 73 DOCG, oltre a 118 [GP. Il pc~o dcUe 
l)OCG è magglOrc nel.lc aree ccnrrmettcntnollali, memre :"Il Sud e nelle Isole vi è un:! maggioce incidenza di IGT. Pc r le DOC, invece, il 
rc~o piu elevato si 11:'1 nel centro. 
7 FonTe ISMI-:I\. 
s r'onte Eurosrar. 
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produzione; si wuta di variazioni che non si r.rasmettono immediatamenre sui prezzi neUe fasi più Il vaUe. Le 
cause deUa lenta e asimmetrica trasmissione dei prezzi lungo la filiera sono diverse, tra cui la numerosità degli 
operatori lu ngo 1:\ filiera, il loro diverso potere contr:\nuale e la scarsa competitività dei canali commerciali. 

Figura 11- Quote di valore aggiuoto del compano agricoltura, silvicohuca e pesca e del settore industrie 
alimentari, bevande e tabacchi, anni 2005 e 2010 

(valori concarenati, percenruali) 
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Nonostante 1:\ còsi economica~ le esportazioni di merci italiane (di cui il 97 per cento provenienti dal settore 
manifatturiero per il Centro-Nord e il 9S per cento per il Mezzogiorno), mantengono una clinamica vivace sia 
verso i mercati interni sia quelli esterni all'Unione. Il valore totale delle esponazioni nel 2012 è pari a 389 miliardi 
di euro (86,9 per cento dal Centro-Nord e Il ,9 dal Mezzogiorno), con una crescita media annua rispetto al 2005 
del 3,8 per cento. Tale clinamica positiva interessa entrambe le aree. 

11 valore delle merci vendu te all'estero raggiunge il 24,9 per cento del Pil nel 2012 Q'indicatore export su Pil è pan 
al 28,2 per cento nel Centro-Nord e al 12,8 nel Mezzogiorno). A livello territoriale, le regioni che presentano una 
cap~cità di esporrare superiore a queUl'I nazionale sono: l'Emilia Roml'lgna (34,6 per eemo), il Veneto (34,9 per 
cento), la Lombardi. (32,6), il Piemonte e il Friuli Venezia Giulia (31,8) e, per il Mezzogiorno, l' ..-\bruzzo (23). 
T ca le regioni con una ridotta capacità di esportare: la Calabria, con le vendite aU'esrero che contribuiscono solo 
per 1'1,1 per cento al Pil regionale, e il Lazio che registra un valore export su Pil pan al 10,6 per cento (Figura12). 

Figura 12 - Valore delle esportazioni sul Pil2012 e variazione media annua expon 2005-2012 
(valori percentuali, variazioni percentuali merue annue) 
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Tra i settori di punta, l'agroalimentare registra un notevole grado di apertura, che evidenzia l'intensa integrazione 
commerciale dell'Italia nell'economia agroalimentare internazionale e, soprarnuco, emopea. Nel 2011, il grado di 
aperrura è paci al 43,7 per cento, con un aumento di 2,3 puna percentww rispetto al 2010. Il sistema 
agroalimentare italiano nel 2011 registta lUI saldo commerciale positivo, con le esportazioni che si attestano a 
30,5 miliardi (+8,5 per cenro rispetto al 2010). I principali prodotti esportati sono quelli legati alle specificirà 
alimentari naziona.li (paste, vini e olio, formaggi). Da segnalare il forte alUnemo deUe esponazione verso nuovi 
mercati (Maghreb, Turchia, Sud Africa e Cina). 

L'apertura internazionale del Mezzogiorno rimane ancora relaavamente modesta rispetto a quella delle regioni 
centrosettentrionali, ruttavia, si individuano delle aree con una forte propensione all'export: ordinando i Sistemi 
Loeali del Lavoro (SLL) italiani per valore del fatturato all'export, nel primo quarto della classifica sono presenti 
ben 20 SLL del Mezzogiorno (su un totale ripartizionale di 325), rispelto ai 57 su 114 del Nord-ovest, ai 59 su 
119 del Nord-est e ai 36 su 128 del Centro. I 20 SLL del Mezzogiorno sono, in ordine decrescente di fatturato 
esponaro (cfr. Tavola 1), quelli di Siracusa, Cagliari, Napoli, Atessa, Bari, Taranto, Melfi, Pescara, Tane del 
Greco, Nocera Inferiore, Salerno, Bcindis~ Vasto, Casertrl, Nola, Catania, Avezzano, Barlena, Gioia del Colle e 
Giulianova (quindi 5 SLL abruzzO'i, 6 campani, 5 pugliesi e 2 siciliani; Basilica", e Sardegna sono rappresentatc 
dt\ un solo SLL; non sono presenti SLL molisani o calabresi). Nell'insieme, essi conrribuiscono per circa il 75 per 
cento delle esponilzio ni deJ Mezzogioruo. 

Ai primi posti della graduatoria compaiono i SLL di Siracusa e Cagliari , entrambi esportatori quasi 
esclusivamenre di prodorn derivano dalla raffinazione dci petrolio. AI terzo pOSto è Napoli, con una gamma di 
prodotti esportaci più varia (aeromobili, veicoli spaziali e relativi dispositivi, ma anche articoli di abbigliamento e 

auwveicoli). Atessa in Abruzzo c Melfi in 13asilicara producono ed esportano qua si esclusivamen te autoveicoli. 
Pescara presenta lUI mix di prodotti esponari. tra cui. spiccano gli arocoli d,j abbigliamento, le macchine e gli 
articoli in gomma. Bari (al quinto posto) e Torre del Greco manifestano una speeializzazione relativa nei 
medicinali e preparati farmaceutici . A Taranto restano importanti le esportazioni d,j prodotti. della sidelUIgia e di 
rub~ condotti., profuaci cavi e relativi accessori i.n acciaio. 

Nel settore agroalimentare si segnalano in Campania Nocera Inferiore (decimo posto, coo una forte 
specializzazione in frutta, ortaggi lavorati c conservati, in particolare pomodori pelati e conserve) insieme a Nola. 

È dunque necessario che la strategia d,j sviluppo per il Mezzogiorno sia accompagnata da una focalizzazione su 
specifiche aree territoriali, aree con un fone potenziale, in grado di saper rt\ecogliere e valorizzare le opporwnità 
offerte dalle specializzazioru prodllrnve e dalle nuove tecnologie. 

Tavola 1 - Principali SLL del Mezzogiorno dove si concentrano le esportazioni manilatturiere, anno 2009 
SI.L ;'ddl:nl F.m."uo F.tlllnlto t prUni Irt prodotll t sponari I primi J mercati 
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locali (milioni di (% totale 
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clllm-:-1 di ha.c. rertlIlZla"" Co CCKtlf'O'CO Il/,(\t~ll. rmudc 
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fonte. htar 

La crescita dimensionrue dcl1e imprese - deUe micro-imprese in piccole e delle piccole in medie - costinùsce una 
precondizione per porer competere pienamente a livello internazio nale. Il ressuto imprenditoriale ica(jano è 
cosrinùto in prevaJenza da un gran numero di micro-aziende (particola.nneme nelle regioni meridionali), il 95 per 
cento delle imprese rientra neUa d'Sse da 1 a 9 addeni (occupando il 47 per cento degli addetti tOtali), le piccole 
imprese (10-49 addetti) raggiungono una quota del 4,4 per cento (con 20 per cento di .ddeni) e le meclio grandi 
(50 e oltre addetti) sono solo lo 0,6 per cento del totale imprese (con il 33 per cenlo di addetti) (Figura 13). Si 
osserva uno spostamento versO [onne organizzative più evolute (società di capitale anziché società di persone e 
imprcse individualI), soprattutto nelle regioni del Centro-Nord, mentrc più rura al Sud è la quota di società 
cooperative. Nel 2010, oltre il 17 ,1 per cento delle aziende (15,9 per cento nel 2007) è costituito da società di 
capitali che occupano il 51,5 per cemo degli addetti tota.li, l'incidenza in leggero aumenro delle società 
cooperative è pari all'1,2 per cento Con quota di addetti ugualmente in crescica e pari a16,5 per cento del rorale. 

Figura 13 - Imprese per classe di addetti e per tipologìa giuridica, 2010 
(quore percenruali) 
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La struttura del settore agrico lo rimane caratterizzata in prevalenza da dimensioni aziendali piccole, sebbene in 
aumento. Il decennio 2000-2010 registra una contrazione del 32 per cento del numero di aziende agricole e della 
superficie ~ricola-aziendale complessiva (SAT, -9,0 per cento; SAU, -2,5 per cento). Si assiste a un abbandono 
dell'attività agricola nelle aree più marginali, ma anche alla crescita delle imprese in termini di superficie e di 
produrrività. Il numero delle aziende con allevamenti si è anch'es so contratto (-41,3 per cento), mentre il numero 
di capi registrato solo una lievissima flessione. Le d.imensioni m edie aziendali (J,9 ha) sono quindi allmenta te 
nell'ulri.mo decennio, in particolare per la riduzione delle aziende nella classe d.imensionale più piccola « di 2 ha) 
- dove la quo ta scende dal 63 per cento al 51 per cento - a vantaggio delle classi più grandi (50 ha e più). La quota 
di aziende gestite da conduttori con meno di 35 anni rimane piuttosto esigua (5 per cento). L'industria 
alimentate, delle bevande e dei tabacchi registra nd 20 10 circa 57.000 imprese attive, con una flessione del 23 per 
cemo rispetto al dato censuario del 2001. [n questi anni si è assistito a un processo di astrum.u3zione 
deU'agroilimentare con forti processi dj concentrazione. 

Permane tuttavia nell'agrico ltura italiana una diffusa debolezza orgllrUzzativa: le cooperative assorbono, 
atuaverso i conferimenti e gli acquisti di inpur, il 36 per cento della produzione agricola italiana e incidono per il 
24 per cento sul fatntrato dell'industrU\ ilimentare'J. Le imprese cooperative situate nelle regioni settentrionali 
realizzano quas i 1'80 per cento del fatturato complessivo, mentre le cooperative meridionali, pur rappresentando 
il 43 per cento, ne generano soltanto il 14 per cento. La cooperazione agroalimentare nel Nord è infarti una realtà 
produrtiva ben radicata sul territorio, con una decisa natura murualistica (i conferimenti dei soci costiruiscono 
1'86 per ceato degli approvvigionamenti delle coopera tive) , mentre quella al Sud si caratterizzi1 per la presenza di 
imprese di più piccole d.i.rnensioru, prevalentemente rivolte al mercato interno, con scarso orienramenro 
aU'export. Accanto aUe cooperative van no segnala te altre forme di integrazione tta imprese deUa ca tena 
alimentate (filiere, reti d 'imprese, distretti , conso rzi, ecc.) che coinvolgono i comparti a mo nte e a valle. Una 
seconda forma di debolezza o rganizza civa risiede. nei servizi logistici. Mentre, infarti, cresco no i grandi gruppi 
nazionnli e internazionali, la frammentazione deWautotraspono conooiona pesan temente il trasporto primario e 
in generale le tratte Sud-Nord del Paese. 

Per rispondere alle difficoltà competitive sono sempre più nwnerose le aziende agricole che diversificano le 
proprie arrività per creare nuove oppotrunita di reddito e occupazione. Sono quasi 20.000 le aziende agricole che 
praticano "ag:titurismo, con un incremento del numero delle strutture del 5 per cento nel 2010, rispetto all'anno 
precedente. Crescono anche i servizi o fferti: l'a lloggio (+5,2 per cento) , presente in oltre 1'82 per cento delle 
strutrure, per un totale di 206.145 posti letto; la us torazione (+6,2 per cento), che viene offerta da circa la meta 
delle aziende; la degustazione di prodotti aziendali (+12,8 per cento). 

La ridotta dimensione economica, fInanziaria, patrimoniale e organizzativa delle nostre imprese appare quindi 
insufficiente a sostenere iI cos to di Investimenti in processi lnnova tivi necessari per tenere il paese al passo con le 
grandi economie europee. In rurri i settori produttivi - e soprattutto per te imprese di minore d.i.rnensione ­
l'accesso al credito oggi costituisce un vincolo: nel 2012, le imprese cbe ottengono ftnanziamenti bancari fino a 
500.000 euro, pur rappresentando il 77,7 per cento dei prenditori, totalizzano sobrnente il 12,1 per cento degli 
impieghi I dati mensili della Banca d'Italia, a partire dalla fine del 2011, continuano a evidenziare la contrazione 
degli impieghi alle imprese non ftnan ziarie (-6,8 per cento tra dicembre 2011 e dicembre 2012) insieme alla 
crescita delle sofferenze dei prenditori. Si registra un generale peggioramento dei risultati di bilancio delle 
imprese, su cui si basano le valutazioni del meriro di credito delle banche, e un inasprimento delle condizioni di 
accesso ai finanziamenti. 

Nel Mezzogiorno alla maggior dipendenza dal credjto bancario si associ;. una più elevata r.iscruosità degli 
impieghi e una maggiore diffusione dei fenomeni di razionamento del credi to, cui sono particolarmente esposte 
le piccole e medie imprese. La quota delle imprese razionate, secondo l'indagine sulle imprese industriali e dei 
servizi della Banca d'Italia, nel 20 12 era pari all'11,7 per cento al Centro Nord e al 15,3 per cento nel 
Mezzogiorno. 

Transizione verso utJ~eCO.D.Omi3;1 b3sse emissioni di carbonio (obieta'vo (ematico 4) 

La quota dei consumi di energia elettrica copcrti dalle fonti rinnova bili - considerando come tali l'idroelettrico (al 
netto dei pompaggi), l'eolico, il fotovoltaico . il geotermoelettrico e le biomas~e - è un indicatore dei progressi 
realizza ti nella direzione deUo sviluppo $osterubilc e del contenimento dei gas serra. La dinamica è fortemente 

<I O sscrv:uo no ~oUa cooperazione agncul... Iet.li:a.na.. Mipaaf 
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positiva in rurte le regioni e per l'[,alia nel suo complesso, sali", dal 14,1 per cento del 2005 a123,8 per cento del 
2011 (Figura 14). In particolare, Valle d'Aosta e Tremino-Alto Adige hanno una produzione di energia elettrica 
da fono cinnovabili in quantità superiore alla richiesta interna, o ltrepassando quindi il 100 per cemo. Ma sono 
soprattu tto le regioni del Mezzogiorno a registrare una forte crescita nella pe.rcenruale di copertura delle fon ti. 
cinaovabili, in particolare la Pug~a (dal 4,8 al 25,8 per cento), la Sicilia (dal 2,6 al 13,8 per cento), il Mo~se (dal 22 
al 67,4 per cento) e la Basilicaca (dal 15,9 al36 per cento). 

Figura 14 - CODsumi di energia elertrica coperti da fonti rinnovabili , an.ai 2005 e 2011 
(valo ri percenruaJj) 
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Fonte: elabornzioni DPS su d:lci Tema 

L'agricoltura può glocare un ruolo nella rid uzione delle emis sioni eli gas ad effetto serra mediante l'impiego delle 
agro-energie. Ciò deve necessariamente avvenire nel rispetto del territorio e della sostenibilità dell'attività 
produttiva, creando un'interazione tra territorio, fonci tinnovabili ed energia tale da consen tire la creazione di una 
vera e propria filiera agro-energetica. Da un'ana~si dci dati del VI Censimento Agricolrura dell'lstat, al 2010 g~ 
impitlnti in aziende agricole per la produzione di energia elettrica da fonti rinnovabili sono 21.573 (con una 
concentrazione nelle regioni del Nord·Est). Gli impianti fo tovolmici sono 17.293 (anche se il numero è 
probabilmente so rtostirntl to, vista la continua crescita del fotovoltaico registra ta nel biennio 2011·2012), seguiti 
dagli impianti idroelettrici (483), eolici (428) e il biogas (332); in cresci mle biomasse con 2.025 impianti. 

AdutJ.mento.1 cfUDbifUDento clim.tico, prevenzione e gestione dei rischi (obiettivv tem.tico ~ 

II territorio italiano è fortemente esposto a fenomeni di rischio narurale, in termini sia di dissesto idrogeologico 
sia di rischio sismico. Entrambi i fenomeni possono comportare costi eJevati in termini eli vite umane e danni 
economici. soprarrutto in quei con testi caran erizzati dall'aire consumo del suolo e daUa scarsa manutenzione del 
territorio. Le due mappe che seguono (Figura 15) mostrano il rischio frane e il rischio sismico in ItaliaHl: appare 
evidente come gran parte del terr.irorÌo sia esposto a entrambi i fenomerti, in particolare le regioni dell 'Appennino 
e alcune regioni del Mezzogiorno. 

IO Nota; il rischio di (lane è misu rato con 13 deosiL1. di popolazione espm ta a fenomeni frallosi (n. abil~ri/km2). Il rischio ~i~mico è Uli 
indice dc tccmmato da una combinazio ne dcU:l pericolosit<l, dclJa vulnCf'3bilità e dell'espo!'izione, come misura dci danni che, in base al tipo 
di si.smici tà, di resi~tcnza deUe cosrruzioni e di anttopaza:r.ione (U11\1ra, qu:Ùi1.à e quan tit~ dci beni c~'Pos ti). ci si p llÒ :lncnd(".'1"C in nn dato 
inccrvaUo dì trmpo. 
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Figura 15a. - Rjschio frane Figura 15b. - RjsclUo sismico 
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Fome: ISPRA Fonte: Dipartimefllo rroleziun~ civile 

Il tema della manutenzione del territorio e della prevenzione dei rischi nel nostro Paese si inrreccia in modo 
indissolubile con le trasfonnazioni demografiche e socioeconomieh e degli ultimi decenni, coinvolgendo 
fenomeni quali l'urbanizzazione e l'abbandono dei terreni agricoli, la riduzione della popolazione e del grado di 
utilizzo del capitale territoriale (fenomeni presenti, con varia esrensione e inreasità, in rutte le rcgioni italiane, in 
particolare Liguria e Basilicata), che hanno generato non solo cambiamenti nella strutn1I3 dell'uso del suolo, ma 
anche delle caratteristiche complessive del paesaggio italiano e del rapporto fra città e campagna. 

Intervenire in modo continuo e regolare sui suoli e sulle risorse fisiche territoriali., adottare strumenti di piano che 
riducono i fattori eli rischio narurali, potenziare la manutenzione ordinaria degli invasi e corpi idrici, dei versanù. 
delle aree boschive e di quelle incolte, degli insediamenti (agricoli, ma anche dei borghi antichi e dci piccoli 
insed.i.amenri) è determinante per la prevenzione dei rischi e la rutela del territorio in molte aree, in particolare 
quelle interne, del nostro paese. La manutenzione e la messa in sicurezza del territorio diventa efficienre e 
possibile solo quando viene promoss a o supportata da una popolazione residenr.e nel territono, che sia capace di 
rappresentare gli interessi coUettiv; e possa divenire "custode del territorio" stesso. 

Tuteh ddI'smbiente e uso eilidente ddIe risorse (obiettivo teoutico 6) 

L'Italia è tra i Paesi europei più ricchi di biocliversità, con merà delle specie vegetali e un terzo di quelle animali 
presenti in Europa. Complessivamente, circa il 10 per cento della fauna italiana è endemica, vale a di.r:e presente 
esclusivamente nel nostro Paese. Il liveUo di minaccia è ruttavia alto: oltre il 50 per cento di verteb rati (in 
particolare pesci d'acqua dolce, gli anfibi e i rettili), il15 per cento delle piante superiori e il 40 per cento di quelle 
inferiori sono in pericolo. Questi risultati dipendono anche dalla banalizzazione degli ambienti agricoli, causata 
dalla perdita di elementi strumuali del paesaggio, dalla rendenza alla monocolrura e al conseguenre abbandono dì 
colture estensive. 

Nei processi di rutela della biodiversità Wl molo fondamenta1e è coperto dalla Rete Naruré't 2000 al cui interno 
sono individuati Zone a protezione speciale (ZPS) e Siti di importanza comunitaria (SIC), che, al netto delle 
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sovrapposizioru, ammontano a 2.576 siti, e occupano una superficie di 6.379.090 ettar~ pari al 21,2 per cenro del 
territorio nazionale. AJj'interno dei siti Natura 2000 in Italia sono protetti complessivamente: 130 habitat, 92 
speeie di flora e 109 specie di fauna ai sensi della Direttiva Habitat; circa 381 specie di avifauna ai sensi della 
Direttiva Uccelli. 

I sistemi agricoli a bassa intensità, testimonianza di un uso tradizionale del territorio, hanno un'importanza 
fondamentale per la conservazione della biodiversità fornendo habitat a numerose specie animali e vegetali. 
L'agricoltura potenzialmente ad alto valore naturale in Italia inreressa da un quarto a metà della SAU italiana in 
funzione dell'approccio metodologico adottatoli. Più di tre qWlrtl di questa superficie sono costituiti da pascoli 
semi naturali e da aree ad allevamento estensivo, mentre la restante parte è occupata da seminativi e colcivazioru 
permanenti a bassa intensità. Allevamenti estensivi si ritrovano sulle Alpi e sugli Appennini dove contribu.iscono 
alla sopravvivenza di prati polifiti ricchi di specie endemiche e rare. Sistemi ad alto valore naturale (AVN) sono 
presenti anche nelle praterie sub steppiche meridionali e nei pascoli mediterrane~ che sono tra gli babitat più 
ricchi di biodiversità, negli oliveti tradizionali, nei frutteti promiscui e nei seminativi arborati a dominanza di 
querce sempreverdi, di carrubi e/odi olivi del Centro-Sud, generalmente associati a mluetti a secco che offrono 
rifugio a numerose specie di rettili e insetti.. Siepi e filari caratterizzano, invece, i sistemi A VN dell'Italia Centro­
Settentrionale, dando forma al caratteristico paesaggio "a mosaico". La diversificazione del paesaggio ricco di 
elementi semi narurali si riscontra soprattutto alle zone collinari della dorsale appenninica: si estendono nell'Italia 
Centrale (Toscana, Marche, Umbria) spingendosi a sud fmo al Molise e alla Campania. Le risaie del Nord-Ovest, 
inflOe, sono fondamentali per l'alimentazione delle principali popolazioni italiane di Ardeidi. 

I boschi classificaci ad alto valore narurale ammontano in Italia a 2.259.066 ha, oltre il 20 per cento della 
superficie complessiva dei boschi. Valori superiori alla media si hanno in alcune regioni del Nord (Lombardia, 
Veneto, Friuli-Venezia Giulia), del Centro (Lazio ed Abruzzo) e nelle regioni del Sud, ad eccezione del Molise. Il 
patrimonio foresrale nazionale rappresenta un'importante risorsa ambientale ed economica per il Paese: la sua 
superficie ha raggiunto nel 2010 i 10.915.641 ett.ari, 36,2 per cento del territorio nazionale l2. La gestione attiva del 
patrimonio forestale risulta fortemente limitata; solo il 14 per cento della superficie forestale totale risulta 
sottoposta a pianificazione di dettaglio. 

La politica di miglioramento della quantità e della qualità dei servizi ambientali, segnatamente gestione dei rifiuti e 
servizio idrico integrato, è cruciale in alcune aree del Paese, in particolare nel Mezzogiorno dove, nel complesso, 
si è ancora distanti dagli standard minimi di servizio. L'ef6ciente gestione dei rifiuti urbani è infatti un obiettivo 
rilevante per la tutela dell'ambiente, in termini sia di ridimensionamento delle quantità prodotte sia di 
miglioramento del ciclo di smaltimeuto dei rifiuti. Tra il 2005 e il 2012 è aumentata in modo sign.ificativo la quota 
di rifIUti I.ubani oggetto di raccolta differenziata in tutte le regioni italiane (Figlua 16). Le regioni del Mezzogiorno 
riducono il gap rispetto al resto del Paese (di circa 3 punti percentuali), che resta tuttavia rilevante. Per l'AbnlZzo, 
la Sardegna e la Campania, dove si osservano alcune realtà terriroriali virtuose, quali le province di Salerno (e 
segnatamente il capoluogo), Avellino e Benevento, si evidenzia una sostanziale discontinuità nella gestione dei 
riflUti lubaru. Sardegna e Campania, in particolare, hanno raggiunto una percentuale di raccolta differenziata che 
supera il target del 40 per cento previsro dal meccanismo premiale, noto come Obiettivi di Servizio. 

Il Ciascun appmccio è infatti finalizzato a descrivef"c con maggiore dettaglio eararrcristiche specifiche dell'agricoltura ad alto valore 

naturale (J\ V~~, come il mosaico o la presenza di specie di intere~~t: per la conservaxione c, per la sua applicazione, richiede dati di tipo 

diverso. Ciò spiega le possibili differenze. in termini di superficie, nei risllltati ottenuti ~t:gucndo i ruver:;i apPf"Occi. 

J2 Invenrano Nnionale delle Forestc e dci Serbatoi rorc~lali di Caf"bonio (INFC). 
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Figura 16 - Raccolta differenzlata dei rifiuti urbani, anni 2005 e 2012 

(percentuale di ri6uti urbani ogge tto di raccolta diffecenziau sul (Of;tle di rifiuti ucbani raccolri) 
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Pee quanro riguarda il Sistema Idrico Imegraro (SII), in un contesto nonnativo e regolamentare non ancora 
stabilizz3co, i principali indicato ri di efficienza del servizio mostrano una capacità di depurazione delle acque 
reflue non aneora adeguata (gli abitanti equivalenti serviri da impianti di depurazione sono pari a cuca il 76 per 
cento), soprattutto in alcune regioni del Mezzogiorno (Figma 17). 

Figura 17 - QUOta di popolazione equivalente servita da depurazione, anni 2005 e 2008 

(abitanti equivalenti servici effettivi da impianti di depurazione delle acque ceDue urbane con trattamento secondario e 


terziario sugli abitanti equivaJenci tOtW urbani deUa regione, valori percentuali) 
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In termini di infrastrutture irrigue di U'asporto e adduzione, la rete irrigua principale (adduzione e secondaria) nel 
Paese conra circa 23.000 Iun di lunghezza. Particolarmente imponente è la rete nel Padano (oltre 11 .000 Iun) 
seguira da quella deU'Appennino mericlionale (circa 4.000 km) . La rere irrigua è poco sviluppata nell'Appennino 
centrale (circa 900 km), inferiore aUe reti delle sole isole (Sicilia 1.100, Sardegna 1.200 km circa). Le reti più 
moderne prevalgono nelle regioni meridionali e centrali (rispettivamente 79 e 72 per cento di condotte in 
pressione), mentre al Nord prevalgono i c.1nali a cielo aperto (81 per cento nel Padano, 65 neUe Alpi o rientali). 
coerentemente con le differenti esigenze colturali e climatiche del territorio nazionale. NeU'area padana si ha la 
maggiore promiscuità della rete, con il 49 per cento di rete ad uso di bonifica e irrigazione. La rete d.i canali 
presenta pro blemauche comuni, con poche eccezioni~ relativamente aUo Stato di conservazione deUe tratte a cielo 
aperto (manutenzione del fondo e delle sponde), mentre sulle tratte in pressione sono comuni problemi di 

20 



necessario ammodernamento soprattutto con riferimenw alh rete costruita negli anni settanta (prevalenza di 
materiale metallico). Ciononostante questi canali svolgono un ruolo molto imponante aoehe da uO punto di vista 
ambientale e territoriale in relazione al ruolo mu.lcifu.nzionale che l'irrigazione svolge. I canali a cielo aperto, 
infatti., spesso adibiti a funzione multipla di irrigazione e di restituzione al reticolo idrografico (quindi ambientale) 
svolgono imporranti funzioni quali quelli di ricaclca deUe falde e di conrenimenco deUa subsidenza_ Infine, in 
relazione all 'ottimizzaziooe dell'uso della risorsa, si evidenzia l'imponanza di incencivare la pratica del riutilizzo 
i.rriguo dei reflui recuperaci. 

Infine, COn riferimento alla valorizzazione degli asset naturali e culturali, l'esperienza del ciclo di programmazione 
2007-2013 ha messo.in evidenza i limiti legati a un'eccessiva frammentazione degli interventi e a un'incapacità 
generalizzata di pianificazione e gestione del patrimonio. L'immenso patrimonio culturale italiano rimane infatti 
ancora poco valorizzato (Figma 18). Il grado di sottoutilizzazione degli attrattori culnuali impone quindi un 
cambio di rotta: chiarezza di obiettivi, concentrazione degli interventi e rapidità neUa progettazione e nella messa 
in opera. In questa prospettiva occorre mirare al rniglioramenro delle condizioni di offerta e fruizione del 
patrimonio attraverso una valorizzazione sistemica e integrata di risorse e competenze, in aree di amazione 
ctÙrurale/ narurale di riJevanza strategica tale da consolidare e promuovere processi di sviluppo. 

Figura 18 - Numero visitatori degli istituti statali e indice di domanda culturale., aMO 2011 
sc.1la sinistra numero resenze; seti;!. destra valori ercenruab 
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• NOla: l'indice di domanda culturale è misur;:uo dal numerO di vi):i faton per istiruto. Non sono ncornpre::1 
nella nlcvouioac gli istiruti culrurali del 'l'rentino c deUa Va l d':\ osta perché non ricnlrnno nel p;:urimonio 
slaralc. Fonte: c1abo r.l7.ione DPS su d:ui IST;'T, Mibac e Dipammt.'Oto beni culrurali deUa Reg.one SiaJia . 

Il rurismo diventa un pUJ1tO di forza per valorizzare le risorse e sfruttare le potc02ialinl del territOrio. Nel grafico 
in basso (Figura t9) sono riportati il volume annuo dì presenze ruristiche, con un ripartizione interna tra flussi 
nazio nali e internazionali, e il tasso dì nulsticità quale rapporto tra le presenze e la popolazione residente. La 
combinazione delle due rappresentazioni permette dì cogliere chiaramente la capacità dì attrazione eli flussi 
turistici espressa dai territori e il potenziale non ancora pienamente urilizzato di alcune Regìoru. 
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Figura 19 - Presenze ruristicbe e casso di ruristicita*, anno 2011 
r-___(scala sinistra numero jJresen ze; scala destra valori ercentuali 
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Rispetto al 2005, le giornate di presenza (it.aliani e stranieri) nel complesso degli esercizi riceruvi (giornate per 
abi tante) non aumentano in modo significa tivo, [Canne io Puglia (24 per cento), Piemonte (23 per cento) e 
Lombardia (21 per cento); in Calabria, Toscana e Sardegna del13 per cento. 

Sistl!I11i di msporto sostenibili (obiettivo tem.tico 7) 

II traspo rto pubblico locale (TPL) è uno degli elementi Sll cui misurare la qualità dei servizi pubblici in generale, 
poiché una patte consistente della popolazione lo utilizza più o meno frequentemente, nonché per le ingenti 
risorse pubbliche necessarie per realizzare le infrastrUtrure e garantirne il funzionamento. Il n)L rappresenta, 
inoltre, una pre-condizione e un volano per il decoUo eompetitivo deUe aree urbane, in termini di accessibilità dei 
luoghi di lavoro e dei mercati. 

La domanda effettiva nei comuni capoluogo di provincia, mlSiliata in termini di passeggeri trasportati 
dall'insieme del TPL di super ficie (bus e tram) e dalle linee di metropolitana per ogni 1000 abirami (sulla base dei 
dari delle aziende di trasporto locale), mOSl:Ca una dinamica positiva [Ca il 2005 e il 2011 (Figura 20). In 
particolare, si osservano incrementi notevoli al Centro -Nord (piemonte, Lombardia, Province autonome di 
Bolzano e di Trento, Lazio), mentre alcune regioni del Mezzogiorno mostrano una riduzione (Campania . 
Calabria e soprattutto Sicilia). Pili in mancanza di dati pienamente comparabili tra i paesi dell'Unione, va 
rirnarcato come l'utilizzo del TPL rimanga in Italia inferio re rispetto alla media europea: nel 2010 solo il 5,5 per 
cento dei passeggeri-km ha riguardato il treno quando la media UE-27 è stata del 7,1 per cento. 

Figura 20 - Passeggeri trasportati dal TPL oei comuni capoluogo di provincia ogni 1000 abitanti , 2005 e 2011 
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L'offerta potenziale, misurara in termini di migliaia di posti-km clisponibili per J'insieme dei mezzi eli superficie 
(bus e tram) e delle linee di meuopolitana per abitante, è nelle reg10ni del Mezzogiorno in meelia inferiore a 

gueUa del Cenuo-Nord (Figura 21 ). Anche le aree a maggio re densità urbana (Campania, Puglia e Sicilia) 
raggiungono livelli di copem.t.ra deU' urenza molro clisranri aspetto a Lombardia, Lazio, Piemonte e Venero. Tra il 
2005 e il 2011 si regisuano rilevanti incrementi al Nord per Piemonte, Veneto e provu1cia autonoma cli Bolzano. 
Al contrario la Sicilia, analogamente alla domanda, mosua una netta contr32ione; menue il Lazio, a fronte di una 
domanda fortemente crescente, prescnta un'offerta in riduzione. 

Figura 21- Migliaia di posti·k:ro offerti dal TPL nei comuni capoluogo di provincia per abitante, 2005 e 2011 
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L'organizzazione dei trasporti ha naturalmente impatto sui singoli settori produttivi In parrjcolare per 
l'agroalimentare è imponante segnalare che l'intermodalità terrestre è condizionata dai potenti vincoli 
organizzativi dei Oussi (l,ad lim, suettissimi) oltreché dai noti ritardi infrastrutrurali. La difficolt' di aggregazione 
dell'offerta a monte, per fare massa critica ai fini del trasporto, rimane un importante nodo per le regioni 
mericlionali nelle relaz ioni con il Nord e con l'estero. 

OccupRzione (obiettivo tetllRtico 8) 

La persistenza di forti divari territoriali, il basso livello di partecipazione e occupazione delle donne e dei giovani 
segnano strutruraJmente il mercato del lavoro italiano. Rispetto all'obiettivo europeo volto ad aumentare al 75 
per cento la quota di occupazione nella fascia di età. 20-64 anni. l'Italia - in considerazione della sua siruazione di 
partenza - si è proposta di raggiungere un target ua il 67 e il 69 per cento. Nel 2012, il tasso di occupazione 20­
64 anni è sceso, rispetto al 2011 , di due deci.ml di punto portandosi al61 per cento, ri spetto a una meelia UE-27 
pan a arca il 68 per cento. Sono quindi 6 i punci percentuali che separano il Paese dall'obiettivo nazionale 
prevlsto. 
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Figwa 22 - Tasso di occupaziooe 20-64 aoni nelle cegioni italìane pec geoece, anno 2012 
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A livello terrimriale si osserva come molte delle regioni più sviluppate del Cenuo-Nord abbiano però raggiunto 
da tempo l'obiettivo nl\Zionale previsto (media macro-a.rea pa.ri al 68 per cento) c che quindi l'insufficieme 
utilizzo delle risorse W"Uane risulti concenuato nelle regioni del Mezzogiorno (media macro-area pari al 47,6 per 
cemo), riguard.ndo sopr>ltUtto le elassi giovanili e femm.inil.i (cfr. Figur. 22) . La situazione è critica per le regioni 
meno sviluppate: Camp.nia (43,7 per cenro), Sicilia (49 per cento), Calabria (45,2), Puglia (48,8) e Basilicata 
(50,8). Mcntre relativamente migijore è la situazione delle regioni in transizione (Abruzzo, Sardegna e Moijse). 

ndifferenziale di genere nei tassi di occupazione, maggiore nelle regioni meno sviluppate e in uansizione, si 
riflette anche nei tassi di attività. Nel 2012 il tasso di attività 15-64 anni, pari in Italia al 63,7 per cenro, presenta 
un divario tra uomini e donne di circa 20 punti percentuali (73,9 il tasso maschile e 53,5 quello femminile); nel 
Mezzogiorno (con un rasso di attività pari al 53 per cenro), il differenziale di genere è intorno ai 28 punti 
percentuali. 

Tra il 2008 e il 2012, il numero eli occupati totali si è ridotto in Itaija di 506 rnilil unità, di cui ben 301 mila solo 
nel !vlezzogiorno. A questi dati vanno aggiunti gli occupati. che si UovaVRIlO in Cassa Integrazione Guadagni, 
stimati. Ua le 250 mila e le 350 mila unità secondo diverse fonti statistiche. 

Il peggioramento della simazione economica si è tradocro in una forte crescira della disoccupazione. Il tasso di 
disoccupazione complessivo nazionale è passato dal 6,1 per cento del 2007 al 10,7 per cento del 2012, nel 
Mezzogiorno è salito nello stesso periodo dall'II,1 .1 17,2 per ccnto. Pesante l'impatto della crisi sui giovani. A 
livello nazion.le, il tasso eli disoccupazione giovanile è .umentato d.l 20.3 al 35,3 per cento (quindici punti 
percenm.ij in più), mencre al Sud il tas$O giovanile ha raggiunto nel 2012 quota 46,9 per cento (quasi un gionne 
"attivo sul mercato del lavoro" su due è senza lavoro, rispetto al 32,3 per ceneo del 2007). Aumenta anche la 
durata nella situazione di senza L1voro: il lasso di disoccupazione di lunga durata (12 mesi e olue) è praticamence 
raddoppi.to passando d.1 2,8 per cento del 2007 al 5,6 per cenro del 2012; 10,3 nel Mezzogiorno. Con riguardo 
alla classe eli età giovanilc (15-24 anni) il tasso di disoccupazione di lunga durata ha raggiunto nel 2012 quota 17,2 
per cento (27,8 per cento nel Mezzogiorno). 

Va aumentando in modo significativo il numero di giovani non impegnati in un'attivir;\ lavotativa e non inseriti in 
un percorso scolastico/ formativo (NEET, NoI iII Edllcali011, Emp/q)"Hml or Trainù'g) , raggiungendo in Iralia nel 
2011 una quota pari al 22,7 per cento della popolazione tra i 15 c i 29 anni, con valori superiori al 35 per cento in 
Campania c Sicilia c valori intorno al 30-31 per cento per Calabria e Pugija (Figura 23). Emerge quindi un quadro 
preoccupante per i giovani, in quanro un prolungato allontanamento dal mercato del lavoro o dal sisrema 
formativo comporta maggio ri difficoltà di reinserimento, con conseguenze negative sul potenzia.le di crescita del 
Paese. 
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Figura 23 - Quola di persone tra i 15 e i 29 anni che non Lavorano e non frequentanO alcun corso di istruzione o 
formazione (NEET), anno 2011 
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ConÙflua inoltre a risultare elevata in ltalia l'incidenza delle unità di lavoro irregolari 13 sul ton~tle delle unici di 
lavoro (12,2 per cento nel 2011), soprattutto nel complesso delle regioni meno sviluppate e in transizione, dove 
la percentuale di unità eli lavoro irregolari raggiunge nel 2011 quota 20,4 per cento, pari al doppio eli quella delle 
regioai più sviluppate (9,3 per cento). l valori più alti sì ri,contrano in Calabria (31 per cento) e Molise (23 per 
cento). 

Inclusione s0ci6/e e povcrtJl (obiettivo tem.tico ~ 

Il concetto di "inclusione sociale", affermatosi a livello comunitario, comprende l'accesso di rutti i cittadini alle 
risorse di base, ru. servizi sociali, al mercato del lavoro e ru. diritti. necessari "per parrecipare pienamente alla vi ta 
economica, sociale e culturale, e per godere eli un tenore di vita e di un benessere consjde.rari norm:lli nella 
sooeci in cui ,:ivono" l". In aJcri termini, per inclusione sociale si intende il superamento, per la più grande quota 
di persone possibile di live1li di servizio socialmente accettabile nelle molteplici dimensioni del proprio vivere: 
istruzione. sicurezza, saJute, abitazione, ambiente, rispetto di sé, etc. 

La situazione delle regioni italiane rimane oggi assai differenziata, con il Mezzogiorno, e scgnatamente le regioni 
meno sviluppate, caratterizz~re da un grave deficit nei reqwsiti di citt~dinanza (anehe se con intensità 
differenziata): dalla sicurezza personale, ilia legalità, alla giustizia, al]'isrruzione, alla cura di infanzia e anziani 
Colmare il gap nell'accesso ai diritti di cittad.inanza rappresenta uno dei grandi obierrjvi cui dovrà fare riferimento 
la strategia del Fondi comunitari per il Mezzogiorno, in fone coordinamento eon l'impiego delle risorse 
ordinarie, seguendo l'esperienza del Piano d'Azione per la Coesione. 

Obiettivo della Strategia Europ' 2020 io quello eli ridurre eli 20 m.ilioru il numero delle persone a rischio eli 
povertà o di esclusione sociale. Nel 2012, l'indicatore congiunto eli povertà o esclusione sociale l" che tiene conro 
delle persone a rischio di povertà relativa dopo i trasferunenti sociali., delle persone in situazione di grave 
deprivazione materiale c delle pe!~one che vivono in famiglie a intensità uvoratìv3 molto bassa, mostra come in 
Italia il fenomeno in(eressi il 30,4 per cento della popolazione, pari a o ltre 18 milioni di persone, il valore più alto 

I.} Le uniTà di lavoro irn:gol:ul comprendono le S'egumri ripologic di anivuit lavora ti ve: COnllnUlÙve svolte sen7.:J, il rispetto delb. norm:l.Ova 

vigen le; occ:l!':ionw svolte da perso ne che si dichiarano non aTtive in lIuanro sfudenti, casalinghc (l pensionati: degli srranien rcsldenri e 

non regolati; plunmc non dichiar.ue alle istiruzion i 6scili. 

U JOlnl Report on Social Indusion (2004), p. 10. 

IS L'indicatorc dcfinilo da EUrOSt':l1 i: "Pcoplc aT nsk of poverty or soci;u exdusion". Sono a ri schio di povcrrà o esclusione sociale le 

persone che vivono !lì f~'IIniglie che si trovaoo in una delle rre condi%ioni: rischio di poverd (n.-delito equivale nTe neno inferiore :lI 60 per 

cenlo di queUo mediano na7.iooalc) , gnvc depriva7.lone materiale (almeno -4 dci segul..'Uti 9 ~ i.nlomi di deprivazione: maJ\canza Ji relefono, 

IV a colori, lavatrice, automobile, impedimenTi nel consumare un pasto a base di carne o pesce ogni due gioroi, ~volgere una vacan~a di 

almeno una scuimana fuori casa neU'anno di riferimento, pagare regolarmenre rate di murui o affiNO, mantenere l'apparlamento riscaldato, 

frolllc&:'>1are spese ina~'Penate) o bassa inlensitì di lavoro (1 componenti in età da lavoro hanno lavorato, nell'anno precedente la 

rilevazionc, meno del 20 per cento dci loro plllen7.i:l.lc. misurato In termini di mesi lavorati in rapporto ai mesi complesswi deU'anno). 

L'ind icatore è calcolato come percenruale suUa popohl.:àone residente. 
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registrato dal 2005 e superiore a quello medio comunitario (24,9 pcr cemo della po po lazio ne, oss ia circa 125 
milioni perso ne). L'o biettivo nazionale, da raggiungere nel 2020, è quello dJ ridurre il numero di colo ro che sono 
a rischio di po vertà o esclusione sociale di 2 milioni e duecento mila unità (circa 1'8 per cento in meno). 

Rispeno all'anno precedente, l'iorucawce congiumo di povertà o esclusio ne sociale manifes ta in ltalia una crescita 
di 2,2 punti percentuali do vuta soprattutto al forte incremento deUa deprivazio ne materiale severa (dal 11 ,2 al 
14)5 per cento). mentre si osserva una soscanziale stabilità del rischio di povertà relativa dopo i trasferimenti (dal 
19,6 al 19,8 per cento). Entrambi quesri inellcatori risultano superiori alla media europea (rispettivamente 10,2 e 
17,1 per eeneo). L'indicatore di esclusione dal mercato dcllavoro mos tra che in Italia nel 2012 il 10,3 per cento 
deUe persone di età inferio re ai 60 anni vive in famiglie a intensità lavorativa molto bassa, valore prossimo alla 
meella europea (dci 9,9 per cen to). 

A livello terri to riale, nel 2012 più della metà delle persone a riscnio di povertà o esclusione sociale risiede nel 
Mezzoglortl,o : in ques t'area la percenroale supera il 40 per cento. Rispetto al 2005, il fen omeno, nonostante la 
lieve riduzion~ registrata tra il 2007 e il 2009, è tornato a salire negli ulti.m.i anni, dinamica che ha interessato rotte 
le aIee del Paese. 

l ellvari territo riali sono evidenti (Figura 24): nel 2012 nelle regioni del Cenero-N ord l'incidenza del rischio di 
povertà o esclusione socil\le è inferiore ai valori medi nazionali, in alcuni casi anche io maniera molto marcata 
(inc.idenza inferiore al 16 per cento in Valle d'Aosta, e poi a seguire Venero, Emilia-Romagna e P rovincia 
autono ml\ di Bolzano). Viceversa nelle regloni del Mezzogiorno l'incidenza supera ovunque il valo re medio 
italiano: nelle cinque regioni meno sviluppate risulta a rischio di povertà o esclusione sociale o ltre il 40 per cento 
della popolazione (con Campania e Sicilia intorno al 50 per cento); nelle regioni in transizio ne l'incidenza risulta 
invece più contenuta (intorno al 30 per cento). Quanto alla dinamica dell'indicatore, rispetto al 2005 la crescita 
dell'incidenza del rischio di povertà o esclusione sociale nel 2012 è generalizzata (ad esclusio ne dalla Sard egna) 16. 

Figura 24 - Persone a rischio di povertà o esclusione sociale nelle regioni italiane, anni 2005 e 2012 
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RispetTO alle tre dimensioni monitorate (Figura 25), nel 2012 sono a oschio di povertà relativa il 31 ,9 per cento 
delle persone residenti nel Sud c circa il 37 per cento nelle Isole, contro 1'11 per cento nel Nord e il 16,5 per 
cenro nel Centro, Relativamente alla popoInione che vive in famiglie a bassa intensità di lavoro, si osservano 
percenruali rispettivamente deI 16,6 e del 18)1 per cento nel Sud e nelle Isole, più del doppio di quanto rilevato 
oel Centro e nel No rd (circa 8,5 e il 6 per cento, rispettivamente). 

16 L';ndie:u ot'c è el aborato a p:W1(e dall';nd:lg;ine EU -Sile i.n cui vengono rilevatl i. .redd;ti (: la condizione profcs~ iona1c: dcll';ulIlo 
precedent I,: Q:l ri.k vazione 2012 nl ri ferimento :li rcdd.iu 2011 ). 
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Figura 25 - Incidenza delle componenti del rischio di povertà o esclusione sociale neUe acee ifaliane, aooo 2012 
(valo ri percenruab) 
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Ma la situazione più preoccupante riguarda l'indicatore di grave deprivazione materiale 17; tra il 2008 e il 2012, 
l'i.ncremento a livello nazionale è di i punti percentuali (da i,5 al 14,5 per cenco), tanto da portare l'Italia nelle 
ultime posizioni della graduatoria dei Paesi UE-27. Nel 2012, oltre il 23 per cen to dclle persone residenti nel 
Mezzogiorno è in situazione di grave deprivazione materiale (eoll pume del 36 per cento in Sicilia e 34 in Puglia, 
in quest'ultima regione la situazione è significfltivamenre peggiorata dal 2010) valore più che doppio rispetto al 
Cenero (10,1 per cemo), a! Nord-Ovest (10,2 per cento) e a! Nord-Est (5,6 per cento). Rispetto al 2011, il 
fenomeno risulra in forte aumento in quasi nttte le regioni italiane (ad eccezione solo dell'Abruzzo che segna una 
flessione di circa 4 punti. percentuali). 

E ' quindi necessario provare a riflettere su una saategia di lotta alla povertà che l'Italia, al conaario di altri Paesj 
europei, non SI è data negli ulti.m.i anni. Gli strumenti ai quali si sta pensando mantengono certamente il mercato 
del lavoro come elemento centrale (dov'è possibile), ma escono dalla logica dell'intervento unico sul mercato del 
lavoro, prendendo il riferimento europeo dei tre pilastri dell'inclusio ne attiva: un sostegno economico, un 
sostegno di orientamento professionale e di inserimento lavorativo, un sos tegno di qualità dei servizi sociali. Si 
tratta di un impegno che l'Italia ha preso in Europa; è quindi importante i.niziare a svilupparlo e declinarlo a 
livello regionale anche attraverso un percorso sperimentale e di innovazione ehe poggi sui Fondi srrurrurali. 

Nel Mezzogiorno, in particolare, si pone la necessità di rafforzare e qualificare l'offerta di servizi socio­
assistenziali, per garantire pari dirirri ai cittadini, ma anche per gli auspicabili riflessi sul mercato del lavoro, in 
te.rm.i.ni di maggiore partecipaziolle femminile, di creazione di nuove opportunità di occupazione e di emersione 
del lavoro informa le. 

Le difficoltà nell'ampliare nel Mezzogiorno i servizi all'infanzia pcr avvicinarli agli scandard nazionali sono 
eVJdenti osservando l'indicatore che misura la pc::rcentuale di bambini in et~ 0-3 nnni. presi in carico in asili nido o 
in servizi inregrativi e innovativi (Figura 26). La med.ia per le regioni del Mezzogiorno cresce meno di un punto 
percentuale negli ultimi sei anni, attestandosi al 5 per cenro, e resta ancora molto distante dal targer del 12 per 
cemo previsto da! sistema degli Obiettivi cJj Servizio (raggiunto solranto d.U. Sardegna) e dalla medi" del Centro­
Nord. 

17 L'indicatore si.ntetico di depnvazionc rapprcsenta b qUOla di f:lmiglie che dicruar.lIlO !llmeno 4 deUe Sèguenci 9 fQrme di dcpcivazionl' : 
noo riuscire a sostenere spese i.mprcv1sle; :1Vçrc arretraci nei pa!r-'menci (mutuo, affino, boUene. debici diversi dal mutuo); nQn pntcrsi 
penneHere una selciman:l di fene in un anno 10n t:1no da casa, un pasto adegu:Jlo (protc:icn) almeno osn.i due ginrni, il ciscaldamcnlO 
~dcgu:l.to dell'abitazione, t'acquislo di una l:wa trice , o di un televillore a colori, o di un Ich:fo(1o, O di un ',,"utomobile. 
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Figura 26 - Presa in carico "ponderata" degli utenti dei servizi per l'infanzia, 2005 e 2011 
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FOnlc: dabora:.·:ioni DPS sU dati [slal, Indagine cemuw sugli Il1ICrvcnti e j :;(.."(\I1:ti s-oci;:tu dei Comuni 

II costante aumenco delle persone anziane in condizioni di non autosufficienza richiede livelli di CLUa e assistenza 
.sempre pJÙ elevaci e prolungati nel tempo, ehe impongono un uso integrato ed efficiente delle risorse disponibili 
per politiche sociali e sanitru::ie. Nel 2012 la percentuale di anziani in assis tenza domiciliare integrata (ADI) ha 
raggiunto il 4,3 per cento a livello nazionale. Nel Mezzogiorno tale quota è pari al 3,4 per cento, in forte aumcnto 
rispetto al 2005, e prossima al targer previsro dal sistema degli Obiettivi di Servizio (3,5 per cento). Differenze 
significative continuano a regisuarsi a livello regionale, con Basilicata, Abruzzo e Sardegna che registrano valori 
superiori alla media nazionale e Campania, Puglia e Calabria ancora lontane dal t""ge t (Figura 27). 

Figura 27 - Presa in carico degli anziani per il servizio di assistenza domiciliare iotcgrata (ADI), 2005 e 20U 
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Le a.ree rurali, soprattutto quelle più remote, negli ultimi anni hanno registrato un forte cidimensionamento 
nell'offerta di servizi (da quelli soci~sanitari a quelli formativi e ludico ricreativi) . j\JcwU di questi hanno trovato 
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una parziale soluzione grazie ai servizi offerti dall'agricoltura sociale, cioè dell'insieme delle attività che impiegano 
le risorse dell'agricoltura e della zootecnica per promuovere azioni terapeutiche, educative, ricreative, di 
inclusione sociale e lavorativa e servizi utili per la vita quotidiana. L'agricolrura sociale si caratterizza anche per la 
presenza di più soggetti che progettano e gestiscono le attività: si Uatta spesso di accordi realizzati a livello locale 
(piani socio-sarutari dì zona, protocolli di intesa, accordi di programma, ecc.), che ri.spondono a esigenze 
specifiche mettendo in sinergla competenze e professionalità disponibili, il cui costo risulta più basso rispetto :ti 
servizi socio-sanitari di norma erogati dai servizi pubblici. In Italia le pratiche di agricoltura sociale sono 
numerose e in costante aumento, ma non esiste ancora un riferimento giULidico normativa univoco sul piano 
nazionale, nonostante diverse proposte di legge e alcune leggi regionali approvate (Toscana, Campania, 
Abruzzo). 

Istruzione, competenze e apprendimento permanente (area tematica 10) 

i\{igliorare la qualità e l'efficacia deU'js ttuzione e della formazione, favorire l'apprendimento permacente e la 
mobilità, incoraggiando innovazione, creatività e imprenditorialità, è la chiave per promuovere la coesione 
economica e sociale, l'equità e la cittadinanza attiva. L'isrruz;one e b formazione sono SUite oggerto di diverse 
linee di azione deUa politica regionale nel ciclo di programmazione 2007-2013. Attraverso il sistema degli 
Obiettivi di servizio è stata sperimentata UDa modalicà efficace di individuazlone c misurazione delle principaU 
disparità interne al sis tema scolastico italiano, che hanno permesso una cH::tgnosi più accurata dei problemi e 
quindi degli interventi da attuare. I target fissati su base territoriale, relativi aUa quota di studenti che dimosuano 
basse competenze in matematica e lettura nonché alla quota dci giovani tra 18 e 24 anni che abbandonano 
premaruramenre gli stud~ coincidono con gli obiettivi assunti dal quadro suate.gico europeo ET2020 nel sertore 
dell'istruzione e della formazione. Con il Piano d'Azione per la Coesione è Stato compiuto un ulteriore salto di 
'lualità legando più strettamente gli interventi a una verifica della domanda. 

Gli obiettivi nazionali e comunitari sono senz'altro indispensabili alla definizione di una strategia nazionale per 
l'istruzione, a rutti i vari live.lli. Il miglioramento è già evidente in alcuni ambio, come la dispersione scolastica, 
tutr.avia la crisi economica non ha rispn.nn.iaro questo settore anzi ha fortcmente colpito la classe dei giovani e ha 
contribuito a creare un gap generazionale, specialmente nel Mezzogiorno, che mostra da un laro una progressiv:J 
e crescente penalizzazione dei giovani ad elevata scolarizzazione e dall 'altro un 'inrerruzione del processo di 
crescita della scolarizzazione sopratruHo universitaria. Esiste, quindi, una vera e propria questione glovanile che si 
manifesta in una riduzione delle iscrizioni alle università (in 10 anni sono calate circa del 17 per cento), in una 
crescita del precariaro e inoccupazione giovanile, cbe spinge i giovani a cercare migliori opportunità nel Nord del 
Paese o all'estero. 

In quesco contesto è da considerare che tra gli obiettivi della Suategia Europa 2020 vi è quello di innalzare la 
quota della popolazione tra i 30-34 anni in possesso di un titolo di studio universit.ario o equivalente al 40 per 
cento entro il 2020. Nel 2012, il 35,8 per cento dei giovani europei possiede un titolo di istruzione superiore (7,8 
punti percennlw in più risperto al 2005). L'[raJja, con solo il 21,7 per cento dei giovani 30-34enrU con titolo di 
studio universitario, si colloca all'ultimo posto nella graduamria europea. L'obiettivo nazionale, da raggiungere 
entro il 2020, prevede un illl1alzarnento di tale quota al 26-27 per cento. 

I n Italia, tra il 2005 e il 2012, si osser:va un incremenm nella quota di laureati di 4,7 punti percentuali. La 
percentuale più elevata si regi",a al Nord-Est (24,6 per cento), mentre il fanalino di coda è il Mezzogiorno (circa 
18 per cenro), con uno svantaggio rispetto all'area centro-settentrionale di circa 5 punti percentuali. E' 
significativo il fone divario di genere, a netto vantaggio deUe donne (Figura 28): nel 2012 il 26,3 per cento deUe 
donne tra 30-34 anni ha conseguito Wl titolo di srudio universitario, contrO il t 7,2 per cento degli uomini T aIe 
divario risulta ampio nel Nord-Est (10,1 punti percentuali), mentre più ridotto, ma pur sempre rilevante, nel 
Mezzog1orno. Se ~i considerasse la sol~ popolazione fenuninile, il mrget nazionale sarebbe già raggiunto nel 
Centro-Nord (circa 28 per cento). 
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Figwa 28 - Laureati Lta 30-34 anni nelle ripartizioni per genere, 2005- 2012 
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Sono elevate le differenze a livello regionale (Figura 29): nel 2012, il valore più alto, pari al 27,5 per cento, 
regisuaco d.lla Liguria risulta di 11 punti perceottrali superiore all. quota di bureati campani (16,6 per cento). 
Mentre quasi rotte le regioni del Centro-Nord segnano ri5ulGlb migliori rispcrro alla media nazionale (ad 
eccezione della Valle d'AoSGl), il citardo è significativo sopratrotto nelle regioni meno sviluppate. 

Figura 29 - Laureati tra 30-34 anni nelle regioni italiane, anni 2005 e 2012 
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FOnte; elaborazioni DPS su dati Eurostat 

Mtro fenomeno importante da monicomte, incluso negli obiettivi deU. Strategia Europa 2020, è quello degli 
abbandoni scolastic i. La sceJGl di non proseguire gli srudi può dipendere da siroazioni di disagio sociale, che a 
volte si concentrano nelle aree meno sviluppate, come anche da un facile inserimento nel mondo del lavoro che 
si rileva invece nelle regioni più prospere. L'obiettivo europeo è quello di ridurre il GlSSO di abbandono scolastico 
a un valo re infeoore al lO per cento enuo il 2020. Nel 2012, neU'UE-27, il 12,7 per cento dei giova.ni 
abbandonano prematuramente gli s tudi. In Italia, sebbene il fenomeno sia in progressivo calo (4 pumi percenruali 
rispetto al 2005), si è ancora lontani dal UHge' europeo: nel 2012 la qUOta di giovani tra 18-24 anni che ha 
interrotto pcemattuamente gli studJ è paci a) 17,6 per een{Q. L'obiettivo nazionale è quello dì un tas~o di 
abbandono al 15-16 per cento entro la fme del decenaio. 
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Nonostanre i progressi registrati negli anni più recenti, sopracnmo nelle reg10ni del Mezzogiorno (con una 
contrazione eli oltre 5 punti percentuali nel periodo 2005-2012), il fenomeno degli abbandoni scolastici coinvolge 
ancora il 19,3 per cento de.i giovani meridiona14 il 25 per cento nelle iso)e e il 15,1 per cento dei coetanei del 
Centro-Nord. 11 divario di genere è piuttosto elevato: lJincidenza degli abbandoni interessa maggiormente gLi 
uomini (20,5 per cento contro 14,5 delle donne nel 2012). 

Figu.ra 30 - Giovani che abbandonano prematuramente gli studi nelle regioni italiaoe, anni 2005 e 2012 
(valori percenruali) 
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A livello regionale le differenze sono ancora più marcate (Figura 30): lJincidenza maggiore è in Sardegna e in 
Sicilia, dove un giovane su quattro non porta a termine un percorso scolastico/formativo dopo la licenza media. 
Valori decisamente alti si registrano anche in Campania (21,8 per cento), Puglia (19,7 per cento) e Calabria (17,3 
per cento), mentre Abruzzo e Molise presentano valori al di sotto del target nazionale. Quote elevate di 
abbandoni scolastici si riscontrano iUlche io alcune aree dd Centro-Nord, principalmente in Valle cl>Aosta e nella 
Provincia autOnoma di Bolzano, ma anche in Toscana e in Liguria. Il fenomeno, dal 2005 in forte d.i.minuzione in 
rutto il territo rio nazionale, mostra nel 2012 un'inversione dì tendenza in diverse regioni italiane, soptarrutto del 
Centro-Nord. NeUe Marche, l'aumento più evidente, lJindicatore ha segnato un incremento del 2,9 per cento. 

Per quanto riguarda le competenze chiave degli studenti, l'Italia continua a registrare risultati sotto la media 
OCSE, ma è uno dei Paesi che ha segnato recentemente i progressi più significativi in matematica e scienze 
(pISA 2012) . E' ancora presente una forre disparità di genere, soprattutto rispetto aUa matematica, le competenze 
delle ragazze risultano peggiori di quelle dei loro compagni e i loro riswtati fanno registrare un divario più ampio 
deUa media OCSE. Per le lettere iJ divario è opposto e più ampio, menue non si rilevano differenze di genere 
statisticamente sìgnHìcauve nelle scienze. 
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Figura 31- Studeoti 15-enru con scarse competenze in lettlIra e matematica, anni 2006 e 2009 

(valori percentuali) 
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Tra il 2006 e il 2009, nelle regioni del Mezzogiorno i progressi sono evidenti., grazie anche agli invesrimenti 
effettuati in quesro campo negli ultimi anni (Figma 31). In particolare, tra le regioni meno sviluppate, spiccano i 
progressi degli studenti pugliesi nell'ambito della letru.ra e della matematica: la percentuale di aJunni con un liveUo 
basso di competeme in lettura è passata dai 36,4 al 17,6 per cento in tre anni, mentre in matematica il 22,4 per 
cento degli srudenci pugliesi mantiene scarse competenze contro il 43 per cento del 2006. Tra le regtonI 1fl 

transizione, invece, sono da segnalare i miglioramenti della Sardegna in entrambi gli ambiti monitorati. 

Per l'innalzamento dell'istruzione deUa popolazione adulta è essenziale monitorare anche l'apprendimento 
permanente, ossia l'aggiornamento delle competenze individuali dmante tutto l'arco della vita, in guan to requisiw 
essenziale per restare integrati nel mercato del lavoro e per la lotta contro l'esclusione sociale. L'obiettivo di una 
maggiore partecipazione degli adulti all'apprendimento pennanente non rientra negli obiettivi della strategia 
Emopa 2020, ma è inserito nel guadro strateg1co per la cooperazione europea nel se ttore dell'istruzione e della 
formazione (ET2020) . 

Negli anni più recenti l'Ita.lia non ha registrato significativi progressi.in '1uesto ambito: la percenruale di adulti che 
partecipano all 'apprendimento permaoente nel 2012 si è elevata al 6,6 pcr cento, valore, tuttavia, ancora inferiore 
a.ll.a media UE M 27 (9 per cento). Si osserva una più diffusa partecipazione alle attività fonnacive nelle Province 
autonome di Trento e Bolzano (rispettivamente 10.1 e 9,2 per cento) mentre la Sicilia segna il vaJore più basso 
(4,8 per cento) (Figura 32). Con la sola eccezione della Provincia autonoma di Bolzano, Molise e Campania, in 
tutte le regioni si reg1stra un divario positivo a favore delle donne, soprattutto in Sardegna e Abmzzo. 

32 

http:progressi.in
http:letru.ra


Figura 32 - Adulti che partecipano all'apprendimento permanente, anni 2005 e 2012 

(valori 

" 
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Strategie nazionali. regionali, macroreeionali e di bacino marittimo che sono rilevanti per il programma 
Nazionale di Riforma e per gli obiettivi tematici 

L'Italia partecipa aUa Strategia deU'UE per la regione Adriatico-Ionica. La Conurussione europea ha sottolineato, 
nel discussion paper pcr la consultazione degli st:l.keholder stilla preparazione del Piano d'azione, diffu$o ad 
agosto 2013 11\ lc sfide che richiedono soluzioni congitillte per essere efficacemente affrontate e raggiungere gli 
obiettivi emopci, citando in parocolare, con riferimento ai quaruo pilastri nei quali si articola la Strategia; 

• 	 al fine di guidare una crescita inoovativa marina e marittima: il rischio di perdita di competitività del settore 
navale e della logis tica; il potenziale di crescita delle bio-tecnologie ancora non interamente sfruttato; 
l'esigenza di assicmare condizioni omogenee di comportamento (leve! phyil1gfie1d) neUa programmazione e 
gestione delle attività di pesca, in pacticolare per quanto attiene il monitoraggio e la sorveglianza delle attivit:" 
e la diffusione di lilla cultura di rispetto delle regole comuni; il bisogno di sneUimenro e omogene.izzazione 
delle procedure am.m.inis trative per srirnolare uno sviluppo sostenibile e di qualità dell'acquacoltura; 
l'esigenza di promuovere innovazione e sviluppare piattafonne tecnologiche congiunte per rendere il serrore 
irrico più produttivo, capace di ad:l.ttarsi alle esigenze del mercato ed evolversi verso modelli sostenibili di 
produzione e consumo. 

• 	 Al 50e di aumentare la connettivi tà della regione: la necessità di rendere i porti delJa regione più competitivi. 
migliorandone la capacità di amnentare l'interoperabilità dci modi di trasporto e l'adarramento a modelli di 
gestione più efficienti ed eco-sostenibili; l'esigenza di conseguire un'atruazione rigorosa e omogenea delle 
regole e degli sranda.rd internazionali per la navigazione, i mezzi navali e il trasporto di persone e merci, 
anche come fattore potenziale di crescita dei sertori interessati; il bisogno di ottimizzru:e, nel settore della 
produzione e distribuzione dell'energia, l'utilizzo degli assel attuali e di quelli che verranno realizzati dai 
programmi che riguardano le infrnstrurrure energetiche e di trasporro, promuovendo un approcçjo 
cooperativo nello sviluppo delle infrasuurrure; l'esigenza di promllovere servizi innovatiV1 e attività di ricerca 
e sviluppo tecnologico a supporro deUa competitività, sicurezza e sostenibilità dei trasporti e migliore utilizzo 
delle risorse energetiche; 

• 	 Al fine di preservare e migliorare b qualità dell'ambiente: la necessità di dare compiuta e congiunta 
attuazione alle Strategie, Direttive e Convenzioni adonate a livello COOlunica.rio e internazionale (Direttiva 
quadro sulla strategia marina, Convenzione di Barcellona e protocolli applicativi, quadro regolarono defiruco 
dalla Commissione congiunta per b prote2ione del mare Adriatico e delle sue aree costiere, Direttiva quadro 
Acque, Gestione integrata delle zone costiere e Piaruficazione dello spazio marittimo). 

• 	 AI fine di aumentare l'a ttrattività regionale: l'esigenza di razionalizzare e valorizzare la crescita intensa del 
turismo crocieristico, considerandolo come rete di appoggio per lo sviluppo di forme alternative e innovative 

Ili blU}: Ilcc.S'llfW3 Cl! ' rfL?!i!I:.1 J"k )tj(). hl m"\IhJripn /glSljrlndl /d!~O lfii ll~ tL L' tl ~ :lir .nt' [ 
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di attività turistico-ricreative ed economiche, nel quadto di piani di sviluppo territoriale integrato delle aree 
costiere, ma anche delle aree interne connesse, che: includano come leva di crescita la valorizzazione del 
patrimonio naturale e culturale. 

La consultazione con gli J·takebolder, che per l'Italia ha coinvolro lo stesso partenariato mobilitaro per la 
predisposizione dell'Accordo di partenariaro, ha sostanzialmente confermato le sfide e le opporrunit~ individuate 
dal Discussion paper l9 . 

L'Italia. ha anche condiviso coo gli 111ui Paesi Interessati l'opportunità di disporre di una SuaregÌa macroregio nale 
europea per la regione alpina, a t.al une sottoscrivendo una risoluzione politica, adottata a Grenoble il 16.10.2013, 
che soUecita il Consiglio europeo. dare enuo il 2013 il mandato .ll. Commissione europea di predisporre 
rapid:unente un Piano d'azione per tale suategia. La risoluzione poggia su un documento tecnico d'intervento 
corredatO da analisi statistiche e srudi empirici e riconosce che la regione alpina è depositaria di un patrimonio 
naturale eccezionale e allo stesso tempo racchiude attività e risorse econorrllche di livello elevato e forrusce beni e 
selvizi pubblici importanti a vantaggio di tutta l'Europa. La risoluzione individua in un nuovo patto di solida.rietà 
Wl le Alpi e i territori circostanti, tra le aree montane e quelle rurali e urbane, il valote aggiunto della strategia e 
l'obiettivo da conseguire grazie a un approceio di sviluppo territoruue integrato condiviso tra le regioni alpine. 
Questo aiuterà a superare le grandi sfide europee (cambiamento climatico e demografico, energia, competitività 
nel COntesto globale) che nell'area generano pressioni crescenti e disparità notevoli, evidenti in particolare a scala 
sub-regionale e locale, in terrn.in.i di squilibrio nella distribuzione della popolazione, isolamento dei territori e delle 
popolazioni dai servizi essenziali, scadimento delle attività economiche. congestione e scarsa connettività delle 
reci di trasporro, perdita di biodiversjtà e Consumo di suolo. perdita della diversità e della .ricchezza del 
patrimonio culturale, materiale e immateriale. La risoluzione politica individua tre pilastri per lo sviluppo di una 
futura strategia macroregionale: t) crescita sostenibile e occupazione, consolidando e diversificando, per mezzo 
di innovazione e miglioramento della competitività, le attività economiche presenti. in un quadro di più inten si e 
meglio strutrurati rapporti di collaborazione tra atee montane e aree mbane; 2) sviluppo territoriale fondato sulla 
mobilità eco-sostenibile, sulla cooperazione scientifica rafforzata, su llo sviluppo di servizi, su una adeguata 
politica di sviluppo delle infrastrutrure di trasporto e comunicazione; 3) gestione sostenibile dell'energia e delle 
risorse naturali e culnuali, proteggendo l'ambiente e preservando la biodiversità. 

19 (.:\ consultaziOflc si i: chiusa alla fine di novt.'1nbre 2013: i Report sugli esi ti deUa consult'.lzione vcrr::ln no trac;mc.'si alla Commi.c;sionc 
euro~ cn rro il13 dicembre 2013. 
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1.2 	 SINTESI DELLE VALUTAZIONI EX ANTE DEI PROGRAMMI O PRl NCI PALI RlSULTATI DELLE 

VALUTAZIONl EX ANTE DELL'ACCORDO DI PARTENARIATO, SE REALIZZATE SU INIZIATIVA DELLO 

STATO MEMBRO 

L.I valurazione ex ante: ùdP:\t:(.ordu di Panc:nrl l'laru è "'l;llll a""'lat-a I,;on una jn17.i;'ltlva ,u l hoc C'ti c m 

cur~o . 
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1.3 OBIEITIVI TEMATICI E RISULTATI ATTESI PER FONDO 

LArRoPosTA STRATEG ICA E LA ELEZIONE Ol; C;U Ollll,,'nIVI PIl ' RILb.-VANTl; MOTIVAZIONI 

Da ben oltre un decennio l'economia italiana segna il passo, sta in prospetava swrica, sia ri spetto ai 
principali paesi europei, La lunga fase depressiva che perdura dalla fine del 2008 ha accentuato i 
tradizionali divari territoriali e ha mostrare l'esistenza di punti di fragilità anche nelle aree 
tradizionalmente economicamente più avanzare. Le esigenze di intervento sono oggertivamenre 
molteplici poiché la crisi si è innestata su un sistema già in più punti affaticato, e in cui anche i margini 
di manovra attiva dell'operatore pubblico sono da tempo compressi dall'esigenza prioritaria di 
mantenere solido il quadro di finanza pubblica in presenza di un debito sovrano molto consistente. 

L'utilizzazione dei fondi del prossimo ciclo deve contribuire al superamenre della crisi più pesante che 
ha investito il Paese dal secondo dopoguerra, e che ha aggravato i problemi di coesione territoriale: il 
tradizionale divario economico e sociale tra Nord e Sud si è allargato, L. particolare gravità di questa 
crisi discende dal fatto che essa non è solo il frutto delle tensioni manifestatesi a livello internazionale 
negli ultimi anni, ma la sua intensità e il suo perdurare hanno origini in debolezze interne che si sono 
accumulate nel tempo, specie nell'ultimo quindicennio, 

La proposta strategica dell'Italia parte dal presuppostO che si debbano considerare con serietà le sfide 
comuni poste dai tragua tdi di Europa 2020, insieme a un'allenta analisi del cipo di politica di svil uppo 
territoriale di cui il paese necessita negli anni immediatamente futuri , nel prossimo decennio e nel più 
lungo periodo, 

Pur mantenendo una logica complessivamente unitaria nell'impostare le politiche territoriali, nazionali e 
comunitarie. si è definito un impianro che renda più certo e compiuro lo sforzo di inrervento rlchiesro a 
ciascuno strumento (nazionale o comunitario) nell'individuare su quali obiettivi te11l2tici proposti dal 
Regolamento di disposizioni comuni concentrare maggiormente la programmazione della politica di 
coesione cOlnunitaria del pros simo ciclo. 

L'impianto privilegia le fonti nazionali per la maggior parre dei fabbisogni che implicano un impegno 
molto significativo su nuove grandi infrastrutture complesse e nuovi illlerventi ambientali di larga 
portata da realizzare in un percorso remporale che incrocia, ma travalica il prossimo ciclo, 

I Fondi struttmali, anche per gli incentivi ad agire che essi incorporano in ragione delle regole 
comunitarie, possono essere utilmente specializzati (cioè concentrati di più) sul rafforzamento e 
sviluppo del sistema delle imprese, e sull'attenzione alle persone (ai risultati in termini di lavoro, capitale 
umano e inclusione sociale). 

Nella fa se attuale, sono largamente condivisi gli obiettivi di rafforzare il tessuto produttivo, accrescere 
l'occupazione) favorire l'inclusione sociale. Occorre però merrere bene a fuoco su quali risultati 
conce ntrarsi e su quali azioni puntare . Questa valutazione deve partire anzitutto da un'analisi delle sfide 
alle quali sono sottoposte le diverse acee del Paese e dalla considerazione delle leve su cui è più 
opportuno agire. 

Nelle aree più sviluppate del Centro-Nord il sistema produttivo ha sofferro da un lato della 11l2ggiore 
concorrenza internazionale legata alla globalizzazione e dall'altro del venir meno della leva del cambio 
con l'adozione dell'euro, La combinazione tra questi due fenomeni ha aggravato un quadro già segnato 
dalla incapacità di affrontare inefficienze di lunga data nel campo dei se",,;zi pubblici e privati e dalla 
elevata pressione fiscale. 

Ciò non ha impedito ad alcuni segmenti della struttura produttiva di reagire alla prolungata fase 
recessiva e al calo della domanda interna avviando strategie di riorganizzazione e di innovazione con 
una forte propensione alle esportazioni, Queste strategie vanno dunque rafforzate e ampliate con il 
sostegno della politica territoriale, che deve assumersi il compito di promuovere l'innovazione e 
l'internazionilizzazione secondo due sentieri complementari: da un lato, la modernizzazio ne del made 
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in Italy attraverso 1<\ c rescita di innovazione che sposti j vantaggi competitivi sulla quali tà più che sui 
costi; e dall'altro, 1::1 crescLta di settori a alta tecnologia legati alle conoscenze specializzate presenti nelle 
uruversità e nelle strutture di ricerca, sostenendo anche in questo caso nuove attività meno esposte alla 
co ncorrenza di costo dei paesi emergenti. 

NeUe aree tmelizionalmeme meno sviluppare del Mezzogiorno l'accrescersi deUa competizione 
internazionale. l'impossibilità di svalutare) l'elevata pressione fiscale, si sono combinate con 
un'inefficienza dei servizi e del contesto istituzionale in genere ben più grave che in altre regioni. Questi 
fattori hanno dunque colpito ancor più duramente un'economia da selnpre più fragile, segnaca dal 
minore sviluppo di attività apene al mercato e capaci di esportazione, e in particolare hanno messo in 
crisi quei settori del made in l/abl tardivamente avviatisi nell'area e ancora più legati a una cOlnpetizio ne 
di costo che nel Centro-Nord. 


NeUe Regioni del Mezzogiorno non SI tratta dunque solo rti rafforzare innovazione e 

internazionalizzazione sostenendo processi già in corso, occorre far crescere le attività produttive e le 
imprese capaci di stare sul mercato per attivare uno sviluppo autonomo e sostenibile. In questa 
prospettiva , particolare attenzione va anche dedicata a cogliere in modo più esteso vantaggi comparati 
rilevanti in settori di lunga speci<1lizzazione e spesso trascurati, come l'agricoltura e ragroindustria. 
Altrettanto impegno meritano inoltre i beni cultumli e ambientali, con una dot.1Zione partico\'1rmente 
ricca anche nel confromo con altre regioni. Ciò finalizzato a sOmolare l'espressione di atti\~tà 

imprenditoriali capaci di valorizza me appieno le ricadute economiche per il telritorio. Cosi come 
maggior attenzione richiedono le occasioni offerte dalla presenza deUe università meridionali, pur con le 
loro debolezze, al fine di utili zzare le loro competenze per rafforzare attività produttive già esistenti, sia 
nell'agricoltura che nell'industria, e di promuovere nuove attività innovative. 

Insomma, neUe regioni meno sviluppate del Mezzogiorno h politica di sviluppo territo riale, oltre a 
consolidare e sostenere il sistema deUe imprese, deve agire da stimolo all'ampliamento di altri segmenti 
produtti\~ più innovativi, capaci di sfruttare le opportunità che si aprono a IiveUo deUa domanda 
internazionale per produzioni specializzate e di qualità e per il rurismo legato ai beni culturali e 
ambientali. 

Pur se una più chiaramente indirizzata strategia di rafforza menro del sistema produttivo dovrebbe 
riflettersi nel medio periodo suD'occupazione, lo sforzo risulterebbe assai monco senza un impegno 
ugualmente rilevante, rinnovato e diretto suDe persone. A guesto fine, i: parte integrante 
deU'impostazione stra tegia queUa di dedicare una quota importante dei fondi (assai più elevata di queUa 
minima prevista) al Fondo sociale europeo (FSE) per capitalizzare anche sul suo rinnovato mandato 
d'intervento [vedi sezione 1.4]. 

La necessità non solo di considerare tutti gli OT elettivi del FSE, ma anche di appostare su ciascuno 
una quota significativa deUe risorse complessive dei Fondi deriva con evidenza dalla diagn os tica suDo 
stato di difficoltà deUa situazione sociale e deU'occupazione. Si tratta quindi di un investimento 
necessario da leggere, però, non solo in chiave di sos tegno ai soggetti in difficokì , ma anche in chiave 
attiva e di competiriv-ità sosterubilc. 

In tutto il Paese molto si può ottenere da una maggiore tensione a porlMe neD'impresa non solo gli 
avanzamenti della ricerca, ma anche della teoria dell'organ.izz~zione che segn<lla con forza che sono le 
risorse Lunane qualificate a fare la differenza. Nel lungo periodo, la capacità di competere sul mercato 
internazionale e di rispondere aUe esigenze interne anche di qualità deUa vita, dipende strettamente da 
quanta abilit:ì, conoscenza, intelligenza applicata , apertura alla solidarietà e attenzione collettiva ai 
destini individuali sarà disponibile. 

Fattori di crisi, processi di riaggiustamento in corso e po tenzialità esisteno orientano la scelta degli 
obiettivi su cui concentrare gli sforzi neU'aUocazione dei fondi europei. Da qui discende il bisogno di un 
indirizzo delle risorse che integri l'orientamento antirecessivo, oggi più che mai necessario per sostenne 
la domanda e l'occupazione, con selezionaci obiettivi di tipo stnltturale: internazionalizzazione, 
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innovazione , digitalizznione, valorizzazione dei beni culturali e ambientali, qualità dell'istruzione e del 
capitale Ulmno, lotta alla povertà e rafforzamento delle condizioni di cittadinanza. 

Rimane, come noto, eli gr.tmle rilievo il tema dell'adegu.1mento agli standard più mode tni del sistema 
infrastnltturale del Paese e in particou.re del Mezzogiorno, nonché deUa tutela di un territorio 
strutturalmente fragile per confonnazione e molto segnato dai processi di sviluppo eco nomico e 
antropizzazione. In questa direzione, si intende però agire soprattutto, anche se no n esclusivamente, 
con le fonti aggiuntive a finanziamento nazionale. Agli interventi cofinanziati con i fondi strutturali si 
affiancheranno, pertanto, anche quelli a valere sulle risorse nazionali del Fondo Sviluppo e Coesione 
(FSC). Il Fondo è uno strumento nazionale finalizzato a promuovere la coesione territoriale attraverso 
investimenti pubblici. Questo fondo inoltre, per la sua maggiore flessibilità neUa gestio ne dei tempi, si 
presta meglio a sostenere investimenti infrasttutturali considerati prioritari, ma la cui complessità e 
quindi tempistica di progettazione e attuazione confligge con l'orizzonte tempotale dei cicli di 
prograrnm:tzl0ne comurutana. 

Gli appostamenti dei Fondi struttutali che implicano operazioni infrastrutturali dovranno essere diretti 
a ptogetti già chiaramente identificati all'inizio del ciclo e giunti a uno stadio di maturazione progettuale 
adeguato alla natura deUe opere da realizzare entro il ciclo eli programmazione. 

Con le qualificazioni prima richiamate, l'impostazione strategica definita per i fo ndi strutturali (FESI< e 
FSE) è atticolata su tutti gli 11 obiettivi tematici (OT) ptevisti dal Regolamento eli elisposizioni comuni, 
ma con concentrazioni differenziare, in assoluto e per categoria di regione. L'Italia vede la presenza di 
tutte e tre le categorie di regioni (Più sviluppate, in transizione e meno sviluppate2~ definite per il 
prossimo ciclo della politica di coesione 2014-2020. 

L'impostazio ne strategica contiene inoltre una esptessa interpretazione territoriale in due ambiti (quello 
deUe aree interne e queUo deUe città, entrambe sia realtà territoriali caratterizzanti il caso italiano, sia 
no n pienamente valorizza te) che non si limita solo a definire tipologie di territorio di intervento , ma che 
identifica anche i contenuti principali dei risulta ti/ obiettivi specifici (sempre coUegati agli OT) da 
perseguire in OJtti i ("si in cui la s trategia in tali ambiti troverà concreta attuazio ne. 

Per le aree interne, definite come queUe aree più lontane dai servizi di base, la strategia ge nerale va 
interprerara come un disegno per la competitività sostenibile e prevede interventi integrati/ progetti 
d 'area da definire considerando sia gli aspetti di promozione di sviluppo locale, sia quelli relativi al 
riequilibrio dci se,,~zi di base per le coUettività. E' previsto però l'intervento dei fondi comunitari 
priorirariamente per obiettivi di sviluppo economico locale (OT3 e in alcuni casi OT4 e OT6), limitati 
interventi sull 'assetto del territorio (OT5) e adeguamento deU'infrastnrttura digitale (OT2) , mentre per i 
servizi di base considerati (sanità, mobilità/accessibilità e istruzione) il successo dei progetti nel medio 
termine rimane affidato a uno sforzo di ribilanciamento o supporto specifico deUe politiche ordinarie, al 
netto di possibili interv enti a valere sui fondi in quanto compatibili con le allocazioni e o rganizzazione 
degli interventi in altri OT Per la strategia deUe aree interne è previsto il coinvolgimento di tutti i Fondi 
del Quadro strategico comune (FESR, FSE, FEASR e in alcuni casi FEAMP) [per maggiori dettagli 
vedi il patagrafo 3.1.7]. 

Pet le città (agenda urbana), la strategia generale ha un'impostazione di competitività , sos tenibilità e di 
inclusio ne sociale. Essa prevede tre ambiti operativi elettivi dedicati aUa promozione di servizi per i 
cittadini e l'et gli urilizzatori deUe città (declinazione di OT2, OT4 e OT6) , di inclusione sociale per 
gruppi e sub terdtori a patticolare fragilità socio economica (declinazione di OT9) e di rilancio della 
funzione di motore di sviluppo delle città, in particolare per i servizi avanzati, per il collegamento 
urbano-rurale e per le filiere innovative dì produzione che possono trovare collocazione in area urbana 
(declinazione di OTI). Per l'agenda urbana è pre\~sto il coinvolgimento sia del FESR, sia del FSE (per 
maggiori dettagli vedi il paragrafo 3.1.3]. 

2Q Le uedici reglOru-NUTS2 (11 regioni e 2 provincie amonome) più sviluppate corrispo ndo al Cenuo Nord geog:r<l6co, le 
(re regioni lo tr.1nslZione (/\l>ruzzo, Moli se e Sardegna) e le cinque regioni meno sviluppate (Campania , Puglia, Basilicata, 
C"labri:\ e Sicilia) corrispondono a1 lvlezzogiomo. 
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L'impianto strategico complessivo prevede quineli eli indirizzare il più possibile le ri sorse della prossima 
programmazione comunitaria verso interventi. che in modo diretto e indiretro contribuiscano al 
rafforzamento della capacità dei territori di esprimere attività economica di merc(\to e incontrare la 
domanda internazionali, contribuendo per questa via alla creazione di occupazio ne mantenendo una 
forte attenzione diretta alle persone e alla costruzione di un modello inclusivo. 

Allocazione e indi,izzo dei Fondi strumlfali (FESR c FSE) 

Per quanto riguarda i foneli strutturali l'impostazione prevede allocazioni FESR su tutti gli OT (1-11), 
ma viene rafforzata la previsione eli allocazione minima agli OT1A in tutte le categorie eli regione. Le 
allocazioni FSE sono previste solo sugli OT 8,9, lO e 11, ma impegnando il FSE a sostenere in modo 
complementare anche risultati definiti su altri OT [veeli oltre la trattazione per singolo Obiettivo 
tematico-OT e per dettagli OT/Fondo la sezione 1.4] 

Di seguito si presenta, considerando il complesso delle risorse comunitarie dei Foneli Stnlmltali (senza 
considerare il cofinanziamento nazionale), una rappresentazione finalizzata a chiarire i contenuti 
principali delle scelte strategiche e il loro peso relativo che saranno poi affinati nel corso della 
definizione dei programmi operativi. Questa rappresentazione (veeli Figura seguente), nel fornire alcune 
inelicazio ni anche per le eliverse categorie eli regioni che sono presentate in valori assoluti per chiarezza 
espositiva, incorpora anche una modesta ipotesi eli riallocazione dei fondi strutturali ai sensi dell 'art. 85 
del Regolamento eli disposizioni comuni a favore della categoria deUe regioni in transizione [veeli oltre la 
sezione 1.7] per cui i dati elisponibili in relnione alle condizioni eli sviluppo relativo e ai fabbisogni di 
intervento segnalano la necessità eli rendere disponibili maggiori risorse per una piena partecipaZione 
alla strategia ipotizzata . 

Italia: allocazione agli OT per calegQfia di regioni (Fondi FESR e FSE 2014-2020, solo risorse 

comunitarie, milioni di euro, prezzi cortenti) 

O Regioni più sviluppate 2014-2020 (mi n di euro) E::JRegioni in transizione 2014-2020 (m'n di euro) 
O Regioni meno sviluppate 2014-2020 (mln di euro) 
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Parricol :umeme rilevante è la dotazione assegnata aIl'OT3 - Competitività delle PMI cne prefigura sia 
risultati di irrobustimento diffuso del sistema imprenditoriale (con azioni da avvilire dall'inizio e da 
mantenere con intensità nella prima metà del ciclo), sia risultati territorialmente più mirati e quindi 
concentrati su alcune aree/filiere (con azioni da preparare con maggiore ponderazione e da avviarsi in 
pratica sul terreno non nell'immediato in tutti i casi). E' importante segnalare cne questa dotazione così 
importante per J'OT3, cne integra la strategia di molti altri obie ttivi tematici e intende fornire un 
apporto ancne alle cd . strategie di specializzazione intelligente, non na il significa to della riproposizione 
di una strategia basa~1 suJ1a mera incentivazione individuale all'investimen to . Infatti, accanto alla 
previsione di indirizzare le azioni operative a progetti collettivi e o perazioni di costruzione di beni 
pubblici dedica ti , l'OT3 è funzionale a sostenere la strategia delle aree interne, i processi di 
consolidamemo delle filiere competitive nell'agenda urbana e - come previsto dal regolamento FESR ­
ancne all'incremento dell'attività delle imprese sociali e della dimensione dell 'economia sociale, cne 
costituisce nel caso italiano un forte stimolo all'attivi tà economica e all'espansione dell'occupazione in 
particolare giovanile. 

Molto rilevante è ancne la dotazione prevista per l'OT8- Promozione di occupazione sos tenibile e di 
qualità da eollegarsi in particolare all'ipotesi di utilizzare il FSE per una sostenuta operazione di 
incentivazione all'impiego (dei giovani e non solo) che potrà dispiegare efficacia nei suoi effetti solo se 
per le misure da attiva re saranno garan tite condizioni di incisività , stabilità nel tempo e sempliciL; di 
applicazione. 

Le risorse appostate sull 'OT1- Ricerca e Innovazione sono nell'insieme considerevoli e, come noto, da 
impiegarsi alla luce delle "stra tegie di specializza zio ne intelligente" cui è affidato di specificare meglio gli 
ambiti applicativi in cui l'inves timento sarà sostenuto. Alla luce dell'esperienza, il principale tisultato da 
raggiungere è quello di incrementare il contenuto innovativo delle attività economiche, cioè 
l'innovazione applicata alla produzione di beni e servizi con e ffettivo trasferimento di conoscenza 
dall'alveo della ricerca a quello dell'attività imprenditoriale. Ne consegue un necessario tibilanciamento, 
rispetto a esperienze pregresse, verso azioni che minno a risulL1ti di più diretto impatto sull'attività di 
impresa (applicazione di conoscenza) riservando le attiviti! di t1cerca (R&D) ad ambiti ad alto valore 
prospettico sulla guida delle future specializzazioni produttive. Per o ttenere un irrobustimenro della 
capacità di innovazione delle unprese SI ipotizza, ua l'aluo, di finanziare schemi di inserimento di 
ricerca to ri nelle imprese. 

Per l'OT4 - Promozio ne di un 'economia a basse emissioni (Energia e trasporti urbani sos tenibili), 
l'impostazione supera il ringjencing specifico (a beneficio soprattutto del trasporto urbano sos tenibile); 
ne deriva una dimensione d.j risorse comunque importante che, anche insieme a risultati pre\.~is ti. per 
l'OT2 - Promozione dell'accesso, uso e qualità delle tecnologie cii infortllilzione e comunicazione, è 
diret ta a contribuire all'investimento nel paradigma della cd. "comunità intelligente" (smart ci/ics alld 
comn1llllitùs) in ambito urbano e rurale. 

La dotazione dell'OT2 è anche diretta a sostenere il traguardo sulle infrastrutture per la connetnvlti! 
soprattutto per accelerare selettivamente le necessarie opera zioni in aJcune aree, tra cui quelle rilevano 
per la strategia sulle aree interne, (in cui la presenza di funzionanti tecnologie abilitanti e effettivi servizi 
digitali è un prerequisito essenziale per il potenziamento dell 'a ttività economica e dei servizi ai cittadini). 

L'O T 6 - Tutela e valorizzazione degli asset naturali e culturali contiene un appostamento 
particolarmente significativo sui temi culturali e ambientali finalizzato a interventi di infrastrutturazione 
e valorizzazione che comportino una crescita dei visitatori e delle attività imprenditoriali di merca to (da 
definire su operazioni predeterminate e con il contributo finanziario anche dell'OTl e dell 'OT3 per 
quanto pertinenti). In questo obiettivo sono previsti, in particolare per le regioni meno sviluppate, 
anc ne risultati e relative dotazioni finanziarie di rilievo in tema cii gestione di acqua e rifiuti da 
considerare in quanto elementi costitutivi di un ambiente produttivo e di ci ttadinanza adeguato. Questi 
interventi potranno contare anche su altre fonti finanziarie, men tre l'uso dei fondi stru tturali sa rà 
ind.iri.zzato esclusivamente ad operazioni con un chiaro con tributo di avanzamento verso il risultato e 
già compiutamente definite nei presupposti realizza tivi. 
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Una più modesta quota di risorse del FESR è appostata suli'OT5 - Adattamento al cambiamento 
climatico e gestione rischi, per rafforzare il consistente impegno del FEASR su questo OT. Il FESR 
interviene sopra ttutto in quanto collegato alla stra tegia nazionale per le aree interne e per alcune altre 
operazioni terri to rialmente molto delimitate, da considerarsi quindi come diretto solo per interventi 
rruraQ. 

L'OT9 - Promozione dell'inclusione sociale, contrasro alla povertà e alle disctiminazioni ass ume 
particolare riJevanza soprattutto nelle regioni meno sviluppate, dove esso è costitutivo dello sforzo per 
l'affermazione di una piena cittadinanza anche per i soggetti più debo li. In generale gli appostamenti 
finanziari sono intesi anche a dare sostanza esplicita agli impegni nazio nali in tema di riduzione della 
povertà (da realizzarsi anche con l'ipotesi di sostenere un programma nazionale diretto al 
consolidamento di una misura attiva contro la povertà da spostare gradualmente su risorse ordinarie) e 
contiene una quota di FESR da destinarsi a progetti mirati a forte connotazione territoriale. All'interno 
della dotazione è previsto che possano trovare spazio altri progetti mirati (che possono ambire a 
risultati differenziati, ma da definire in modo molto preciso nei diversi casi) da realizzarsi anche 
nell'agenda urbana, privilegiando quelli lelS"ti a apologie di risultati che tipicamente non è agevole 
perseguire su fonti alternative ovvero che consentano di irrobustire l'azione da finanziarsi 
necessariamente su scala più ampia attraverso risorse o rdinatie. 

I dati per OT10- Istruzione e Fonmazione incorporano una quota preponderante di FSE (deriva nte 
anche dall'ipotesi di un programma nazio nale Istruzione che qui sarebbe contenuto con la principale 
vocazio ne a intervenire sulla dispersione e sulle competenz e degli studenti con azioni, ancora più che in 
passato, esplicitamente dirette alle situazioni di maggiore fragilità) e una quota di FESR da destinare al 
tema dell 'edilizia scolastica e attrezzature per le scuole. All'interno dell'OT si ritrova anche il 
finanziamento per il perseguirnento di risultati sull'irrobustimento di competenze in relazione 
all'esigenza di preparazione di figure specialistiche collegate all'impostazione strategica degli OT 2, 3, 4, 
5 e 6. 

L'017- Infrastrutture di trasporto sostenibile è pre,~sto solo per le regioni meno sviluppate. Si tratta di 
una dotazione complementare a quanto sarà previsto con maggiori risorse a valere sul FSC. La 
dotazione in questo OT è commisurata in parte al completamento di alcuni G randi Progetti 
(prevalentemente ferroviari) che si sono avviati nclla programmazione 2007-2013 e in parte per il 
rafforzamento ulterio re su alcune grancli direttrici ferrovi arie interne al Mezzogiorno (s torzo già a"'~ato 
con risorse nazio nali), nonché per la realizzazione di progetti di rafforzamento di logistica e 
intenno dalità a servizio del sis tema produttivo. In tu tti i casi, sarà comunque necessario identi fica.re 
interventi pun tuali di cui lS"rantire la realizzazione entro il ciclo. 

Per quanto riguarda l'OT11- Rafforzamento deUa capacità dei sogge tti istituzionali e degli slak,bolders e 
promozione di una pubblica amministrazione efficiente, a prevalente vocazione del FSE, va richiamato 
che per l'importanza che in esso, nel caso italiano, assume il rafforzamento della capacità di gestione e 
controllo da pane dei soggetti titolari degli intervenri della politica di coesione il contributo del FESR è 
presente in modo non marginale. Al rafforzamento della capacità del sistema delle po litiche territoriali 
va attribuila, soprattutto nelle regioni meno sviluppate, anche una parte delle risorse che risultano 
appostate sono la voce Assis tenza tecnica . 

OrientamenlO c integrazione della poliùc3 di viluppo rurale nella strategia generale 

Nella stra tegia generale il FEASR opera in particolare a rafforzamento del sistema produttivo (OT3), 
costinlendo un perno rileva nte per la tenuta e il rilancio delle produzioni agricole e dei sistemi 
agroalimentari che, soprattutto nel Mezzogiorno, costituiscono una cise rva di capacità e di sviluppo per 
l'area da portare con più forza all'attenzione generale. 
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halia: aUocazione agli OT (FS e FEASR), risorse comunitarie, milioni di euro correnti 
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Per ciò che riguarda il settore agro-alimentare va rilevato che la strategia per il periodo 2014-2020 si 
colloca all'interno di una evoluzione recente che, pur evidenziando elementi positivi (l'incremento delle 
dimensioni aziendali neU'ulrimo confronto intercensuario e delle produzioni di qualità italiane), 
mantiene anCOra diverse criticità che non sono esclusivalnente della suuttura aziendale singola, ma che 
concernono sopramJtto rassetto organizzativo complessivo: j rapporti di integrazione orizzontale e 
verticale dentro le filiere, la debolezza di fronte al merca to, l'accesso al credito, alcune infrastrutture 
essenziali per la competith~tà, il sistema della ricerca e del trasferimento tecnologico, il sistema di 
garanzia del reddito agricolo da fluttuazioni dovute a cause diverse. La nuova programmazione dello 
sviluppo rurale intende focalizzare l'attenzione su queste criticità, pur non trascurando il tema 
dell'ammodernamento aziendale. 

Per affrontare le sfide di carattere sistemico occorrerà rafforzare gli strllmenti di integrazione esistenti o 
introdurre strumenti nllovi previsti dalla normativa comunitaria. In questo senso, l'applicazione efficace 
di tali strumenti richiede una governance basata sulla concerta zione tra amministrazioni diverse. 
Ricruede altresì fOlme di semplificazione procedurale che andranno sviluppate per l'insieme degli 
strumenti di incentivazione e concertati tra governo, regioni e organismo pagatore. 

Le risorse dello sviluppo rurale andranno programmate con attenzione alle intetconnessioni con la 
riforma del primo pilastro della Politica agricola comune (PAC), che ptevede una graduale riduzione del 
sostegno concessO attraverso il premio unico aziendale. Ciò ricruede una più attenta programmazione 
delle misure per lo sviluppo rurale, in funzione sia delle esigenze di ristrutturazione e ammodernamento 
delle singole imprese e sia della risoluzione di quei nodi critici di carattere "sistemico" già menzionati. 
Ciò ricruede anche una programmazione che individui con attenzione rarge, differenziati, in funzione 
delle diverse caratteristiche aziendali e territoriali, in fa se di formulazio ne dei cri,eri di ammissibilità e di 
selezione dei beneficiari. 

Il sos tegno delle pratiche agricole e forestali, da attivare con misure di diverso tipo previste dal 
Regolamento (da quelle agro-ambientali, all'agricoltura biologica e integrata, ai premi per le aree Natura 
2000 e le aree ad alto valore naturale, ecc.) presenteranno nella futura programmazione maggiori sfide, 
che dovranno tener conto dei più alti requisiti ambientali definiti nell'ambito del primo pilastro della 
PAC. Queste forme di sos tegno acquistano oggi una forte ruevanza per valorizzare la produzione di 
beni e servizi collettivi di tipo ambientale, sebbene occorre rilevare che tali beni non dipendono 
esclusivamente dalla produziooe agricola e forestale, bensì anche dalla integrazione da ricercare con le 
politiche di coesione e le politicbe nazionali ordinarie nell'ambito degli OT 4, 5 e 6. 

In questo contesto anche le aree rurali meno sviluppate andranno interessate da poliriche speciflche, 
che non attengono solo alle tradizionali forme di sostegno del reddito Qndennità compensative), ma 
anche a strumenti di progettazione integrata dello sviluppo locale e di sostegno dei servizi alla 
popolazione, anche in connessione con la strategia nazionale per le aree interne . . 

Allocazione e indirizzo del FEA R 

L'allocazione del FEASR privilegia, in termini di peso finanziario , innanzitutto l'OT3 (42,4% delle 
risorse complessive), relativo alla competitività del sistema agro-alimentare, che presenta i maggiori 
fabbisogni in ragione delle debolezze strutturali dell'agricoltura italiana nel contesto comunitario. 
Tuttavia la ricerca di una maggiore competitività andrà condotta dalle politiche per lo sviluppo rurale in 
stretto raccordo con le misure che saranno attivate nell'ambito del cosiddetto primo pilastro deUa PAC. 
Inoltre la rimozione dei principali vincoli strutturali dell'agro-alimentare italiano andri>. perseguita non 
solo con i tradizionali incen tivi aUa ristrutturazione e al miglioramento orgaruzzaovo delle singole 
aziende, ma anche con quegli strumenti più "sistemici" che il Regolamento sullo sviluppo rurale mette a 
disposizione degli Stati Membri: in particobre il rafforzamento delle filiere agro-alimentari e delle reti di 
impresa e il prognuruna nazionale di gestione del riscruo. Inoltre, all'interno deU'OT3 andranno 

43 



compresi interventi per la diversi ficazione deUe attività aziendali, che contribuiscono a migliorare la 
condizione economica deUe famiglie i n aIee rurali. 

Italia: allocazione agli OT del FEASR (risorse comunitarie, milioni di emo correori) 
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L'attenzione deUe risorse FEASR è rivolta anche alla sos tenibilità ambientale deUe attività agricole e più 
in generale a tutte le variabili ambientali cui è indirizzata la s tra tegia di E uropa 2020, in stretta 
connessione con le altre politiche: di qlli il peso rilevante assegnato agli OT4, OT5 e O T6 che insieme 
assorbono il 38,6% deUe risorse complessive. Si agirà in particolare, nel tessuto agricolo, con misure 
dirette a orientare i comportamenti aziendali verso pratiche più sos teni bili, che vanno oltre le normali 
pratiche agricoLe e forestali, compensando gli operatori agricoli per i maggiori costi o i minori redditi 
che ciò comporta. Tali misure ha nno finali tà multiple in quanto stimolano pratiche che riducono gli 
innpieghi di input (acqua, energia, ecc.) , migliorano la qualità dei suoli , mantengono il paesaggio mrale, 
consentono lo staccaggio di carbonio, ecc. 

Un nlOLo parricolare è assegnato aU'OT1, in relazione alla ricerca agricola e al trasferimento 
deU'innovazione nel mo ndo agro-alimentare e che ha scopi multipli, non solo di miglioramento della 
competitività. A questo OT viene assegna to il 5% circa deUe riso rse complessive, in particolare per il 
finanziamento dei gmppi operativi del Partenariato Euro peo per l'I nnovazione, uno degli strumenti 
num~ introdo tti dal Regolamento per lo sviluppo rurale. 

G li altri OT sono cii ca rattere trasve rsale, mirando al territorio nel suo complesso, poiché attivano 
interventi sulle infrastrutture e servizi digitali in aree rurali (OT 2), sull 'occupaz ione rurale (OT8), sulle 
fOlme di progettazio ne integra ta deUo sviluppo locale (01'9) e suU'istmzio ne e formazio ne degli addetti 
(OTIO). Complessivame nte questi OT assorbiranno circa il 12% deUe risorse FEASR. 

L'allocazio ne finanziaria del FEASR non interessa l'OD . Va rileva to, inoltre, che per l'OT 11, gli 
interventi per il ra fforzamento deUa capaci tà deUe amministrazioni pubbliche sono in realtà compresi 
nella voce assisten za teCmca, che include un programma specifico nazionale per l'attivazione di una 
Rete Rurale NaziomJ e, analogamente aUa programmazione 2007-2013. 

Il FEASR, insieme a perseguire propri risultati speeifici nei diversi OT (vedi oltre), interviene a 
rafforzamento deUa strategia per le aree interne in quei territori che risultino congiuntamente rileva nti 
sia per l'azione specifica del Fondo, sia per la strategia nazionale aree interne defini ta. Inoltre, 
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nell'ambito degli strumenti di sviluppo locale partecipato, l'azione del Fondo si esplicherà possibilmente 
in modo congiunto con i Fondi strutturali al fine di definire progetti più robusti e con maggiori 
ambizioni (vedi oltre la sezione 3). 
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O ll!ET11VO TEMATICO I - Rl t l- RCA, ' VILllPPO I"ECNOLOG ICO E I NOVAZIO l~ ( RAFl'ORZi\ll E IJ \ 

RICE Rr. ,\ , 1.0 SVll.l IPPO TECNOLOGICO E L' IN OVALIONE) 

LINEE nr INDlRl7.7.0 STRATF.GI(;n 

La stra tegia europea di sviluppo dei territoci definita 5marl Speàalisalion 21 richiede !'indivjcluazione di specifici 
percorsi regionali di crescita sos tenibile basati sull'innovazione, tenendo conto delle competenze locali e delle 
OppOlrunit~ tecnologiche e di mercato globali. Si basa sull'idea che mentre solo alcu ne regioni in Europa 
possono collocarsi sulla frontiera del progresso (eenologico. tutte possono truce beneficio dall'adozione/ uso di 
tecnologie pcr innovare e crescere, individuando coo accuratezza le proprie vocazioni in relaz ione i ai campi di 
applicazione dì quelle tecnologie. 

Tale strategia, rivolm ai territori, utilizza la dimenslone regionale come unirà di analisi delle eterogenee condiziool 
eli sviluppo dei rc.rriror~ ma assume come unità eli defm.i2ione delle attività la dimensione nazionale: quesro 
consente di bilanciare le specializztl.Zioni emergenti nei re rriwn evirando duplicazioni di esperienze, traendo il 
maggior vantaggio dalla prossimirà recno logica e cognùiva aa specializzazioni differenti 22, in modo da 
massimizzare l'efficacia degli inrerventi. 

Il recepimento di questo approccio e le di fficoltà incontrare nell'esperienza arruauva della progranunazione in 
corso, obbligano a introdl.ur~ discon tinuità nelle po litiche di ricerca e innovazione, particolarmente necessario 
nelle regioni in ritardo di sviluppo. Tali discontinuirà si sono già in parre avviate al termine del ciclo di 
programmazione 2007-2013, in primo luogo, attraverso La definizione di ambiti tecnologici prioritari di 
specializzazione su cui concentrare i prossimi sforz~ come nel caso dei "Cluster tecnologici nazionali"23; in 
secondo luogo con il rifetimento alle sfide sociali emergenti verso le quali la Commissione Europea ha orientato 
il Programma per la Ricerca e l'Innovazione " HoOzon 2020"~. che ha facilitaw la diffusione di un concetto di 
innovazione più ampio in relaz ione aUe fonti, ai processi generativi e alla intensità tecnologica del prodotto2.). 

Tenendo conto di questi. prim..i elementi di discontiauità, le nioni per il ciclo eLi programmazione 20 14-2020 
devono ispirarsi in modo partieolarmente atten to al principio generale di concentrazione degli interventi su 
pochi obiettivi uaducibi.li in risultati misurablli considerando Obietti ...-i prioritari : l'incremento deU'a ttività 
di innovazione deUe impres~, ataave.rso il sostegno all 'inserimento nel sistema produttivo di capi taJe umano 
alr.amente quali ficato. la diffusione di servizi ad alta intensità di COQoscenza e il sostegno alla valorizzazione 
economica dei ri sultati della ricerca; il ra fforzamento dci sistemi innovativi regionali, attraverso la promozione di 
partenariaci pubblico-privati, il potenziamento delle infrastrutture per la ricerca e l'innovazione, il sostegno alla 
partecipazione degli attori del territori a piattaforme di concertazione/reti nazionali di specializzazio ne 
tecnologica; la promozione di nuovi mercati. per l'innovazione aruaverso la guaLificazione deUa do maoda di 
innovazione della PA) l'adozione di modelli emetgenti. di innovazione aperta e lo stimolo della capacità di 
soluzione di specifici problemi di rilevanza soc.iale. Inrme, dall' obiettivo più generale di sostenere la a ansizione 
delle regioni verso nuove traietto rie di sviluppo territoriale, come suggerito dalla Smarl Speàa/ùatiol1 Strofe!), 
discenderanno pochi obietti...-i di avanzamento delle conoscenze con alcuni imponanti progetti di ricerca 
finalizzati. a dorare i territori e il sis tema produttivo degli suumenti per fronteggiare mu tamenti. prospettici o già 

21 Per Slraleg1a di "Smm7 S~(1dliZ(llio1/" si inlende la dch ni'l.iooe di una " t:r.Ii cttoria di $v ilurpo dd u:rri fOoo", inrcgr:ll a e plocr bOfCd, 
attraverso l:l indiviÙu:J7. tnn c delle risorse/compeTenze c dci pou:nzialc innovati ....o dci pcopo terrilo ri , c la selezione d i rnOn la , in Tcnnini di 
~ellori prOOutrivi e di ambiti rcc nologici, Sl l cui concentrare i propri inve:-cmeo rj. La .~ rratcgin è oricn,a, ;s a costruire un vaJHaSgio 
competitivo du revole basf\lo sulla capatu:' di divel'$ificazione produttiva c $pl:ciali:n.azione rccnolog1c.1 pcr l' aùaTtamenTo del sislC1l11 
produttivi territoriali:tl mpido e eOSTantC mUlamen to deUe condÌ7.loni dci SiSTetnl economico c del mcrc~lO. Cfr. E.U G Ulùe to fuunrch nnd 
/1/1/ollofiol/ Srmlcgif:J for Smarl Sjxa"a/ùnIiOll (R IS 3), marzo 2012. 
:2 L.... str:l tcgJa di Smarl SfXdali{ptioll si c~Tende aJ Sistema di piccole c merue imprese agrieole e af:;f'O -ru.une ntar1 , m pratlUffO laddove queslI 
s.is temi necessinno di uf'l 'inlcnsj fic~% ione degl i invC5timenri in ncerca e sviluppo 111 una dimenSio ne terriToriale, Ul speciaJ modo finalizzati 
:ilio sviluppo della gmll UtJ1JtJIII)', alI.a vruonzzaLllIne dci paes:tggio cd al miglioramen to deU·cfficien.za neU'uso delle riso rse. 

2J Cfr l' iniz!ativa del M IUR di "Sviluppo e porenziamc:n ro di clu~[er IIxnoiogici na7.i on:t1i", Decreto Dircuorialc 30 Maggto 2012 
h! tp:/ / attiminisreriili. miu r.it / anno-201 2/maggio/dd-300S20 12.aspx 

24 Cfr Commissiooe Europea (2011) , Programma Quadro di Ricerca e Inn ovazio ne "Orizzonte 2020", novembre 

25 [o quc!>l:t prospettiva, particolare imromn~a riveste " iniziativa Smorl Ofiu & COlllmumliu , che coniuga importanti clementi dì CC01(al.i t~ 
dcU:t din1ens;one territoriale urbMa, ndla comu nità di arca vaSll e più in generale tCJ"Olonale con I~ scelta di utilizzare; bisogni dei ciru.di ni 
comc flrtore di innesco <:d elemento di fOGlliz7.azion e degli sforzi di ncerca e trasferim ento Tecnologico d elle impre~e e dci sistema 
pubblico dclla nccrca. 
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iniziati, che nel medio lungo periodo imporranno, almeno in alcuni ambiti, una modifica radicale neIroperare 
delle imprese e nell'organizzazione della società. 

II disegno e la seleZione degli intervenei devono essere gtùdati dai seguenti principi: 

adozione di una deftrlizione ampia di innovazione26; 

combinazione bilanciata e seletriva degli approcci di politica tecnologica «d~tfJl.iion orien/ttr, carartenzza(O 
da finanziamenti di impono limitato e fUlalizzari al sostegno di attlvltà innovative di tipo incrementale di 
una ampia platea di beneficiari, e "tniuion orientetl', miraro alla selezione di interventi ambiziosi e dall'esito 
non scontato, in molti casi più rìschiosi27 j 

focus sulla dimensione internazionale anche delle realtà produttive dei territori in ritardo attraverso il 
collegamento con le catene eli produzione del valore internazionali e il posizionamento sui mercati esteri 
del prodotto locale; 

revisione dei meccanismi di selezione delle proposte di intervento, con particolare riferimento alla 
definizione delle regole di composizione delle commissioni giudicatrici, privilegiando la dimensione 
internazionale, e disegno di meccanismi incentivanti del risultato [male, e di strumenti partecipati ...--i e 
negoziati, che condizionino il fll1anziamento agli esiti intermedi; 

definizione regionale e composizione nazionale delle SWltegie di sII/ari .ptcialùation2/i. 

Fino ad oggi, i.nfat~ sì è scelto di investire nell'aiuto alle specializzazioni produttive consolidate, senza tener 
conto delle reali opporrunità di mercaw, atruali e prospeniche. ed in generale della sostenibilità nel lungo periodo 
del vantagglo competitivo dei territori derivante dalle stesse specializzazioni Tale nuova imposrazione va corretta 
conside.nmdo la necessità di progectare le traiettorie di sviluppo utilizzando diffusamente un approccio fompelence­
ba.ìed, attento cioè alle effetrlve potenzialità di sviluppo insite nel sistema delle competenze delle imprese e del 
sistema di ricerca, senza limitarsi alla semplice ricognizione della composizione settoriale del portafoglio di 
specializzazione dei territori assumendola acriticamente come unica opzione di partenza. 

Per il prossimo fururo, la politica di ricerca e innovazione sostenuta dai fondi strutturali sarà funzionale alla 
creazione delle condizioni necessarie a facilitare la risposta dei territori ai rapidi cambiamenti del mercato globale, 
a partirc dalla dotazione di competcnze in grado di sostenere le capacità di adattamento deUe imprese alle 
mutevoli condizioni di mercato, anche grazie alla diffusione delle tecnologie: abilitanti, [!asversali agli ambiti 
prioritari di specializzazione selezionati, e nccessane all'ammodernamento dei settoci produttivi ad alto potenziale 
di cre:sclC\, e al sostegno all'innovazione organizzativa e nei modelli di busincss delle imprese. 

Pee ciò che concerne la ricerca e l'innovazione nei settori agricolo, agro-alimentare e forestale, la declinazione 
delle azioni terrà conto in via prioritaria di ulreriori specifiche esigenze, relative a: 1) il miglioramento della 
sostenibilità ambiemaJe dei processi produttivi (tecniche di produzione a basso impatto e uso più efficiente eli 
input - acgua, nutrienti e antipa.rassitari); 2) l'adattamento dci proc~ssi produttivi ai cambiamenti climatici, aUa 
protezione del suolo e alJa prevenzione dei rischi naturali; 3) la produzione di soluzioni tecnologichc e 
organizzative che contribuiscano a lnigliorare la redditività sostenibile dei processi produttivi; 4) la produzione e 
l'adattamento delle varietà in funzione di una maggiore qualità e salubrità per il consumatore, anche attraverso 
una valorizza zio ne del patrimonio genetico locale; 5) il miglioramento del rendimento energetico delle 

:!(, Si adotta un conceHO di innov:v.ionc che si estende da qudla geu(:rara dalle <ltcivi ti di nccrca c :-; .... iluppo, ai procC5~i di lnno"":\,,.looe 
apcna, arrivati anche gr:me all 'ucli7.zCI d! <Imbicnti ad ho.. (viene proprio da alcune regioni la richiest:1 di utilizzarc Wl. gli altri STrumenti i cd. 
lù·illg /ahs), all'innovazione stimol:Ha da strumenti di po'ù)' ancora sperimentali di stimolo dl,;Ua domand.. , come .1 PrtCf)lfJlI1trn"al Pllh/II" 
Procurell1tnl (pep), alI'innovnionc deriva ra da un:1 g;tmma più :l.mpia di fonti (e.g. irrUl :uione, fcrtilizzaL:llmc incrocia la.. creativi,.:.), c 
aJYinnovazlOIlC di prodoHo a vari:) inlclIsil"i rccnologica (non solo bigh Nd, ma anehe Ih,·dùlIh c /fJW luh). 
TI Nclle passare progr.&.mm:lZio ni :.; è sCého di oric mare b str.ucgia di sviluppo tecnolOgiCO seeondo due oril,;llt:uncntl: nspcn.IVam cnre di 
dijJJl..rion~ (2000 - 2(06). con inlcrvcnti capillari e pocn scletuvi finalizzalJ ad incrementare lo w iluppo medio degli o peratori cconomici 
"er~o le nuove tccnologie, C di lIJi.!t;qflt (1007 - 2013), con int(.<rVcnU maggiormente concenu,lIl su grandi progetti, c un minor numero di 
b(''fleficirui, ritenuti maggionnellle in grado di sumolace l'avan:umcn w ce<:nologico dci Paese. L'cspcnC1lza., in massima parte non pusitiva , 
ci h:l insegnato che i due approcci non possono essere muwalm('fl.tc esclusivi. Pur riconoscendo l'importauza ddla diffusione capLlJ.arc 
dclJe tecnologie m:l.ture, per ohil.:rtivi. di pq!JtJ legati all'avanzamento tecnologico nCln ~ puo prcscinJere dalla esigenza di sdettivirà c di 
concenl.r:l7.ione degli interventi. 1.:'1 combinv.ione dci due approcci cosnousec J'indiritzo della Furur.\ progr:unmazione. 
~ Pcr un'ammzione effiC::lce ùclJa srratcg1a eli Smarl Spuifl/izadofl, occorcerebbe inùividuart: a livello nazionale il luogo della 
"composizione" deUe strategie regiona.li in un di~r.:~o coerente unimrio, imeso come t~volo eli con fronro di natura tecnico-politica. 
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produzioni, sia riducendo il consumo di energia che migliorando tecnologie e metodi di produzione di bioenergie 
da rinnova bili) residui e scarti del processo produttivo. 

In questi settori la strategia di messa a punto e trasferimento delle innovazioni, sarà arcuata dai Gruppi Operativi 
del PEI (partenariato Europeo per l'Innovazione) 29) anche attrave;rso proposte progerruali a scala interregionale 
in grado di accrescere l'impatto delle soluzioni tecnologiche e/o organizzaove oggetto di uasferimento. 
Considerato il carattere di novità di questi Stnlmeno) si sottolinea l'importanza di defmire una g01Jtmallfe basata 
sul.la concertazione tra NliPAAF e Regioni nella fase di programmazione degli interventi, al fme di realizzare ogni 
sinergia utile con le altre attività di ricerca programmate e di imprimere una forte qualità alle proposte progercualj 
provenienti dai gruppi. In questo contesto, il MIPAAF concorderà con le Regioni linee guida in merito 
all'indirizzo dell'impostazione procedurale (criteri di selezione dei Gruppi, cara tteristiche dei parrenariati, 
:lnimazione, moniroraggio e coUegamenti nazionali e internazionali tra i Gruppi). Iooltre gli obiettivi di (ice(ca c 
innovazione saranno perseguiti anche con azioni di cooperazione tra Gruppi appartenenti a diverse Regioni e 
Paesi. Infine. appare necessario promuovere aruvità di (icerca in agricoltura, laddove ritenuto funzionale a 
migliorare la qualità del trasferimento, in sinergia con gli al[ri fondi e con le politiche ordinarie. 

Inftne, con riferimemo al settore marircirno e deUa pesca, la politica di ricerca e innovazione, supporterà sistemi 
di raccolra daci idonei a sostenere efficienti politiche di gestione di risorse oatu(ali rinnovabili soggette a sovra 
sfruttamenro e a 

RUJI 'l'ATI TrESI 

Ri,ululi/Obiettivi 'pealici Illdic~tru:i Foodo 

1.1 Incremento dell'artivira di tnnovazlone 
deUe imprese 

- Intensità della spesa privar.a. in R&S: Spesa 
privata in R&S su addetti per attività econornic:1. 
Fonte: ISTAT 
N. di marchi e disegni industriali sul nwnero 
delle imprese. Fome: Eurosr.a.r - Ufllci breverti e 
nurchi 

FESR 

FEASR 

1.2 Rafforzamcmo del sistema innovativo 
regionale attraverso l'incremento della 
eollaborazione fra imprese/reci di .imprese e 
strutrure di ncerca, e la valorizzazione di 
queste ultime 

- Imprese che hanno relazioni (Commesse, 
Subfomirure, Contrarti di rere,.Alcri ...\ccordi 
ecc.) per cipologia di relazione e attività 
economica. Fome: Istat ­ Censimento Imprese 
(") 

FESR 

FEAMP 

1.3 Promozione di nuoV1 mercati per 
l'innovazione artnlverso la qualificazione 
della domanda pubblica, la promozione di 
standard di qualità, le competizioni 
tecnologiche (cholleJJgu&priZd) orientate a 
premlue III capacir.à di solUZIone di specifici 
peoblemi di ruevanza sociale 

- Specializzazione produttiva nei sertori ad alt;! 
intensità di conoscenza: PercenruaJe di occupati 
nei senori manifarrurieri ad alra tecnologia e in 
quelli dei servizi ad elevata jmensirà di 
COnoscenza sul totale oecupati. Fonte: Istat 

FESR 

FEASR 

(f) L'indicarore non è arru:1.1meme disponibile con b necessari::t dis~t"eg.azione teròtorl:11e. 

29( Gruppi Opcnrivi ddJ'E....rop.-an Innovarùm Par1lJmbip (EIP) sono C{lmposn dagli ~l((ori deUa " ftlicra / rell:' dcU'imlO\'/lZionc" (riccrc'lIon, 
imrrc~ c loro d.iverse focme di aggrq~l?ionc, divulg'l.lori, oonsulcnti, formamri etc.). 
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OT 1- Peso indicativo per risultato arreso e categoria di regione (solo FESR) 
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ncccsswc sono dunque aUocate ncgu OT 8 c 10 In corrispondenza dcUa rOOnLa di InI'C,IJIT\Cnto "Fa\'orrrc l'accesso all'occupa;(lOnc per le persone alh 

nccrça di un impiego c lç pcr~"ne lnatt:J\'C, comprese le ini7.iarivc IOCJh per l'occupniol1C, c il $O~tcgn" alla mobilità profc~~ionaJe") per 1'01'8, e della 

rriontà Ùl in\'e~timenw ~wliglJor'lmento della qu::Wrà. dcll'efficaCl:l. te: ,kl",lrcrmra dell'l$Lnlzionc superiore e di livello eguivakme aJ Gne di aumemare la 

rarlecir~zi()nc t:d i tassi di nmCl[a~, per l'uno. 
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OTllE' lTf VO T'EMATI CO 2 • AGENDA DIGITALE (M1GUORAltE L'ACCESSO ALl.E TECNOI,()GIE 

DELI 'I r-ORMAZIIlN E E or, I..I..\ COM UNICAZIONE, NO ClIÈ L'II>IT'II .(:() E LA Q\ 'A) ,rrÀ Dru.F 

MEDeSIME) 

I .JNEE DI INDIRIZZO STRATEGICO 

L'arruazione dell'agenda digitale iraliana assume un ruolo cenuale, sia per conseguire obiettivi di crescita, come 
conseguenza di un miglioramento deUa produttività deUe imprese e deU'efficienza deUa pubblica 
arominiscrazione, sia di inclusione sociale, in termini di maggiorj opportunità di partecipazione ai benefici della 
società deUa conoscenza. La piena disponibilità di banda b.rga e di servizi on-/inf ha llna rilevanza strategica nelle 
politiche comuni carie e nazionali in materia. eli competitività, innovazione e sviluppo della società imperniata sulla 
conoscenza. Tale rilevanza strategica deriva non solo dal recepirncnto degli obiettivi, sempre più ambiziosi e 
articolati, deUa "DigitaI Agenda for Elirop,", quali la diffusione deUa banda larga e ultra larga, l'interoperabilità dei 
sistemi e l'utilizzo dei servizi diglt.a.li. ma anche dall'importanza crescenre riconosciuta alle GeJ1eral P"'pose 
Techn%gie.r (GP1), e in particolare all'JeT, nel discorso corrente sull'innovazione. NeUa prospettiva di garantire lo 
sviluppo di capacità di banda larga e ultra larga e di infrastrutture adeguate in funzione dell'evoluzione dei servizi 
e dei contenuti, è necessario accelerare l'attuazione di strategie e misure soprammo per ridurre i divari digitali, e, 
di conseguenza, socio-economici, tra i territori e rispetto ai Paesi rompelitorsJnfatti, il superamento degli affilali 
divari in tennini di sviluppo di servizi, contenuti e infrastruffiuc digitali [fa il nostro Paese e il resto d'Europa 
rapprc:scnta l'obiettivo principale per corrispondere all'Agenda digitale europea $U cui occorre misurare entro jJ 

2020 le pcrformances nazionali . In quesco senso, l'lralia appare ancora lontana dai craguardi europei, soprattutto 
per un deficit infrastrutturaJe che si presenta a macdua di leopardo e una generalizzata debolezza della domanda. 
Al contempo, l'adozione, disseminazione e utilizzo deUe ICf anche nei settori tradizionali (ICT-uJùrg Jedon) è 
considerata tra le principali determinano del gap di produttività tra l'Italia e i Paesi competirorL 

Per questo motivo. il concetto dj ,rmarf .rpetializalion, sin dalla sua prima esplicitnione in sede europea, considera 
le JeT come la leva priorita.r13 nell'ambito dei processi di "scoperta imprenditoriale" che, a partire dai domini 
identifieati come elementi di forza del tessuto produttivo e della conOSCenza regionale, renda possibile una 
efficace diversificazione tecnologica, con ricadute positive sulla crescira. Di co nseguenza, l'individuazione delle 
priorità strategiche nazionali e regionali per lo sviluppo digitale dovrà essere cicompresa e inregrata nell'ambito 
della più ampia strategia per la ricerca e l'innovazione e competitività del sistema produttivo. Tale approccio 
integrare rappresenta un utile elemenro di discontinuità aspetto al passato, che pennerre di considerare gli aspetti 
apici della diffusione della società dell'informazione non solo come "cond.iz.ioru abilitanti" per l'innovazione 
nelle imprese e la libertà sos tanziale dei cirradini, ma anche come elementi chiave di reale trasfo m"lazione dei 
processi produttivi. Gli strumenti e le risorse disponibili sono chia.rrulti a concorrere e contribuire, in modo 
coordinare e complementare, al raggiungimento di tali obieruvi, aJ fine di evirare la dispersione delle risorse 
facendo leva sulle economie di scala caraneristiche dei processi digirali. 

L'approccio strategico aUa definizione deUe priorità di intervemo dovrà essere mirato ad assicurare lo sviluppo 
bilanciato di rutte le componenti dell'ilgenda digitale. Occorre in particolare evitare possibili disequilibri (a) tra gli 
investimenti in infr:\strutture di lCT e quelli per lo sviluppo di servizi e (b) tra i.J1ten'"enri in favore dell'offerta 
(creazione di pllbliccS,rvi,," e reo in banda 1u:ga) e in favore deUa domanda (diffusione deUe JCT tra le famiglie, 
creazione di competenze digitali, ete.). 

Determinante dovrà comunque essere l'anenzione ai profili di domanda, più che nelle precedenti esperienze, 
favorendo un approccio integrato tra offerta di infrastmml!e e servizi e il miglioramenro delle capacità di utilizzo 
da parre di cittadini, imprese e PA. In relazione a ciò, particolare attenzione verrà posta allo sviluppo di quelle 
competenze che permettono un'efficace implementazione delle azioni di aperrura della pubblica amministrazione 
in generale e della politica di coesione in particolare, tramite lo sviluppo di piani di formazione mirati alla 
creazione delle nuove professionali tà digitali . 

G li inten'enti, le azioni e i programrni da realizzare nell'ambito deUa politica di coesione saranno inquadrati in un 
contesto in cui strategia, govemont'e, livelli di responsabilità e capacità neU'amHl.zio ne sono ben definiti ed 
evenrualmente prevedano il ricorso a meccanismi di sussidianetà. In particolare, le scelte reg10nali potranno 
essere ucilmente "messe a sistema)) in un quadro coerente con le misure previste a livello naziooale dall'Agenda 
Digitale Italiana, finanziate con risorse ordinarie pubbliche. Infatti, il livello nazionale, che vede nell'Agenzia per 
l'Italia digitale il soggetto preposro "ll'attUazione dell'Agenda digj.tale italiana secondo quanto previsro dalb L. 
134/2012, assume un ruolo determlnanre nell'indirizzare e coordinare le scelte tecnologiche, favorendo la 
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definizione di i/ol1dord comuni (di autenticazione, accesso, anagrafica, cooperazione applicativa, etc.) e quindi la 
diffusione di soluzioni pienamente inreroperabili nei vari settori di intervento (es. sanità, istruzione, giustizia). 
Tali vantaggi si applicano non solo aUo sviluppo di servizi ma anche alla diffusione delle infraslIutture di le T. 

Dallam dell'offerta infrasrrutturale, si tratta di contribuire alla realizzazione degli imerventi programlnati per la 
banda larga e ultralarga, nel quad ro di un'analisi condivisa tra il livello centrale e regionale rispetto alla distanza 
dai /a~e/ da raggiungere e alle azioru esistenti o da intraprendere per colma.rli. 

L'Agenda digitale nazionale ha fano propri gli obiettivi dell 'Agenda digitale europea che mirano all'azzeramento 
del digitai divide e a consentire l'accesso da parte di rutti i cittadin.i ad internet ad una velocità di rumeno 30 mbps 
entro il 2020. La politica di coesione contribuisce al raggiungimento di questi obiettivi con interventi coordinati 
con i Piani Nazionali defmiti a questo scopo (piano Nazionale Ba.nda Larga e Progetto Strategico Banda Ultra 
larga). lnolcre, essa tiene conto della rilevanza strategica che hl disponibilità di banda larga e di servizi on line 

hanno per il miglioramento della qualità della vita delle popolazioni nelle aree nuali, in particoL'\I modo in quelle 
più remote. per compensare l'isolamento fisico e per consentire "accesso delle imprese agricole, della pesca e 
acquacoltura, agro·industriali, a.rtigianali e del rurismo - sop rarnltto di piccola e media dimensione - a mercati 
diversi da quelli loca li ; penanro sarà necessario verificare, caso per caso, gli investimenti realizzati per le 
infrastrutture della banda larga nelle aree rurali e finanziare l'ultimo miglio in caso di fallimento di mercato. 

Occorre inoltre consolidare e razionalizzare l'infrastruttura IeT pubblica, necessaria a garanc.ire l'erogazione, da 
parre della PA, di servizi innovativi di qualità adeguata, in un contesto di sicurezza e blf.rincu continui!!. 

L'infrastruttura tecnologica pubblica deve infatti diventare un asser strategico su cui concencrare azion.i e 
investimenti di rafforzamento e adeguamento, anche attraverso forme di parreoariato pubblico.prjvato. ]n 
quest'ottica particolarmente rilevanre è il ruolo che possono assumere le amministrazioni regjonali nei confronti 
del proprio territorio, in qualici di soggctti preposti al governu e alla gestione delle infrastrutture condivise. 

Sul fronte deU. dom.nda e deU'offerra di servizi digitali, gli interventi ne sUmobanno lo sviluppo e l'utilizzo da 
parre di cinadini e imprese, favorendo la diffusione dei servizi di e·Govermen/, il ricorso all'epromrr:",en/ e agli 
appalti pre·commerciali, la diffusione dell'e-commerte (operando anche per rimuovere le barriere commerciali che 
ne ostacolano lo sviluppo). Inoltre, il migUoramento degli attuali meccanismi di gOf.!eYl1onte tra am.m.inistrazioni 
centrali. e regionali e l'apertura verso il settore privato può facilitare hl creazione di servizi integrati che 
garantiscano la piena interoperabilità delle soluzioru nell'ambito del Sistema Pubblico di Conncttivid. 

La piena interoperabilità dei sistemi e dei se.IVizi è da considerarsi requisito prioritario per ga.rantire la qualità dei 
servizi erogati a cittadini e imprese. In tal senso andranno portate avanu opportune iniziative di adeguamento dei 
sistemi informativi regionali e locali a standard comuni., nell'ambito dell'infrastruttura naziona.le di connettività e 
cooperazione, e si dovrà procedere quindi verso una operatività reale e completa dei sistemi di cooperazione, con 
r.iguardo non solo ni servizi erogati sul territorio ma anche ai processi tra le Amminisuazionl, sia centrali che 
locali. In particolare, i servizi andranno sviluppati secondo la logica del riuso per sostenere l'adozione di 
appLicazioru infor.matiche e di pratiche tecnologiche e organizzative comuni e condivise fra più amm.i.n.istrazioni, 
promuovendo lo scambio di ogni utile informazione ai fini della piena conoscibilità delle soluzioni adottate, dei 
costi, dei benefici e dei risultati ottenuti. 

Andrà favorito lo sviluppo di soluzioni intelligenti a supporto degli obiettivi di sviluppo urbano locale)(l e nuale 
al fme di migliorare la vita dei cittadini, anche attraverso politiche di sos tegno alla costruzione di capacità 
spccifiche nel perimetro delle tecnologie per le Imorl comlnunilies e faeilitando la realizzazione di città intelligenti 
valorizzando gli speCIfici aS5et locali (patrimonio culturale, centri storici, attrattori turistici, risorse naturali, ecc.). 

InollIe, le soluzioni ""mali' per lo sviluppo urbano, abbinate aUa disponibilità di banda larga e ullIalarga, 
rappresentano un fattore abilitante della "crescita verde" nei più svariati settori dell'economL-t: dall'edilizi.a, ai 
trasporti e dalla gcs tione della mobilità, all'energia. InfIne, ma non meno rilevanti, azi.oni di alfabetizzazionc 
digitale sono condizioni nccessarie per il succcsso degli interventi e per promuovere processi di inclusione sociale 
e di sviluppo. In pa.n:i.cola.re, gli intervcnti possono favorire l'acquisizione dclle competcnze avanzate per 
l'innovazione e la crcscita (es. e·lkil/s dei giovaru imprendicori) e sensibilizzare all 'uso della rete per avvicinare alle 
nuove tccnologie i non utilizzaton dj Internet. 

]n relazione alle condizioni di particolare infcriorità nei servizi digitali in cui operano le aree rurali, Sa.ranno 
perseguiti anche in qucstc a.ree i ta.rget dell'Agenda Digitale per l'Europa. In particolare, il F.E!\ SR concorrerà a 
garantire i seguenti targer: infrasttutture che garantiscano una connettivi tà superiore a 30Mbps per la banda larga; 

}O ifr. le opzionj prévisre per l'anuaz!ùne dell'agenda urbana 
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infrastrutture che ga.rantiscano una connettività superiore a I OOMbps per la banda wcra- largn. Infine, in caso eli 
fallimenro eli mercato, a completamento degli investimenti già realizza ti ne lle aree nuali per le infrastruttu re di 
band. I:u:g••:u:. finanziato l'ultimo miglio. 

Integrazione e collegamenti con altre aree tematiche 

Dato il cara ttere fortemente crasversale eli questa politica, è necessario assiclIIare una adeguata correlazione e 
integrazione con gli altri obiettivi tematic~ e in particolare con le aree F..Ù"en"t1, .rJ)i!trppo tecnologico e i1111o/Jazjol1t, 
Compelùivi/à dei -fu/emi prodllllivi, InveJtimenlo neU'islmz!one, l1e/le cOlltpe1eni! e "ella fo rmazione permanenle e Capadlà 
Ammnislralivo. 

In particolare, in relazione alle aree tema tiche Rùuro, svifJ/ppo tecnologico e inllOlJtJ;rjol1e (OTI) e Compelilivilà dei J"ùleml 
produttivi (OT3), la str.regia pcr l'Agenda Digitale si raccorda con le str.regie di SII/ari Specialisatiol1. 

Inoltre, il risultJlto 11.1 dell'OTI I (Capaàtà Amministrativa) slilla diffusione e utilizzo degli O pen DatJl è d. 
correlare strettamente sia alle azioni per il potenziamenro della domanda di T IC (risultaw 2.2) come strumento 
abilitante la partecipazione attiva e l'inclusio ne digirale, sia alle azioni per hl. digitalizzazione dei processi 
amministrativi e diffusione dei servizi digitali (risultaw 2.3) come elemento chiave, in particolare, per la creazio ne 
di nuovi servizi pubblici digitali . 

RISI ILTA n A lTESI 

Risultati/Obiettivi specifici Indicllton Fondo 

2.1 Riduzione dei divari diguali nei territori. e 
diffu sione di connettivirà in banda Ja(g<! e 
ultra larg:t coerenremente con gli obie ttivi 
6ssao al 2020 dalla "Digitai Agenda" 
europea 

% coperrura con banda larga ad almeno 30 
Mbps (e almeno 100), per ripologia (wi ' ed e 
wireless). Fonte: M.inisre(o dello Sviluppo 
Economico (+') 
% di famiglie e ururi. locali delle imprese 
abbona[e a 30 e 100 Mbps. Fonte: Agcom (4"> 

FESR 

FEASR 

2.2 Djgit.a.lizzazione dei pwcessi 
amm.inistranvi e diffusione di servizi digitali 
pienamenre imeroperabili della PA affeni a 
cirtadini e imprese (in particolan: nella saruril. 
e nd.b. giustizia) 

-

% cittadini che utilizzano il Fil.scico!o 
Sanitario Elenforuco. Fonte: Istat 
% di notifiche trasmesse in fo~to digitale 
nel processo telemacico civile, tributario e 
penale. Fonte: Ì\finisrero deLI? Giustizia r) 

FESR 

FE.\MP 

fEr\SR 

2.3 PO l enzi~memo della dom:md:t di JeT dei 
circadi.nj In rennini di uuljzzo dei servizi 
an li ne, inclusione digitale e partecipazione in 
(ere 

- % di individui che utilizzano il pc, internet e 
servizi avanz?ci. Fame: Istat 

FESR 

FEASR 

(') L'indica rore non è arrualmenre disponibile co n In necesswa disaggregnione territoriale. 
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OT 2 - Peso indicativo per risultato atteso e categoria di regione (solo FESR) 

• REG plu sviluppate DREG in translz.lone o REG meno sviluppate 

1(lO" 

'0% ,-----------------------------------------------------------------------------­

~ ~ ~-----------------------------------------------------------------------------
~ " 
K 
"'" ~--------_._------_._---------------- ----------- ------- --------­

..,,,,
"" ~ ~ 35'%"'" 30" 

2.3 Q,gitallZ.za:Z'icl'le del proc~18mmi,.,~trall\'l e 
difrullcn. di Mrvjzj dlgibli pi~arTl4nie 

inlercperab'h della PA Offerti" at13dinl Il Imprese 

2.1 Riduzione de divari dilJll8Il nel t«rito(,!! 22 Polenziamento cIeIa domanda di ne del 
difPw.ioo. di oonnetIMta in b.,da la~a' ultra clttadhlln t.rmlnl di utilizzo delMrvi1i onlin •. 

l.lrga coerBl!emenle con gli OO,etl.1\I1 r,ss3b a12D20 IneluSione d'gible e par1etipaz!Ol'll''' 'de 
dalla "Digitai Agenda" e\lrop(!ll 

C') Nell'ambito dci nsuhato artcso 2.3 "Polcnziamcmo ddla domanda di ICI' dCl clll::ldini in tCrrTlIru d, UIWZZO dCI SI?Wlz' on ~nc, inclusione digualc c 

partecipazione lI) rele ddte llTIprcse" è comabih7.z:HO il solo contributo FESR. AI m\lltato çontnbuisn' il fSE aUrJ\'crro la pnoril:" di m\'c$.urncmn 

"Aumcnrarc: le possibili!:1 di acccsso fÙb. (ormazlone rcrm~ncn(e, aggiorn:l.l'e le abiliL1 e le eompc!enZJ deU;1 mJnodopcra e mtg~o[arc l'uuL!J cl!:!1 m!effil di 

inscgn.-uncmo c di foan.a7.10nl? per umercato del lavoro, indu:>o il miglioramentO deUa qualita ddl'l$truzionc c (onnUlone profe$~ion~lc (" la erc:l.7.ionc e lo 
sviluppo dell'apprc:ncl,mcnto b:l>:llù sul lavoro c prol-,rr.unrni di apprendistato quali siSle!l1J di applendistJto du:u..t ddl'OblettJ\'o tl?m~!Jcn 10 
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OOlliJTIVO fE~IA'I' I CO 3 - COMf'ETI I IVIT DEI "ISTEMI PROJltTTIVI (PRmrUO\'EIU , LA 
COMpE'll'ITVrrÀ OELLE f'ICCOU: E MEDa:: IMPRESE, II- ,E'rrORI:. IIGRI OLO I:. IL <;En'OIIE UfU.\ 

l'ESCA F. UEU'ACQl lACOLll RA) 

LI NEE 111 INUIIUZZO TnAlEG It:O 

La flnalit~ generale di questo obiettivo tem~tico è il miglioramento della competitività del sistema 
imprenditoriale, comprensivo del comparto agricolo e agro-industriale e della pesell e acquacoltura. Ad essa sono 
ispuati i differenti ri sultati parziali che questo obiettivo tematico persegue, nonché le azioni specifiche che in 
quest'ambito si intende avviare. Il denominatore comune di questi risultati e azioni è rappresentaco dal mectere 
l'impresa, in tutte le sue declinazio~ al cenuo delle politiche economiche. Tale obiettivo potrà essere persegW[O 
dalla politica di coesione solo in coUegameom con le politiche ordinarie, fra cui hanno particolare rilievo queUe 
fiscali e queUe rivo lte al miglioramenw della qualir.à dei servizi (in primis isrruzione e giustizia), politiche che la 
spesa aggluntiva per lo sviluppo non pouà sostinu.re. Ad assicurare il collegaroenco (ra le due componenci di 
spesa pubblica, queUa ordinaria e queUa aggiuntiva per lo sviluppo regionale, devono contribuire azioni di 
gOI/ff'11ance deUe politiche e degli srrumenti, fra cui rientrano quelle finalizzate alla semplificazione deUe procedure 
ili interesse dell'attività d'impresa, alla trasparenza delle informazioni, alla certezza dei tempi di arIDazione. 

Inoltre, la polioca di sosregno aUa competitività delle imprese, nel perseguire la sua missione, terrà conto di 
rematiche trasversali che potranno determinare declinazioni specifiche dei risultati attesi, ed informeranno il 
disegno e l'atruazione delle azioni. Ci si riferisce al principio della parità dj genere, alla promozione 
dell'occupazione giovanile. alla rorcia dell'ambiente, alla promozione deU'energia sostenibile da 
considerarsi anche come opporrunirà imprenditoriale in sé, alla valorizzazione del patrimonio culturale e della 
creaùvità che, 11.1 linea con le raccomandazioni contenute in numerosi arti del Consiglio europeo, vanno intesi 
come fattore di sviluppo in quanto occasioni di innovazione (tecnologica e nOn tecnologicil.), e per i loro effetti 
sull'occupazione. 

ullee di illdirizzo strategi,o per le politiclle di coesiolle 

Come emerge d.lia sezione di analisi di contesto, la programmazione delle policiche di sviluppo regionale per la 
competitività delle imprese per il ciclo 2014-2020 avviene in una fase di forre e perdurllnte recessione, in cui il 
nostro Paese ha sperimenCtto un sosCtnziale calo dell 'occupazione e degli Investimenti. sia materiali che 
immtHeriali, in cui le imprese incontrano forti difficoltà nell'accesso alle: risorse del sis[ema finanziario e si 
confrontano Con unll stllgnante domanda intero::t . Per questo la politica di sviluppo in questo 11mbito. llCCllnto ai 
principi generllli di concenuazione tematica degli interventi , di integrazione fra intervenci aoche afferenti a 
obierrivi tematici diversi, e di promozione di qualità dell::t spesa, e compatibilmente con essi, dovrà i.nizirumente 
oriemare almeno unll patte deUa propria azione verso misure dì sostegno che si rivolgano alle imprese esisrenti, 
con l'intento di prevenite ed evitare la perdim permanente di una parte della capacità produttiva insr:ùlata nel 
nostro Paese. 

Ci si attende che le azioru dj sostegno (di rapido avvio e contro-recessive) uovino attuazione nei primi anni del 
periodo di prograrrunazione, per poi essere gradualmente sostituite dalle misure più indirizzare a promuovere 
trasformazioni srrutrurali, in relazione all'effettivo miglioramento dello scenario congiuntu!ale. Un elemento di 
collegamento fra le aziorU di sostegno e quelle eli trasformazione è rappresentato dllllo sfo rzo della politica 
regionaJe nel contribuire a JnÌgliomre le condizioni per l'accesso al credito, e di mitigare i divari territoriali in 
quelle stesse condizioni. in quanto la maggiore disponibilir.à eli fillanziamenti estern.i può risult::tre cruciale sia per 
sopperire a temporllnee carenze di liquidità in una fase di prolungata debolezza dell'economia e di scarsa 
redditività, sia, in una prospettiva di crescira, per sostenere investimenti o fillanziare l'e.spt1nsione delle imprese in 
un'ottic. di medio,lungo periodo, 

Le linee di interve.nto attivabili potranno utilizzare sia misure di carattere nniversale, rivolte a categorie di imprese 
ampiamenre definite, sia misure più discrezionali e mirate. La prima tipologia di misure individuerà le imprese 
destinatarie dell'intervento attraverso meccanismi competitivi. mentre la seconda rivolge l'intervento pubblico 
verso specifiche imprese, filiere o territori specifici, seguendo un approccio ad boc, motivllto da analisi e 
giustificato da scelte trasparenti e risultati artcsi chiari. lo enrramb.i i cas~ le risorse prioritarie su cui investire ai 
fIni dello sviluppo e della competitività saranno le risorse umane (competenze), le doCtzioni e le capacicà 
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tecnologiche di scuole e imprese (aise/ materiali e immateriaL), la disponibilità di conoscenza c servtzi avanzaci, 
l'accessibilità al credito e al capitale dì rischio. 

Le misure di carattere universale sara nno amiate in larga pane attraverso regimi di rtimo e strumenti flflanziari e 
avranno come finalità l'aumento delle competenze e deUa qualità del capitaJe umano, il sostegno agli investimenti 
(programmi dì inves timento di particolare rilevanza per il sistema produttivo), il sup porto aUe fasi di avvio e 
consolidamento di nuove iniziacive imprenditoriali anche con flflalità sociali ed afferenti al mondo cooperativo, la 
facilitazione dell'accesso al credito ed ai mercati finanziari per le PMI. 

Una particolare attenzione è dedicata al consolidamento e sviluppo dell'economia sociale e del non profit, quale 
fonte di miglioramento dellil capacità di risposta dei sistemi locali nel coniugare esigenze sociali e sviluppo di 
impresa e occupazione (sul punto veru la trattazione dell'OT 9) 

Le misure più mirate e discrezionali saranno invece orientate sia verso aree con potenzialità di sviluppo 
imprenditoriale, in fun zione della possibile evoluzione degli scenari economici e tecnico·sciencifici, sia verso aree 
colpite da crisi industriali, da i.ndividuarsi all'atto della definizione dei programmi operacivi. attraverso 
l'aUestimento di strumenti, anche innovativi, che valorizzino i segnali di vitalita imprenditoriale e le potenzialità 
dei singoli territori. Tali misure, la cui attivazione è condizionata da una chiara esplicitazione delle motivazioni 
che giustificano l'intervento, anche al fine eli stimolare logiche di rete tra imprese, individueranno i propri 
destinatari preferibilmente in base al molo che essi occupano all'imerno di settori, aree tecnologiche, filiere 
produttive. Questo anche attraverso il sosregno a imprese in grado di esercitare un ruolo ttainanre e incentivando 
il ricorso alle tecnologie abilitanti e industriali. in coerenza con il programma europeo "Hon''{!J11 2020". 

Nel caso di interventi terricorialmente mirati, le misure saranno volte di nonna aJ rafforzamento ed alla 
diversificazione deUa base produmva, aJ sostegno a nuove attività econo miche, alla riqualificazione professionale 
dei lavoratori, accompagnati evenrualmente da inrerventi eli rafforzamento deUa dotazione di infrastrutture di 
servizi di interesse deUe imprese e da inrerventi di porenziamento deU'istruzione tecnka e professionale e di 
sostegno ai sistemi turistici. Ugualmente dovrebbero essere sviluppate iniziative di valorizzazione del paesaggio 
rurale inteso come v:uore agglunro non riproducibile daUa concorrenza, ma funzjonale insieme al benessere ed 
:tlla comper.iuvit.à de.i territori, sopramltto quando abbinato ai prodotti tipici e aJ turismo]). L'approccio di 
elezione nel caso degli interventi territorialmente mirati dovrà essere quello intersettoriale, che cerca occasioni di 
fertilizzazione reciproca fra settori tradizionali e ad alta tecnologia, fra industrie manifatturiere e industrie creative 
e culturali. 

Due approcci innovativi caratterizzeranno la fase eli attuazione degli interventi nel rapporro fra arncninjstrazione 
pubblica ed imprese. Il primo è rappresentato daUa possibilità che alcuni interventi a carattere negoziale si 
rivolgano direttamente a imprese-chiave, o a specifiche reci territoriali di imprese o filiere reenologiche, laddove 
sia riconoscibile e dimostrabile che questi soggetti detengano le potenzialità di generare effetti diffusivi di 
rafforzamento di sistemi territoriali o di filiera, a beneficio delle pIvn esistenti o nella logica di amarre 
investimenti nell'area. Il secondo consiste nel requisito, richiesto ai programmatori, di assicurate la farribilità e la 
prevedibilità dei procedimenti compecitivi per l'accesso a benefici ed incentivi, annunciando con congruo 
anticipo tempi. risorse, e modalirà di accesso per la selezione delle imprese beneficiarie, anche raccogliendo in 
modo uasparente e pubblico, come chiede lo European Code oJ COlldllct 011 Parlnership32 le vaJutazionL dei potenziali 
beneficiari su metodi e contenuti di questi procedimenti prima che siano avviati. 

[o fase attuativa, inoltre, si procederà a lU1 passagglo graduale da strumenti tradizionali, basati su contribuzioni a 
fondo perduto, a strumenti rotacivi e forme miste di agevolazione anche nell'ambito dI interventi attivati tramite 
strumenti fInanziari. 

Unee di il1diriZZo xtrategico per le politùhc di xl!tluppo mrale e perlo pexca e mqf(ocoltura 

La suategia per il miglioramento deUa compentività del sistema agro-aliment:.1re e forestale si arcicolcà in due 
componenti: 

~I l\zion! rivolte al resrauro c alla eonserv:t7.ionc dei paesaggi lradizional!, qui deseoue pee il loro eff,,:no J; ulla compccitivir;Ì dci tCrrilOri 
curali, porranno ~-imultane'amellte lo' senza conl.r.lddixione conrnbuire in modo import:lnte anche ad altri obiettivi, quali il v310(c culnuale, 
la biodiversità, 101 riduzione del rischio, t'a<.la namerHo aJ cambIO climatico e la qualità della vita. 
n COMMI SSION STArr WOR.KJNG DOCUr...fENT, Tl.., f!.Irtl'lFtfkn CUIh'{rlt w dr 1'V'.mm""Wt /}f(ty (IlmM"17 I Jr.r(r;-·;r " mwHnrL I·N*~ 
r!tli1f1If1 (gr q ldM'l!?t4l1 Cgdt g(QnulJJl1 NO e,1rtrlr.r"fJ"tJ. Amssels, 24.4.2012 
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a) 	 il sostegno all'evoluzione strutturale delle singole imprese dell'agricolmra, dell'agro-alimentare e del 
settore forestale e della pesca e dell'acquacoltura per la competitività delle stesse, in particolare nella 
direzione della sostenibilita ambientale, della qualita e salubri[:l della produzione, dell 'innovazione e della 
sicurezza del lavoro; 

b) 	 il potenziamento degli investimenti nelle filiere agricole, agro-alimentari e foresraLi e della pesca e 
dell'acquacoltura con l'obiernvo di generare effetti diffusi sulla vitalità delle imprese e sul miglioramento 
complessivo della competitività dei territori. 

La strategia di sostegno all'evoluzione strurrurale e orgaruzzativa delle imprese agricole, agro-alimentari e forestali 
e della pesca e dell'acquacoltura, dovrà prevedere criteri di selezione che a~segnino pxiorit:l senoriali o territoriali 
precise, in funzione dei fabbisogni che verranno individuati nella diagnosi senoriale di ciascun PSR ovvero, nella 
diagnosi senoriale del PO del settore pesca e acquacolmra. 

L'intervento per sostenere l'evoluzione stnltturale e organizzariva delle singole imprese punterà su cinque linee 
pnorltane: 

il rafforzamentO strutturale delle aziende agricole promuovendo l'innovazione, l'accesso al mercato e 
l'accesso al credito 

l'internazionaLizzazione del settore agricolo e agroalimentare e della pesca e acquacoltura; 

il Dcambio generiUionale e le politiche a favore dei giovani; 

la salvagua rdia del reddito aziendale, atua.verso un programma nazionale di gestione del rischio 

L'inrervento sulle filiere sarà indirizzato verso tre categorie: 

le filiere corte e, più in generale, quelle filiere che richiederebbero un "accorciamento" delle relazioni tra 
produttori e mercati, che produca vantaggi sia per il settore primario, in renruni di maggior quota di 
valore aggiunto incamerato da esso, sia per i consumatori, in termini di migliori prezzi e qualità della 
produzione. In particolare, nell'ambito degli interventi sulle filiere corte sarà data priorità ai progerti di 
investimento proposti da gruppi di imprenditori agricoli e della pesca e dell'acquacolrura (attraverso 
qualche forma associativa) che intendono migliorare la reddjrivit:l dell'impresa privilegiando 
l'accorciamento delle reL1zioni con i mercati al dettaglio o la vendita direrta~ 

le ftliere agricole e agro-alimentari con particolare riferimento a queUe con un fone rarucamenro e 
riconoscibilità territoriale, che richiedono non solo una migliore organizzazione deUe relazioni, ma anehe 
un potenziamento deUa competitività atuaverso investimenti di ammodernamento e razionalizzazione dei 
processi dj produzione, trasformazione e commerciauzzazione, valonzzazione dei paesaggi tipici. Le 
filiere agricole, agro-alimenr;ui e forestali potranno ricorrere aUa forma del Progetto Integrato di Filiera 
(pIF), ai processi di cooperazione nei processi produttivi e alle teci di imprese. 

le filiere non-food, tra le quali quelle per la produzione di energie rinnovabili (reflni zoorecnici e sono-prodotti 
delle lavorazioni agricole e agro-industriall) e la filiera foresta-legno e alue (bioplastica, bioma teriali, mangimi 
animali, ecc.) e aJue produzioni innovative. AI fine di rimuovere i lim.ici alla competitività dei territori mrali e 
delle filiere agro-aliruenrari, soprattutto Inddove vi siano vincoli strutturali esterni non superabili dalle singole 
imprese, saranno promossi servizi alle imprese, infrastrurture, reti logistiche, ecc. 

Per quanto attiene specificamente il sectore pesca, lo sviluppo della Politica Marittima UE e l'approccio integrare 
agli affari marittimi, coerente con altre pouciche settoriali, concribulsce dal 2007 a potenziare la capacità 
dell'Europa a creare condizioni ommali per lo sfruttamento sostenibue degli oceani, dei mari e delle coste, 
contribuendo al tempo stesso a preservare la sicurezza degli esseri umaru e la salute degli oceani e dci mari. 

10 tale contesto va riconosciuto il valore dei beni e dei servizi dell'ecosistema marino c La protezione 
dell'ambiente marino come clementi importanti per lo sviluppo sostenibile e la prosperità; sviluppando la 
coopera7-ione nell'ambito degli affari marittimi a livello reg10nale e internazionale; ricordando che nl[te le attività 
che hanno luogo negu oceani e nei mari, comprese quelle intraprese nell'ambito della politica marirtima integrata, 
dovrebbero essere svolte in linea con il quadro giuridico iSDnlito dalla convenzione delle Nazioni Unite sul diritto 
del mare (UNCLOS) e da altre convenzioni internazionali in materia. 
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Pertanro questa strategia deve essere SOSTenuta da un'agenda dinamica per i mari e gli oceani che promuova il 
porenziale di cres.cita, competitività e occupazione verso un'economia blu sostenibile, sosrenendo lo sviluppo e 
l'attuazione ili appropriate strategie integrare dei bacini maritt::imi e macroregionali guali piattaforme imporranti 
per favorue la crescita sostenibile nelle regioni (lvIacro Regione Adriatico Ionica). 

La crescita e lo sviluppo dell'intera economia. marirrima può essere rilanc.i.a.ta arttaverso una coerente ed efficaee 
politica pubblica che definisca le condizioni necessane per un pieno sviluppo dell'economia. blu che favorisca una 
crescira imelligente e sostenibile, attraverso la riduzione degli oneri a.mminisrranvì e norma tivi ed dimmi le 
strozzarure per l'innovazio ne e gli inves timenti. Inoltre, come dimostra l'esperienza maturnta fino ad oggi, il 
miglioramento del livello di conservazione deUe risorse e dell'ambiente derermina un forre impatto in rennini 
occupazionali, che, se non contrastaro, è fonre di consistenti problemi di ordine sociale ed economico e 
contribuisce alla riduzione della sressa competitivirà delle imprese d.i pesca. 

Integrazione e collegamenti con altre aree (ematiche 

Occorre assicurare una adeguata correlazione e mtegrazione tra le aree tematiche Ricen'o, IIJi/llppo leC1lomgiro e 
ùmovaifone, Agenda digita/e, CompelitùJilà dà SÙ/Mli produlfivi, Ocm/XIifol1(! e fttve.rlimenlfJ ne//'ùtm~Q"e, "e/Ie mmpetellze e 
J1e/lo.fof7lJa':(jol1t ptrmofun /.f. 

Sia l'obiertivo remacico Ru:en·a, J!Ji/trppo tecnologico e Ìlmova:done, sia gli interventi a sostegno della competitività delle 
PMI, contribuiranno all'attuazione della strategia di Smart Specializotùm, sia a livello regionale che nella sua 
composizione nazionale. La delimùazione del confine fra i due obiettivi rematici si basa sul c.riterio che, 
:tll'mterno della sttar~ il sostegno alla competitività delle PMI si fa carico in modo particolare degli interventi a 
supporto dell' imprenelitorialici nelle sue varie forme. Le azioni di supporto alla competitività dovranno integrarsi 
e coordinarsi con gli inretvcnti di sostegno aUa ricerca industriale anche di tipo collaborativo, di collegamento tra 
il mondo imprenditoriale e il circuito della cocoscenza, e di promozione dei comparti del rerziario in grado di 
agire da leva di innovazione degli altri settori, previsti dall'Obiern.vo [ematico 1. 

Le: azioni a favore dcl1a competitivirà delle imprese che mirano a promuovere lo sviluppo di mnovazion.i con 
contenuto digitale potranno rafforzarsi agendo in sinergia con quelle - afferenti all'area tematica Agmdo digitale ­
che intervengono nell'infrastrutrurazione digitale dei territor~ delle aree di insediamento industriale, deUe aree 
rurili e dei sistemi turistici. L'.infrastruttucazione digitale rappresen ta infatti una pre-condizione pe.r l'efficacia 
deUe politiche di sviluppo imprendicoriale, per il rWglioramenro deU" capacità alllIDÌlùstrativ;l dellc PA, nonché 
una condizjone abilitante per il nùglioramenro della produttività deUe lmprese e per una reale trasformazione dei 
processi produrtivi. 

In relazione all'are:t rematica Occtrpa;jone, gli interventi a favore della competitività si integreranno, in particolar 
modo, con le azioni di politica attiva e passiva, con quelle per l'inserimento occupazionale nei settori che offrono 
maggiori prospettive di crescita, con gli incentivi all'apprenilistaro, tirocini e altre rWsure di mregrazione 
istruzione/formazione/lavoro, con gli i.ncencivi per l'autoimpiego e l'auroimprendirorialità, con le azioni di 
riqualificazione e di otltp/oanJmt dei lavoratori coinvolti in siruazioru di crisi collegate a piaru di riconversione e 
ristrutrurazione aziendale. 

Con l'Area h tm:::jone, /orma~one e tVlIJpttMze il collegamento è infine espresso dalla valorizzazione e dal 
r:lfforzamenro delle competenze in rdazione ai fabbisogni espressi dalle imprese. Questi filbbisogni di sosregno 
alla competitività dovranno informare ed indirizzare gli intetvenci di rafforzamento dell 'istruzione tecnica e 
professionale e di finanziamento eli srage e. tirocini profe~siona.lizz:t.nti, per la quora di essi che ricadrà sotto 
l'obiertivo tematico 10. 
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RlSULl 'A n i\'I' j 'E5J 

Risulblti/ Obiettivi speci5ci IDdic~toJ:i Fondo 

3. 1 Ribncio della propensione .gli 
investimenti del sisrema produrtivo 

- Valore aggiunto per aruvità economica su 
PIL Fon,e IST;'T 

FESR 

FEARS 

FEAlvIP 

3.2 Sviluppo occupazionale e produtTivo U1 

aree terricoriali colpite da emi diffu!=;a delle 
attivùa produttive 

- L'indicnore (Numero di addetti nelle 
imprese silvag\lardati e ricollocaci) S;l (",j, 

adottato Cl livello di singolo PO 

FESR 

3.3 Consolidamento, modemizzazione e 
diversificazione del sistemi produrcivi 
terrire rÙlli 

Tasso di innovazione del sistema 
produttivo: Percenruale di imprese che 
ha nno in trodotto innovazioni tecnologiche 
(di prodotto c: processo), ocgJ.nizzative e di 
markecing nel rriennio di riferimenro sul 
wlale delle imprese con almeno 10 adde tti 
Fonte ISUI (M") 

FESR 

FE.~SR 

FEAMl> 

3.4. Incremenro del livello di 
intemazionalizzazione dei sistemi produttivi e 
de ll'artrartivi tà del sistema imprenditoriale 
rispetto agu investimenti esteri (lOE) 

- Grado di apecrura commerciaJe 
dell 'industria manif~trurie ra e del senore 
agroalimentare: Export to tale e Import di 
beni intermedi su valo re aggj unto. Fonte: 
l star 

FE.<;R 

FEASR 

FEAlVIl' 

35 Nasc ita e conso lidamento delle Micro, 
Piecole e Medie Imprese a cara ttere innova tivo 

- Dimensione media in termini di addetti 
dell e P tvlL Fonte: Ista[ 

- Valore degli investimenti in capitale di 
rischio early stage in percenrua le del Pil. 
Fome: Istal 

- Produzione di beni e serviz i di imprese che 
accedono a eo ntratti di assicurazione o 
fondi muruaLstici (**) 

FESR 

FEASR 

FEAMP 

3.6 ~.fjglioramcn[o delYacccsso al credito 

- Quoc:\ valore fidi globali utiJ.izzati d<l 
imprese afferente alla cb.sse inferiore a 
200.000 euro. Fonte: Banca d 'Italia (l''') 
Impieghi bancari sul Pil . Fonte: Banca 
d'I talia 

- L'indicawre (QuOI" di aziende e 
Produzione Lorda Ve ndibile adereno a 
strumenti di ingegneria fmanzlar"U) sarà 
adottato" livello d i singolo PO 

FESR 

FEASR 

FEAl<'1l' 

3.7 Aumcnw deUe attività economiche profic e 
no n profir a COntenu to socia le e delle ato vici 
di ;tgricolrurn soc iale 

- Imprese che offrono ::;ervi zi a conrenuto 
sociale, incluse quelle interessate da arrivi tà 
di agricoJ rura soc ia.le (',,,) 

FESR 

FE.~SR· 

(t) 11 eontributo del FEASR a questo risulr.aw avviene anraverso l'appostamen to del Fondo aU 'OT 9. 

(**) L'indicarore non earrualmenre dispo nibile con la neCeSSMJa disaggregazione territoriale. 
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OT 3 - Peso indicativo per risultato atteso e categoria di regione (solo FESR) 

cREG plU r;vl uppate aREO m tr.msi.zlcne aREO meno sviI~pate 

""" 
~ +--------------------------------------------
.... +---------------------------------------------­
,... ,---------­

1.... t-----------------------------------------------------------------­
" ~ ,.... +--= .-----------­
~ 

_ L~ ".."'" 
:~UlJ m-,;=m- ::..,,;I CCfT..-;::-----. """"""'''''~H'--,--- .-_,....,o-i20 --- - .... -Efòil---<Cél " 

). , .A.;J"ncl6<M!1. 12 .....ppo S.S Con............... J • . lnc: relftefltO_1 3.6 N-.aI.I. 3.8. MlQlIOI'atMnIo 3.1 ............1g~.. 

~~••"Ii ,.._~"'..,ti"'" 
G:Q9M11 P'~ItNO\ · , 

OCC\l~.I•• 
pr-.-I" ..... 

'erriloNkeolpl!o dt 
eMI cIfIuvo c»Ile 

-'tMUo proc:Utr.. n 

modolmllBo_ • 
d_-'lcuoano. 
ci-...~ 

t.mI~. (··, 

Mio <Sl consolòdarn«lto o.u. d""~'''.a.r t rl'd~o 
....~! lftWooo. t.llc1o PottOla .. "".... 
o.. t.",amlplodo.JftNi. 'mprow~c....aMr. 

...._a!!MIi 0.1 inl'W"~VO ,", (....).~ ....... 

.l11M!Ji teOIIomlcM 
~"'t • ...,.,l""o'II • 
oonlCl ...... to _.,'... 

..,••1\"'•• do 
-vriccllu.. .00: ..... 

..........c(ototill6 n.patto 
19.........,..,.,.nti ,.~n 

fIDE) 

C) Nel nsultaro ::me~ ) .2 "S\·iluppo occ upazIOnale e protluru\'o III atee I cnirori ~li colpile Ja cnsi dirfu~~ delle ;mIVità produnn'e" (colH:.hili:o.alo solo il 
contnhulO FESR. Al Ji~IÙlalo cont.nhui.-:ce il'''SF. attraverso b. priori d Jj invc srimemo "SnlupfX> occurv.ionalt: e proouttivo In 1t'CC colpi.... "':.1 c.ri~ i diffusa 

(.I!.;Ue atti ," t:l p roduttive" de ll'O bien.i\'o lematieo 8 colleg;'lIa ...1 nsultll0 attc.,o R6 " r-a \'o rU': la pe rmanenza .ti lavorO e la rieo llocll.lonc dc i b vor.:ll u ri 

cOlnl'olti In siru37.'oni d, cnSI (scllOnalt c di grandi azicndC') :l ll rJ\Tr!ill I~ contestu:Wtl c l' lfllegr;l7Ionc dclk pouuchc di sv iluppo inJuw;ruc c dci byoro~. 

(~.) L'alloca7.ione co mpre nde gli IOlcn<enti 11 sOStegno di i.mrfCSI..' c rc:Ili:.-::.-:nio ne d, mft'UlCUnur...: [X:f l:l nclll"tione de lh q U:l.n wil c rcnc(>lo~,, :ì de, nr,uti 

mduslfllli c agricoli (OblClUVO Ic:rnlllCO 6, risulr.llo ~trr.~o 6.1) 

("4 Il FSF. conl.nbwsc.e al r.lggiungimcnto dci risululO :tttc::o J.J :Htr.lVcrso b priorità di inn:.st.imC010 del l'OT IO. Le risorse fm:ln~ilnc nC"C:"" .I ~ I, ~"no 

dUOII'.J<:: aUocate in talc O T ill cc>rn s(')Ondenz:l. de lla prio rità di m~'cstimenlo ".t\umelllO delle risorse umwc altamenle yualificalc c de lle eompelenl'.c 

man:lStriali nelk unprcsc 
H 

collt:gata :ti risultati ancsl 10.6. "Quali fi cazio ne dcU'offcfll di iSlnnion(.' c fomUl.lone fecni ca c pto fession:J.lc , lllI':l.\·crl'O 

l' inlcnsj(ica:.: ionc dci l'3pporo :leuùb-(o rmilZlonc-unp resa e lo ~v;lu ppo di poli (c<ruc.o-prorcss ion~ li ". 

(~ ......) N el risultalo J.5 sono COIII:'lbi l".l'::lIc nsorse per gli iIl lc rv(;nl1 rcr Il Si$lcma fUOst.iCO (Obiclu\'o tematico 6. risulr.1{o :lttc:'O 6.9) 
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OHII~ rllVO TE~tATI e() 4 - E NEIlGIA SOST ENIIl II..l3 E QlAU. UELLA VITA (SOSTE {; Itr, 

TIlANSIZIO!'ffi VE IlSO 11 'ECONOMIA A IlASSE (;~ II SSIO I DI CAIUIO IO IN TI :Tn I S I~TrOR I) 

LI EL Ul INDIRIZZO STRATEG ICO 

Gli obiettivi per hl transizione verso un'ecooomia a basse emissioni di carbonio sono srati definiti a liveUo 
comunitario e inglobati nella strategia per ruanciare l'economia dell'Unione conosciuta come "Europa 2020"33, 
Tale strategia è considerata tappa intermedia risperto a un orizzonte di più lungo periodo 3". Questi obiettivi 
passano essenzialmente attraverso le policiche energetiche. La Strategia E nergetica NazionaJe'~ (SEN) che 
costituisce il riferimento principale per la pianificazione di serrore (efficienza, rinnovabili, ecc.) individua nella 
riduzione dei costi di approvvigionamento dell'energia da parre di famiglie e impre:;e. nel rafforzamento deUa 
sicurezza energetica del Paese, neU'aumento di produzione di energia da fonti rinnovabili e innovative e nel 
raggiungimenro e superarnento degli obiettivi ambientali indicati dall'Unione europea, i quattro obiettivj stra tegici 
per il 2020. A mli obiettivi dovrà conCorrere il potenziamenro delle infrastrumu:e di rete. 

Alla luce del divario di competitività del sistema produttivo iL1liano rispetto ai diretti concorrenti, imputabile agli 
alti cosci energetici, la Suategia nazionale fissa obiettivi per l'efficientamento energetico e lo sviluppo delle 
energie tinnovabili più ambiziosi di quelli fissa ci a livello europeo al 2020, anche attraverso un più equilibtaro 
bilanciamento rra le ruvetse fonti e dando preferenza a tecnologie con maggiori ricaduce sulla filiera economica. 
Nella visione della SEN, infine, il potenziamemo deUe infrastrumJ.re per il traspono e la distribuzione di energia 
rappresenta il fattore principale per un mercato libero e pienamente integrato con hl produzione da fonti 
rm.novabili. Questi obiettivi richiedono misure di natura nazionale e a vaJere su risorse: ordinarie. 

La po litica di coesione può concorcervi per quei profili che richiedono un fone contenuto di competenze e sce1re 
tenirotiali e che possono in maniera dimostrata dare luogo a elevati benefici sullo sviluppo locale. 

La coerenZa tra politiche aggiuntive e politiche ordinarie è ID questo ambito indispensabile, in ragione della 
n:!.tura essenziale degli inpnr e delle infrnstrutrure energetiche e dell'ancora incompleta liberalizznione dci 
mercati dei servizi a valle. Gli interventi aggiuntivi di questa politica e la loro entità dovranno, dunque, tenere 
conto sia delle iniziative inuaprcse dalla Srrategia nazionale che prevede di fillanziare il raggiungirnento degli 
obiettivi coo ingenti risorse ordinarie, sia dei risultati fin ora conseguiti che vedono, ad esempio, per il settore 
elettrico già quasi raggiunto l'obiettivo della produzione da fonte rinnova bile ranto da prevedere nel tempo una 
graduale riduzione degli incentivi. 

È quindi necessano o perare scelte e individuare percorsi atti a evitare rischi ru spiazzamenro, di sovrapposizione 
o di eccesso di incentivazione. 

La politica di coesione e la politica di sviluppo rurale dovranno pertamo concentrare le ri sorse sull'efficienza 
energetica, a cominci.ue dalla riduzione dei consumi negli edifiei e nelle struthlre pubbliche o a uso pubblico 
residenziali e non, in coerenza con le previsioni dell:!. normativa comunitaria 1G• L'efficienr.amento energetico, da 
conseguire anche con l'integrazione di fonti nnnovabili di energia elettrica e rermica., riguarderà altresì le reti di 
pubblica illmni.nazione sulle 'Inali si dovrà inre.rvenire in un 'orOca integrata, con pratiche e teenologie innovative, 
in modo da superare la logica tradizionale della semplice sostiruzione dei punti luce i cui benefici non sono 
sempre apprezzabili. 

AJ conrempo, per mass.imizzare le ricadute economiche a livello rerritorirue, la politica ru coesione e queUa dello 
sviluppo nuaJe incemiveranno il risparmio energetico nelle strumu:e e nei cicli produròvi anche artrave.rso 
('introduzione di innovazioni di processo e di prodotto e agevolando la sperimentazione e, laddove possibile, la 
diffusione ru fonti energetiche rinnovabili per l'autoconsumo. Per ciò che riguarda l'efficienramento delle 

JJ La pane della strategia euroJX.""3. che riguarda la ((ansaione VCf$O un'economia a ba!'~c ernJssioni di carbonio prevede: la riduJ;iQnc deUe 

emissioni di lP.5 a dfeno serra del 20 per CC1l10 rispettu a11990; il 20 per cento dei consumi energetici coperti da cnergta prodow.I da fo nli 

rin novabili; un inercOlcmo del 20 pCt"cento dell'efficienza energetica misuraTl tn Tennini di riduzione dci consurru. 

).I Comunicazione dt:Ua Commissione :lI Consiglio e al Parlamento Europeo del 22 novembre 2007: /\ European strategie energ.)' 

leehmJlogy pIan . Tuward$ a low c.'Ubon future, COM(2007) 723 final ; UIU.: 

h!l~r " n mljn.çutt(wd aritJo ;:;-1! !lJ [!Juj r ~ / çm;!L '\ 1f1!mO!.'":l ,' t1If Q'l nt?li:rr/! ")7019 r n .h lm ). 

~~ MiSE, Str:l.tegia Em:rg~tiea Nazionale: pcr un'cnerwa più compcticiva. c "o:,aenibilc 

Ql ttp: llw\\I\v.::viluppncconomien.go v.lc /imngesl storiesl nonnativa/20130314_Suaregia_ Energctiea_Nazional c. pd t) . 

Jj'i Vedi Direttiva 2012/27/CE sull'e fficienza energetica pubblicara in G.U. dcU' Uniunc Europea il 14/11 /2012. 


60 

http:cominci.ue
http:infrastrumJ.re


strurrure produttive una attenzione specifica andrà rivolta alle impre$e agricole e agro-alimentari, con interventi 
volti al risparmio energetico in particolare di quelle strurruce ad al(O impiego di energia (es. secre). 

Il sostegno alla produzione di energia nell'ambito delle politiche di coesione $arà principalmente orient.1ta 
all'autoconsumo mrvero la dimensione degli impianti dovrà essere commisurata ai fabbisogni energetici , e 
l'immissione in rete sarà incentivata solo nelle aree dove saranno instalJaci $isremi di distribuzione intelligente 
dell'energia (smar/gridi) L, cui diffusione rappresenca uno dei rì$ultaci da perse.gu1re con determinazione nel 2014­
2020. Per accrescere i benefici a vantaggio degli utenti derivanti da interventi di smarl grid, massimizzarne 
l'efficacia, prevenendo colli di bottiglia nelle interconnessioru di rete e orrimizzando il trasporto di energia, 
potranno essere realizzati interventi sulle reti di alta tensione, strettamente complementari ai primi. . 

Il potenziamento delle reti intelligenti darà priorità a interventi che si inseriscono nell'ambito di progetti dj .fmarl 
ti/in t Hllart fMI!J1l1niliu da sviluppare in sinergia con gli obietti...-l rematici «Rafforzare la ncerca, lo sviluppo 
tecnologico e l'innovazione" e "Migliorare l'accesso alle tecnologie dell'informazione e della comunicazione, 
nonché l'impiego e la qualilà delle medesime". 

Nell'ambiro dello sviluppo rurale, in aggiunta alJ 'autoconsumo, la produzione di energia potrà costiruire anche 
una fonna di diversificazione del reddito. Il settore agricolo, agro-alimenrare e forestale manjfesta, infarti, 
notevoli potenzialità per la produzione di energia rinnovab ile" La produzione dj energia sarà sos tenuta infatti 
attraversO lo sfrutta mento sos tenibile delle bioenergie. In questo ambire la produzione dj energia sa.r:ì favorira 
priorirariamenre da una gestione attiva delle foreste, in modo da garantire l'avvio di filiere corte, realizzando 
anche piarr:a.fonne logisticbe e reci per la raccolta e da una ciuulizzazione dei residui dei processi produttivi 
agricoli <:: agro-alimentari. Ulteriore priorità è da attribuire agli impianti di energia solare, sia a scopo dj 
produzione di energia elettrica sia dj produzione di calore, ma a condizione che si tratti di interventi di piccola e 
medja dimensione, che non consumino suolo. Sarà incentivata L'l valorizzazione energetica dei renui zootecrUci e 
deUe altre deiezioni solide e liquide e dei residui deUe filiere agricole e deU'agroalimentare, nonché di origine 
marina, anche in suetto collegamento con i progressi ottenuti dalla ricerca secondo quanto evidenziaro 
nell'Obiettivo Tematico 1. Sarà incentivata inoltre la valOr1zzazione delle biomasse forestali per 
l'approvv1gionamenco dj piccoli e medi impianti per produzione combinata dj calore ed energia. In relazione alla 
produzione di energia o[[enuca andr:ì anche progettata la realizzazione e l'estensione dj smarl gn"ds nelle aree rurali, 
a carico del FESR e in complementarietà con il FEASR. 

Infllle, rientrano negli obiettivi eli efficientamento energetico gli intervenu di cogenerazione e trigenerazione 
anche da fonte fossile i cui benefici, insieme agli imparo derivanti dal risparmio energetico e alla costrllzione di 
reti di teleriscaldarnenro e teleraffrescameoto, si ripercuoteranno sulla qualità dell'aria soprattutto dei centrj 
urbani . 

All'obiettivo di efficienza energetic;J, e di riduzione delle emissioni inquinanti per il migliocamenro della qualità 
dell'aria, rispondono anche gli interventi sul potenziamento dei servizi di mobilità coUemva sostenibile e di 
infomobilità sia all'interno delle aree urbane: che ua aree urbane e aree rurali, da inserire in strumenti di 
pianifICazione finalizzati a disincentivare l'utilizzo del mezzo individuale. NeUa scelta degli interventi, confooni ai 
previsti strumenti di pianificazione, si privilegera un approccio integraw finalizzato a garantire migliori servizi per 
gu menu pHticolannente nelle aree dj maggior concentrazione della domanda. 

Con la politica di coesione occorre potenziare, infLne, la eompetitività del sistema produttivo attraverso il 
sos tegno alJ'avv;o O al rafforzamento di filiere produttive dedicate aUa green economy, secondo le priorità 
definite negli obie ttivi tematici di riferimento C'Rafforzare la ricerca, lo sviluppo tecnologico e l'innovazione" c 
"Promuovere la competitività delle piccole e medie imprese, il se ttore agricolo e il settore della pesca e 
deU'acquacolnua "). 

L'obiettivo tematico 4 contr.ibuirà , inoltre, In misura significativa, ancorché non esclusiva, all'obiettivo di 
riduzione delle emissioni di gas clirnaJre.rantl. ed inquinanti. In we ambito, rileveranno tutti gli interventi d.i 
carattere silvicolo O agronomico, sostenuti con le apposite misure agricole e forestali (lllclusa ln gestione attiva 
delle foresre), tese a ridurre le emissioni di carbonio, ma anche a salvaguardare i depositi di carbonio e ad 
incrementare il suo sequestro. 

Il raggiungimenro dei risultati porrà essere conseguito se le azioni saranno supponate da iniziative di contesto 
adeguate, come le attività di formazione per aumentare le competenze delle risorse umane e il supporto alla 
governance dei processi e per il potenziamento della capacità amministrativa, con particolare riferimento alla 
qualità della progettazione e deUa gestione dei consumi. Il conseguimento di alcuni risultati, soprattutto con 
riferimento agli .interventi di rispa.rm.io energetico, dipende.rà inoltre daU'interazione tra amministrazioni e società 
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dì servizi energetici alle quali dovrà essere facil.itaw l'accesso al crediw, come previsto dall'Obiemvo tematico di 
riferimenco, affinché si possano dispiegare i benefici di una coUaborazione pubblico / privata. 

RISlTl.lATI T IESI 

Risull:JJ.ti/Obiettivi specifici Indic.ato.D.· Foo.do 

4.1 Ridurre i consumi energetici negli edifici e 
nelle strurture pubbliche ° ad uso pubblico, 
residenziali e nOn residenziali e integrazione di 
ronti rinnovabili 

ConsurrU finali di energia per settore per 
industria, trasponi, edilizi:l civile di eui P A. 
Fonte: ENEA-Istat 

FESR 

I 

4.2 Riducce i consunu energetici nei cicli e 
strutture produttive e integrazione di fonti 
rinnovabili 

Consumi energetici nelle .imprese 
industriali e agrieole. Fonte: Inea-ENE.-\­
Js[~H 

FESR 

FE,\SR 

4.3 Incrementare la quotn eli rabbisogno 
energetico coperto da generazione distribuita 
sviluppando e realizzando sistemi di 
distribuz ione intelligenti 

Consumi di energia elertric:l copeni da 
fonti rinnova bili. Fonte: Tema-Ismr 

FESR 

FE,\SR 

4.4 Incrementare la quota di fabbisogno 
energetico coperto da cogenerazione e 
ttigenerazione di energia 

Consumi cti energja coperti da 
cogenerazione. Fonte: Tema-Istac 

FESR 

FEASR 

4.5 M..igliorare lo srruttamento sos tenibile deUe 
bioenergie 

- Consumi di energia elettrica coperti con 
produzione da bioenergie. Fonte: Tema­
IS[ar 
Consumi di energia elettrica in atee ~li 
coperu da fonti rinnova bili. Fonte: Tema-
Istal, C') 

FESR 

FEASR 

4.6 Aumentare la mo bilici sostenibile neUe aree 
urbane 

Utilizzo di mezzi pubblici. Fonte: IS[at, 
Indagine multi scopo 
Passeggeri ((asportati dal TIL nei comuru 
capoluogo dJ provincia per abirante. 
Fonte: lsta t 

FESR 

OT4 
R.iduziorU delle emissioni di ga..s ad e rretto 
serra. Fonte: ISPRA (*") 

(*") L'indicatore non è attualmeme di sponibi.le con la necessaria dJsaggregazione terrirori.-ùe. 

e·t ) L'indicatore è rilevante per rurti gli ObietOvJ [emacici. E' stato qui inserito per l'importante conr.riburo che l'Obiettivo 
tematico 4 può rornire alla riduzione delle emissiorU di CO2. Non è ancora disponibile con la necessaria rempesuva 
d.Jsaggregazionc rerrironale. Per stima a livello di singolo Programma Operauvo è disponibile il Modello Co2mpate - E NEA 
redano su incarico della CE- DG Regio. 
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OT 4 - Peso indicativo per risultato atteso e categoria di regione (solo FESR) 
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(") G li inrcfvcflIj finalizzati all'aum t-nto delle competenze 6nanz~ri :l valere ~ul t-"'S t:: sono contabilizza ti nell'O bieui vo tematico lO, pnonti"t 

di investimento "Aumenrare le possibilità di accc.<:~o alla form nzio nc pcrmallt:ntC, aggiornare le abiliti e le co mpetenza deUa maoodopef':l c 

miglior.ln: l'uulirà dci sjs ,~m.i dI insegnamen to c di fo rmazione per il mercatD del lavoro, Incluso il rnigtior:unenl o della qualità 

deU'islruzl0 nc c forma..:d onc profe~~ionalc e la crcw.ione c lo sviluppo dclJ'apprendimento b:1 sa.to sullavoco c pwgtammi di apprendis!:J.lo 

quali sistemi di apprendi stato duali". 

("' '") L';ùJocazio(1e è desunat"3. a modifichc di prOC"e:\so ruuÙizz';IfC direttamente al mlglioc:uncoro dcU'cfficicn1-:t encrgcrica c complcmenla 

quafllo previsto daJJ'OT3 . RislÙt;l( O 1 "RiJa(1cio dclb propL11sio nc :lgli in vestimenti del ~i~tema protlunivo" in re"'~ ionc alle , :~i()ni per 

inv~t1mcnti io macchinari c impianti". 
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OIll ETlWO TE~lAl1CO 5 - CUMA F III~ç l ll A~IIJIENTALI (l'ROMI 1oVERr L'A!HrlA1>fl , NTO AL 

C.~ mlAMENTO CLI1>L\TICO, LA PRF.VF:NZ ION E E LA GESTIONE DEl IU~çHl) 

I.IN!'.!:: lJ I INlJlRl7.7.Q STRKIT!CTCO 

Lil condizione di fragilità dci nOStro territorio dovura alla sua naturale vulnerabi.lità e agli effetti prodoru dai 
cambiamen ti climatici ~ enormemente accentuata dalle condizioni llsediauve - trova continue conferme nei danni 
che conseguono agli eventi meteo climatici O di origine sismica che, pur nella loro oggettiva gravit~ vengono 
assorbiti co n rjpercussioni assai meno rilevanti in altri contesti. terrireriali e di sviluppo antropico. Questa 
consapevolezza è alla base della "Strategia nazionale di adartamento ai cambiamenti climatici, ges tione sostenibile 
e la messa in sIcurezza del (erritorio", i cui indirizzi ~ono stati approvati dal CIPE nel dicembre 2012. 

L'importanza delle politiche eumpee volte a promuovere la mitignione e il contrasro ai cambiamenti climatici è 
confermata daUe Conclusioni del Consiglio europeo del 7 e 8 febbraio 2013)7 La riduzio ne dei rischi ambientali 
richiede la defmizione di una strategia in grado di detenrunare la necessaria inversione di rotta, a partire da 
un'attenta considerazione delle cause che hanno progressivamente aumentaco l'esposizione a fenomeni dannos~ 
quali lo spopolamento di aree montane e collin<lri, la mancata manutenzione del paLÒmonio edilizio, ,'abbandono 
di colture e di tecniche agricole e di allevamento uaclizionali, l'eccessiva ìmpenne<lbilizzazìone dei suoli. 

Il Paese deve affrontare questi rischi attraverso politiche e strumenti ordinari, che riportino al cenuo 
dell'<lttenzione l'obiemvo di ricostruire le condizioni essenziali per una presenza di popolazione e di imprese in 
terrimo che sono divenuti per lungo tempo poco attrattivi , ma che offrono enormi opportunità e cosomiscono 
un moto re potenziale per il rilancio dello sviluppo. 

Per quanto riguarda il rischio idrogeologico e di erosione costiera, è noto che il territorio nazionale è quasi 
del rutto coperto da diversi strumenti di mappamra dei rischi frane, aUuvioni e erosione costiera e dorato di 
sistemi per la loro valutazione. Tali strumenti. dovranno essere integrati. nel pjano di gestione previsto dalla 
normativa comunitarta l 8 . Gli interventi structurali dovranno concenuarsi sulla messa in siClliezza della 
popolazione esposta a rischjo e prevedere le opportune misure di adattamento ai cambiamenti climatici in 
atto. Si agirà per il recupero di una corretta gestione del territorio, ripristinando la funzionalità degli ecosistemi, 
mantenendo gti elementi tipici del paesagg10 rurale e fa vorendo inteLVenti di gestione attiva e forestazione ove 
ciò su strettamente funzionale alla difesa dal rischio, no nché forme di agricoltura sostenibile, atuaverso misure 
agrocLimatiche-ambientali e silvoambientali e investimenti nelle imprese Con finalità non produttive. Per rendere 
efficacl gli inteLVenti di difesa del territorio attraverso la politica agricoL'\ occone assicurare interventi di 
manutenzione straordinaria dellil rete di bonifica interaziendale. 

Un'ulteriore sfida è posta dai processi di desertificazione, che ormaI interessano buona pane del Paese. In 
questo ambito dovranno intervenire principalmente le azioni agro-climatiche-ambientali e silvo-ambientali 
finalizza te a incentivare co lture e pratiche agricole e zootecruche per la razionalizzaz ione di prelievi e consumi e 
per l'aumento di sostanza organica nel suolo, nonché altre azion.i utili a contrastare gli effetti. degli !'quilibri 
climatici e della qllalirà dell>aria. Q ueste azioni dovranno essere sostenute da adeguati programmi di assistenza 
tecnico-econom.ica e divulgazione delle informazioni presso le imprese agricole e forestali, allo scopo di 
diffondere maggiormente le colrure e le pratiche agricole in questione. Saranno promossi interventi per adeguare 
la rete irrigua alle esigenze derivanti dai cambiamenti clirnacici. 

l processi di desertificazione possono essere contenuti con una disponibilità di acgua a scopi irrigui più diffusa, 
che dipende a sua volta dalla creazione di nuovi bacini di accumulo di piccola e media dimensione e 
dall'adozione, a livello aziendale, di varierà più resistcnti agli stress idrici e di tecniche agricole mir<lte al risparmio 
dell'acqua e che preservino una efficiente sautrura dci suolo. NeUe aree dove è maggio(c il rischio di 
salinizzazione delle falde sa ranno promossi investimcnti per evitare l'eccessivo sfnlttamento delle stesse e 
favorire la divers ificazione dell'approvvjgionamento linguo. 11 supporto del FEASR andrà assicurato quindi ad 
azioni di investimento e agro-ambientali (dirette alla conservazione dell 'acqua e alla gestione del suolo) che siano 
coerenti con tali !'copi. 

In particolare le azioni agro-ambientali e silvo-ambientali andranno preferibilmente attuate in modo da rcndere 
più efficace l'adattamento alle condizionì climatiche, co involgendo le aziende in modo diffuso tramite 
approcci co llettivi e integrati che coinvolgano groppi di aziende nello stesso territorio. Tutto il territono italiano è 

31 Cfr. Con ~ iglio Europt:o, 7/8 Febbraio 2013, Condu::ioni (Quadro f-1O:lnziario Mulo:m nuale) EUCO 37/ t3 . 
}II Vedi Dirernva 2007 / 60 CE. 
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Il rischio incendi , che pcovocano vittime e recano gravi danni al patrimonio stru trura!e, ambientale e culturale. 
In questo seaore, fondamentale è una gestione attiva (sia delle wperfici agricole che forestali), che operi sul 
fronte della prevenzione e nel ridurre la propagazione del fuoco. Per qWl.Oto concerne gli interventi preventivi, è 
imporrante assicurare la corretta gestione delle superfici pascoLive, soprattuao quelle adiacenti alle aree boscate. 
In questo ambiro la prevenzione e il ripristino, dove autorizzato da1Ja legge quadro n. 353/2000, delle fo reste 
danneggiate dagli incendi rappresentano una priorità cui destinare risorse fU1anziarie con un approccio 
plurifondo e con metodi che coinvolgano attivamente le comunità locali, sensibilizzando e formando le risorse 
umane in un'ottica di prevenzione e di difesa attiva. Altro fan.ore di rischio, dovuto alla vulnerabilità molto 
elevata per fragilità del patrimonio edilizio, infrastrutturale, industriale, produttivo e dei serviz~ e a 
un'esposizione altissima per densità abitativa e presenza di un patrimonio storico, artistico e monumentale, è il 
rischio sismico, in termini di vite umane, danni alle costruzioni e costi diretti e indiretti a segllito di un 
terremoto. Attraverso l'individuazione e la caraaecizzazione delle zone magglormente soggen.e a inscabilità (studi 
eli ]Vucrozonazione Sismica), sarà possibile defm..i.re le priorir.à di intervento per la messa in sicurezza degli edifici 
strategici, funzionali anche alla riduzione del rischio vulcanico, e per la realizzazione di sistemi di prevenzione. 

L'esperienza di due cicli di programmazione comunitaria - 2000-2006 e 2007 -2013 - dimostra che l'efficacia degli 
inrerventi, in generale, ma segnat.amente nella prevenzione dei rischi ambientali, in assenza di una strateg1a 
generale e destinata a colmare i 'vuoti della politica o rd inaria, soprattutto al Sud del Paese, ottenendo risultati 
modesti rispeao all'obiettivo finale. La politica di coesione e la politica per lo sviluppo rurale possono ricostruire 
le condizioni essenziali per il presidio del territorio da parte di popolazione e imprese focalizza ndosi 5U risulcati 
[ang1bili, ancorché circoscritti rerrirorialme nte elo settorialmenre. 

RISIl Llì \TI\TIESI 

RisultAti/ Obiettivi speci5ci lDdicatori FODdo 

5. 1 Ridurre il rischio idrogeologico dìe 
erosione costlera 

Popolazione esposta a nschio frane e a rischio -
alluvione per comune. Fonte: Isprn 

FESR 

FEASR 

5.2 Prevenire e mitigare i cambiamenti 
c lim~ticj e ridurre il risc hio dì 
desercificazione 

Superficie forestale. Fonte: Corpo forestale 
dello Stato-bear C') 

- Superficie agricola sotto conmmo agro· 
climatico-ambientale fin~lizzata a ridurre il 
rischio dì desertificazione, alla riduzione dì gas 
ctimalteranti ed inquinanti c:tl sequesteo di 
carbonio. Fonte: Regioni, Agea,):RC. Israt (*) 

FE_AS R 

5.3 Ridurre il rischio incendi c il rischio 
SISnuCO 

- Percentuale di supcrfidt:: forescale percorsa dal 
fuoco. Fonte: I:mlt 

- Indice di rischio sismico per la vita umana. 
Fonte: Dir. Prorezione CivileC') 

FESR 

FS,SR 

,.(*) L Indicatore non e attualmente disporubile con la necesswa disaggregAZIone rerntonale. 
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OT 5 - Peso indicativo per risultato aneso e categoria di regione (solo FESR) 

oREG PIQ SViluppate oREG In transizione cREO meno svnupp81e 
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O RI ET rIVO T f;MAT ICO 6 - T l , rLLA DELL'AMllIENTE E VALOlUZZAZIONE PELLE RISORSE 

CI l: n ' RALI E A"IRIF.NTALI (['l I ELA RL L' AlIIIIII , :'\' J'Io E PRO~I\ OVERr I.' P . O F.FFtCl ENTE OELL!! 

RISOIlSr.) 

LINEE DI IND IR IZZO STRATEG ICO 

fUentuoo qui due gnlppi di interventi radicalmente dive[s~ ma entrambi di rilievo per la coesione: uno volto a 
garantire servizi essenziali per i cittadini; l'altro fmalizz lro a rutewe e promuove.re gli asser narurali e ctùrurali e di 
rafforzamemo del sis tem:t turistico. 

La politica di miglioramento della quantità e qualità dei servizi ambientali, segnatamente gestione dei rifiuti e delle 
ri sorse idciche, è ancora rilevante nel Centro-Nord del Paese, dove sono notevoli j margini di avanzamento, alla 
luce degli obiettivi posti dalh normativa comunitaria, ma davvero cruciale nel Mezzogiorno dove, nel complesso 
e malgrado alcuni avanzamenti localizzati , si è ancora distanti da standard minimi di servizio. In quesr'area, nel 
peciodo di programmazione 2007·2013, i due senori sono stati oggerto di intervento anche attraverso 
l'introduzione d.i un meccanismo premiale, legato all'iniziatlva dei cd. Obiettivi di Servizio, che, rurtavia, ha dato 
risult:ltl modes ti rispetto alle attese. Le ragio rU sono riconducibili a una generalmente debole attenzione politica a 
questi temi, anche a causa della difficoltà di affrontarli in maniera o rganica a tutti i livelli istituzionali, alla 
complessità degli interventi o rganizzati'\r:i e inf.rastrutrurali da realizzare, in assenza di una pianificazlone sertoriale 
compiuta e in un contesto di regolazione nazionale incerto e insrllbile. L 'esperienza ha dimosuato che 
presupposti fondamentali per l'efficacia degli uueLVenti, orientaci a perseguire la coccel1.a gestione dei rifiuti 
urbani e delle risorse idriche, sono la de fm.izione di Wla strategia coerente con le D irettive comunitarie e la 
c:l.pacità delle amministrazioni di tradurla in progetti localizzati sul territorio, correttamente dimensiona ci e 
realizzabili in tempi certi, anche attraverso .il coinvolgimento dei soggetti gestori che, secondo quanto previsto 
dalla nonnativa nazionale, sono responsabili di atmare i piani di investimento. Rilevante e fu nzionale 
ru.I'anunodernamento dei settori in oggetto è, inoltre, l'introduzione di sistemi tariffa..ò stabili e certi, cb e 
consentano eli qU:lncificare in modo preciso e punrualc gli obblighi di contribuzio ne, posti in capo ai diversi 
soggetti. 

La politiea di coesione riconosce a ques te tematiche W1 ruolo fondamentale per migliorare la qualità della vita e 
concentr:l nel Mezzoglomo del Paese. dove maggiori sono i ritardi, il proprio contributo intervenendo nella 
gestione dei rifiuti urbani e speciali e sulla C]uantità e qualità delle risorse e dei servizi idrici, secondo le priorità 
de flnit e nei rispettivi strumenti di pianificazione. 

Con rife rimento a.J rifiuti urbani, si continua a sos tenere la poliriet europea in materia., con l'obiettivo di cidurne 
quantità e pericolosità, neU'ottiea di una separazione tra le fasi di produzione, cons.umo e creazione di riuuti. 
Risultati e aziorU proposte seguono una gerarchia d'intervento che consid era pr ioritaria la prevenzione, 
consegn.ibile attraverso un a trasformazione deUe filiere produttive e delle abirudini di consumo, cui seguono la 
preparazione per il riutilizzo, il riciclagglo, il recupero di altro cipo (es. di energia), e solo come residuale lo 
smaltimento. L'impegno richiesto, che invcste ambiti ampi e complessi, ricmede un sostegno mirato da un la to a 
favorire l'innovazione dei processi produttivi, al fine di generare meno rifiuti durante ru tta la vita del prodotto, e 
dall'altro a promuovere modalità di consumo che minimizzano l'utilizzo degli imballaggi. 

Con riferimento ai rifiuti speciali, la politica eli coesione può sos tenere la loro riduzione sia in termini quancitativi 
sia di pericolosità, avendo come o biettivi principali il recupero dei matcriali e la diminuzione dell 'es trazione e 
deUo sfruttamcnro di materie prime attraverso il sostegno alla creazione di reti di rlutilizzo e di riparazione e di 
impianti a servizio di sistemi eli imprese. 

Nel rigoroso rispetto del principio «cm inquina paga" la politica di coesione, laddove risultino garantite ex ante le 
condizioni di fattibilità tecnica ed econo mica, può interveni.ce anche sul recupero dei siti inquinati al rU1 e di 
argina.re i rischi per la salute pubblica e incentivarne.il riurilizzo per fU1alità produttive, favorendo così la crescita. 
occupazio nale c riducendo il cons umo di suolo. 

11 miglioramento dell:l qualità de i corpi idrici superficiali e sotterranei e del servizio idrico integrato sono j 

principali risultati da conseguire con .rife.rimenro alla gestione delle risorse idriche. La politica di coesione e la 
politica di sviluppo rurale possono contribuire in modo diretto, att.raverso misure per il contenimento dci carichi 
inquinanti, e indi.ceno al miglioramento de lla qualità dei corpi idrici Ciò implica che, conresrualmente ad azioni 
o rdinarie flOalizza te all'istituzione c\j nuovi assetti di governance e all 'inuoduzione di sistemi tariff:lo volti a 
razionalizzare l'uso della risorsa, la politica di coesione o rienti i propri interventi al potenziamen to delle 
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infrastmrture in tutti i comparti. Al contempo~ il conseguimenro di una maggiore efficienza e qualità del servizio 
idtico integraro) associato ad un più razio nale ucilizzo delle disponibilità idriche e al riucilizzo delle acque trattate 
nei settori agricolo e industriale, produco no esternalità positive, in termini di minore fabbisogno di risorse da 
prelevare dall'ambieme, con con segueme ricostituzione delle riserve narurali anche a flni di tutela degli 
ecosis(<:: mi. 

La disponibilità di acqua a scopi irrigui dipende, tra gli altri fattori, dall'ammodernamento delle reti di adduzione 
e distribuzio ne, che richiedono ancora oggi in terventi di ristrutrurazione e ammodernamenro flOaliz za te alla 
riduzione delle perdite di distribuzione. Tali interventi andranno sostenuti dal FESR, in complementarietà con il 
FEASR per investimenti diretti a razionalizzare e riduICe i consumi In questa direzione appare stra tegico 
sostenere un efficace mo nito raggio della gestione delle risorse idriche, ai livelli ritenu ti più idonei per rispondere 
alle esigenze conoscitive. 

O ltre che la gestione delle risorse idriche, dovrà essere incen òvfl.[a una gestione sostenibile ed integra m della 
ri sorsa suolo, attravetso la promozione di opporrune pratiche conservarive, anche ai fmi deli'a rtuazione di un 
o rganico piano di protezione del suolo e di difesa dell 'assetto idrogeologico. 

Per quanto riguarda gli asset nanuali , in s.intonia con gli obiettivi della Strategia Nazionale per la Biodiversità 
app rova ta a onobre 2010, è priori taria la messa in atto di politiche per migliorare lo stato di conservazione di 
Rete Natura 2000 e delle aree ad alca valore naturale e salvaguardare la biodiversità legata al paesaggio rurale, 
mamenendo o ripriscinando la diversità del mosaico ambienra.le tipico deUe aree rurali italiane e salvaguardando 
razze animali e vege t.ali in pericolo di estinzione, in coerenz.a con le Linee Guida per la biodiversità agrariil. Le 
azioni mirate alla conservazio ne della biodiversità bioculrurale, per cenere sotto controUo i fenomeni di 
abbando no saranno attuilce con un approccio innovativo basato sulJa concentrazione in aree precise e delimitate, 
priviJegiando gli accordi agro-ambientali d'area. 

Il mantenimento deUa popolazione in aree rumli , soprattutto in quelle più svanc.aggiate. sarà perseguito anche 
ilcuaverso misure specifiche di sosregno del rcddiro delle aziende (indennlrà compensative) e una serie di servizi 
:ùla popo l.,ione e alle imprese. In quelle aree le produzioni tipiche e di alto valore (vegetali e animali, guaIi quelle 
delle razze in via di estinzio ne e deUa zoorecnia estensiva e rranswnanre) e le risorse umane legate a queste 
produzioni, rivestono un valo re di presidio del terri[Qrio a cu..i occo rre dare una prospettiva valida. Per la Rete 
Natura 2000 gli inre.rventi dovranno attuarsi in sintoni.., con quanto previsto nei pialù di gestione e, laddove 
esistenti, nei Priorilizcd A,"tio!1 FramcJVork (PAF), strumenti redarri a liveUo regionale, no n obbligatori ma 
focremente sostenuti in sede europea, utili a defmire cosa, dove, come e con quali risorse garanci.re la tutela delle 
specie e degli habitat di interesse comunita..òo. 

La tutela deUe ri sorse naturali viene poi perseguita proseguendo le forme di sostegno, attivate già nelle precedenti 
progranunazl0ru , per la selvicolrura, l'agricoltura e l'aequacoltura sostenibile e l'agricoltura e l'acquacolnua 
bio logica . 

. I\ltro tema rilevante è il mantenimento e ripristino dci servizi ecosistemici, con azioni tese a ridurre la 
frammentazione degli habitat e a mantenere, quindi, o ripriscimu c le infrastrurrure verdi, così come individuate 
negli strumenti dì pianificazione regionale (reti ecologiche, aree di eoUegnmento ecologico fu nzionale deUa Rete 
NanlCa 2000), con azioni sinergiche a quelle previste per l'Obiettivo tematico 5 "Promuovere l'adatt.amento al 
cambiamento elimatico, lil prevenzione e lil gestione dci rischi" che trovano in quesro COntesto una più specifica 
fmalit ' nella funzion alità eeologiea della Rete Natura 2000. 

D ovranno essere valorizzati i risulrati dei progetti LIFE e particolare attenzìone dovrà essere riservata alla 
cilpilcità dei progetti integmti de) nuovo programma LIFE di mobilitare altri fondi nei settori della natura, 
de ll'acqua, dci rifiuti e dell'a ria, nonche deUa micigazione e adattamento:ti cambiamenti climatici. 

La strategia per lil valonzzazione delle risorse culturali e naturali, è fondata su 1.1I1a scelta di necessariil 
discontinuità rispetto alle modalità di artuazione sperimentate con il ciclo di progranunazione 2007-2013 
(condizionara da una cooperazione istituzionale e tecnica inefficace, forte frammentazione degli interventi, 
carenza generalizzata di progetti di qualità , diffico ltà ed eccess.iva lenrezza nelle realiz za.z ion~ mancata 
pianificazione, sin dall'inizio, della puntuale destinazione d'uso del patrimonio oggetto di intervento e de) 
necessa rio corredo di piani di gestione e manutenzione .in termini di costi e responsabilità) e adotta gli stess i 
criteri di selezione stringenti che hanno guidato la costruzio ne del Pia.no d'Azione per la Coesio ne: rigore e 
rapidità neUa programmazione e messa in opera, concen trazione, c1ùarezza degli obiea.ivi) cooperazione attiva fra 
i diversi attori coinvolti nd processo, modalità di realizzazione impro ntate alla tutela di valori di legalità e 
traspare1tza. 
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Si superll , quindi, unII visione frammenraca degli interventi con ,'obiettivo di lnigliorare, attraverso la 
valorizzazione sistemica e integrata dt risorse e competenze territoriali, le condizioni di offerta e fruizione del 
pacrimonio nelle aree di attrazione cultuIale e/o nauuale di rilevanza suategica tale da consolidaIe e 
promuovere processi di sviluppo terriroriale. In quesm prospettiva, si terrà conto della concentrazione di 
attrattori culrurali e narurali (parchi e aIee proterre), delle condizioni di contesto relative all'accessibilità e fruibilità 
dei luoghi, nonché della capacità di attivare integrazioni e sinergje tra il tessu(Q culrurale e sociale e il sistema 
economico. N ell'ambito della strategia di sviluppo territoriale di cui ogni Regione si doterà, condivlsa ex aNle con 
le Amministrazioni competenti, si promuoveranno modelli di gestione sostenibili ed integrati, la creazione di 
sistemi e servw innovati",; di fruizione delle risorse nonché le attività formative indispensabili per elevare le 
competenze e qualificare il capitale umano. 

All'approccio di sistema corrisponde una stcategia coerente con il principio di "specializzazjone intelligente" in 
grado di sfrurrare le potenzialità del territorio e sostenere percorsi di crescita sostenibile. In questa prospettiva, si 
individua nel settore turistico un punto di forza del territorio italiano, attuale ma sopratturro potenzialeJ? 

Superando i limiti delle precedenti programmazioni, si intende guaIdaIe al prodorro mristico nella sua 
complessità e diversità risperro agli altri prodotti. industriali, tenendo conto della stretta relazione e 
complementarietà tra le risorse del territorio e il sistema delle imprese. L'industria ruristica è, inoltre, largamente 
dominata da piccole e medie imprese che per sopravvivere, in un mercato globalizzato e sempre più competitivo, 
devono essere incentivate ad aumentare la produttività e riprendere quote di merCatO, riducendo i costi di 
transazione. tn quesr 'ortica l'estensione anche a quest'ambito della strategia per la Slllarl SpedaJiJolion, intesa come 
"traiettoria di sviluppo" integrata e piace based, arhlata aruaverso l' individuazione delle risorse/competenze e dd 
potenziale innovativo dci territori, rappresema un 'opportunità per rilanciare la competitività in un settore in cui 
l'Ttalia regìsua un chiaro vamaggio per le risorse di cui dispone. A partire da queste considerazioni è quindi 
fondamentale per il sistema ntriscico colmare il gap di sviluppo nei confronti dei principali concorrenti e 
concepire la destinazione come rete dinamica ed integrata. 

Dall'analisi delle principali dinamiche del mercato ruristico emerge il fallimento dei modelli gerarchici di gestione 
della destinazione sperimentati negli ulti.mi anni, nonch é la necessir.à di favorire l'interazione e la cooperazione 
continua tra i diversi arrori pubblici e privati operanti su l temtoo o. Con il nuovo ciclo di programmazione si 
intende, pertanto, migliorare la competiti\-;tà e la capacità di attrazione delle destinazioni hlristiche, 
promuovendo modelli rencolari di gestione della destinazione, sostenendo la paItecipazione, la cooperazione e lo 
scambio tra attori pubblici e privati operanti nella filiera . 

Condizione di efficacia delle politiche sono, pertamo, i ptocessi di aggregazione e integrazio ne un imprese nella 
costmzione di un prodorro turistico tmicar10 e nella sperimenraziooe di modelli innovativl (come, ad esempio, 
tb'natnic packaJùlJ, !n(1rkeling "elworkin~ /()"nfln in!onl,atÙJf1 D'slem, t'lu lomer re/.otirJmhip managemm1 . Si sostiene la 
competitività delle imprese attraverso interventi di qualificazione dell'offerta e innovazione di prodotto/servizio, 
strategica ed orgaruzzativa; si promllove l'accesso e il tras ferim ento delle conoscenze nonché la qualificazione del 
capi tale umano. 

Gli interventi riferiti al Sistema ruristico sono contabilizzati nell'ambito degli Obiettivi tematici 1, 2 e 3. risultato 
arreso 1.1 "Incremento dell'attività di innovazione delle imprese" 2.2 ''Digitalizzazione dei processi 
amminis trativi e diffu sione di servizi digitali pienamente interoperabili della PA offerti a cittadi.ni e imprese (in 
particolare nella sanità e nella giustizia)", 3.3 "Consolidamento, riqualiflcazione e diversificazione dei sistemi 
produttivi territoriali" e 3.6 ("'Nascita e consolidamento delle Micro, Piccole e Medie a cararrere innovativo" . 11 
riCerimento è di natura pwamence contabile, riconosciuta la necessità di garanrne una governance \lnitaria agli 
interventi sul Sistema nlrisrico coerentemente con le previsioni dell'OT 6. 

J9 Nel 2011 il eonuiburo diteno del ~enore viaggi e mrismo al PII. Tr:ùJa è s tato di 51,4 miliardi di euro (World T ravcl & TOllri ~m COllnciJ 

• \VTTe). con IIn hvello di occupazione genCl'ato pari a aral 870.(X)() po~ti di lavoro. (onsidcr:ando :lnche gli impani gener:l.fi in modo 

indireno e gli indotti, il contributo lo tale del ~ettore al PIL Italia è StarO nello $tesso lnno di 136,1 miliardi di euro (8.6% dci P IL) ed e 
~tim:lro (mo ad un valore pereenruwe deU'S,8% CO fro il 2022 (156 miliardi Ji euro). Le s time dci \VTTC iodicano ino ltre un aumenfO dci 

eonrributo diteno dd run::o"1llO aU'occup:uio nc eorro iJ 2022 p3.ri a eirca I milione di posu dI lavoro gl·nCfall. 
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lùJultati/Obiettivi .ped1ici lndiarori Pondo 

6.1 Rjdurre au. fon re la produzione dei 
rifiuti urbaru ·10 e aumentare la percenTUale di 
Jll3lt;Oa da destinare alla preparazione per il 

- Percenruale di mccolra differenziata. 
Fonte: Ispra 

FE5 R 

nutili zzo e il r1c idaggio secondo gli obiettivi - Rifiuti urbani smaltiti in diso.rica per 
comunitari minimizundo lo smaltimento in abitante. Fonte: Ispra 
discmca dei rifiuti urbani 
6.2 Ridurre la quantità e la pericolosità dei 
rifiuti industrinU e agricoli 

- Prodllzione di rifiuti speciali. Fonte: 
l, p,.. 

FESR 

6.3 Restituzione all'uso produttivo di aree 
inquinate 

- Percentuale di aree bonificate su cotale 
?ree da bonificare. Fonte: 
l 'pra/Regioni(') 

FESR 

6.4 T\{igliora re il servizio idrico integrato per 
uSJ civili e ridurre le perdice di rete di 
acquedotto 

-

-

Q uota di popobzione equivalente 
urbana servita da depurazione. Fame: 

ISlat 
Utilizzo delle cìsocse idriche per il 
consumo umano (acqua erogata sul 
tmale acqua immessa nella rete di 
dismbuzlOne comunale). Fonte: [Stat 

FESR 

FEASR 

6.5 Ma menere e migliorare la quaLtà dei 
COrpI idrici attraverso la di.minuzione dei 
prelievi e dei carichi inquinanti, 
l'efficientamenro degL usi nei vari sccmri di 
impiego e il miglioramento e/o risprisono 
graduale della Cl.p'tlci rà di òçarica delle falde 
acqujfere 

- Pereenrua1e di corpi idrici con buono 
Sl2ro di qualità . Fonte: lSP~-I ("') 

FESR 

FEASR 

6.6 Contribuire ad arrestare la perdita di 
biodiversità ambIre 10 terrestre e manna, 
migliomndo lo s taco di conservaZIone delle 
specie e degli habitat di Interesse 
comuniurio e salvagua rdando la biodi versit2 
legata a l paesaggto rurale. manrencndo e 
ripristinando j seev'izi ecosislemici 

- Superficie degli habitat con un 
migliore Sia to di conserv:!zione. 
Fo nte: lSPR..-I, (') 
Sup(:rficie delle Aree agricole ad Alto 
Valo re Naruralc (i n % sulla superficie 
temcoriaJe regionale). Fo nte: INEi\. 

FESR 

FE.-ISR 

FE..Vvll' 

6.7 rvliglioramento delle condizioni e degti 
standard di o fferta e fruizione del 
patnmoruo nelle aree di aruazione naMale 
attraverso la valorizzazione sisremica e 
integrata di risorse e compeu: nze cerricoriali 

- Incremento del numero di visite dei 
siti narurali, C*") 

FESR 

FK-ISR 

FK-IMP 

6.8 "tviiglioramento delle condizioni e degli 
standard di o ffelia e Cruizione del 
patrimonio culturale. marc: riale e immateriale, 
nelle aree di a(tnlZIOne attraverso la 
v.dorizzazione sis temica e integrata di risorse 
e competenze [en:i toriali 

- Indici di dOffi.1nda eu lturale del 
patrimonio sramle e non statrue . 
Fonte: !v1ibact, {s tae 

FESR 

FEASR 

6.9 l\1igliorare la competiti vità e la c~pacu.à di 
attrazione delle destinazioni ru.r1stiche, 
anraverso I. vaJorizzazio ne sislemica ed 
integrata di risorse c competenze re cri to ria li 

- Tasso di ruristiorà (Rappo rro rca 
presenze ruosuche rorali e 
popolaz ione residente) . Fo me: ISla{ 

FESR 

FEASR 

FEAMP 

,.
( ) L Indicatore non e attualmcme dlsporubile con la necessana disaggregazlone terntonale. "' 

JOLA DirmillO 2008/98 CE 1/0" qllo"rijftl nbùrrilli tItJ rog/,mgm, ma la ddlfilont dci rifiuli rimol/! " ptimipolt obiem/lo per lo politic(J di g,s/ione dei njiuii. 
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OT 6 - Peso indic.rivo per risult"o .tteso e c"egori. di regione (solo FESR) 

o REG piO Muppole oREG in transizione o REG meno svlll4>pate 

6. 1 Oaimiu.tre t. 8.2 Riclur.1.t 6.;) Reatitu.vo­ 6." I.'lgIlcn... 1 6.5 l.I.nl ...... ' 6.6 Ceo'Ilnbuir. Id & 11A~ioralNl'tlo 6.8 MIgIO'1lmllf11o 6 .D Miglicn ... la 
ge5tione dii rrftub 
urt.fl! • .cando 'I 

gerlrth ll 
com.m..... 

~antItIII • ~ 
penedo1iIi dM 
"rilltllnd~l. 

agrico& VEDI 
O~('l 

.Iruso p"owltY'o 
d .~. rnqui"811 

MfVIJ:Io klico 
I"t.gr.to.,. u.,; 
cio.+i Il rk1l.... hl 
penit. dii '''I dii 

iltQ.Jidoao 

mlghnre liJ 
(J/-'itiI li'; oorpi 

idricl 

,,,..,taull. 
perdite c!i 
bi~. 

and1. 1 ,~".1 
Pilwao;Jçio IU'lIe 

cie l" tondllonl. cita. eond-lIonl. 
~ and..dd o.gh ar.d,rd li 
otI'wta e t\lWcnt oIltrta. m.W«If 

diii palrirranio 1»1 ~ 
1'\0110 IrM cl C1I~~" . 

e~IM~,!.li 
~l:IItitii dii 

;)ftr&zione c»!!9 
d..tinazg,i 

IIIrlJ!lcha veDI 
• rr.nt-ao...rtr.zic:r,. 
rlp~,In.1ndll i rwm;,.. t") m.tlrill l.. 

im ..... r.rltliR l") 
013(")(''') 

MMI' 

K<-lJtam'e1 

("') . G li iOlerventi di sostegno aUe imprese per il rinnovo degli impianti e la n:alizzazionc di infrastrutNre e di unpian ti a sostegno di reti di 
imprese sooo contabilizzati nell'ambito dell'Obiettivo lematicO 3, risultato 3,6 va messa a confronto con quanto prCV1S[O dall'OT3, 
Risultato 3.1 "Rilanoo della propensiooe agli investimenti del sisrCfDa produrOvo" pcr le azioni in investimenti in macchinari e impianti, 
3.3 Consolidamento, riqualificazione e diversificazione dei sistemi produrrivi remtoriali., in pactico!ar modo attraverso la valorizzazione di 
attivi.i di innovazione e induSlnali7.za.zione derivanti da attività di ricerca e sviluppo e 3.6 Miglioramento delle condi~ioni per la nascita di 
nu ove imprese, cresci ta dimensionale dcUe micro e plccole imprese e consolidamento strvtrurale ecoDomico e patrimoniale deUe impre~c. 
( .... ) Gli interventi finalizzati all'aumento delle com petcnze finanziau a valere sul FSE sono cootabiliz.-.ati ncU'Obiettivo IC"fOatlco lO, 
priorità di investimento "Aumentare. le possibilità di accesso alla focmazione permanente, aggiornarc le abiliti c le competenza deUa 
manodopcra c migliorare l'ucilità dei sistemi di insegnamento e di formazione per il mercatO del lavoro, incluso Il miglioramenro della 
qualJfà dcU'istruzione e formazione professionale c la creazione e lo sviluppo dell'apprendimento basato sul lav oro e programmi di 
apprendiStato quali sis temi di apprendistato dualj" . 
(**'"') Gli interventi. sono soprntrulto contabilizzati nell'ambito dell'Obiettivo [ematico 3, risu ltato 3.6" Miglioramento delle condizioni per 
la nascita di ouove imprese, crescita dimensiooale delle micro e piccole imprese e consolidamento strutturale economico e patrimoniale 
deUe lmprese". 

71 



OllmTTlVO T EMATICO 7 - MOIllu rA m STEN Il)l LE m PERSO I:. L:: ~fE flCI (PROMUOVE RE SISTEMI 

0 1 T RA SPORTO SOSTE NmIU ED EI.I MINAR E LE STRUZZATIl RE NEl.LE l' IU NCII',~U 

INFRASTRITfIIRF [)[ RET!'.) 

L INEE DI INDIRIZZO STRATEGICO 

11 fondamento delle politiche trasportistiche nazionali risiede negli indirizzi inelicati dalli Commissione Europea, 
Dassurnibili nel perseguimento dell'obiettivo stra tegico eli miglioramento delle condizioni eli mobilità delle 
persone e delle cose, in grado di garantire uno sviluppo competitivo e rafforzare la coesione economica e sociale. 

Poiché il sistema trasportistico italiano è caratterizzato da debolezze strutturali rigwudano lo sbilanciamento 
modale, i livelli di sicurezza e le conseguenti. esternalità ambientali è necessano perseguire il riequilibrio 
rnodale a vantaggio di vettori meno impattanti, la micigazione degli impatti ambientali e l'aumento della sicurezza 
e miglioramento della qualità della vita41 , attraverso il miglioramento dell'offerta ferroviaria e dei servlz i offerti (In 
te.rmin.i di aecessibiliti, efficacia ed efficienza), la continuità territori,ale interna e .il rafforzamento dei sistemi 
portuali e logistici"2, 

Tali obiem\t; sono perseguibili attraverso un insieme eli strumenti. Vi rientrano: a) la regolaziooe pro-competitiva 
orientata alla corretta allocazione di risorse scarse e alla liberalizzazione; b) il sostegno all'innovazione tecnologica 
nella costruzione (nuovi materiali e strutture più resilienti a eventi estreml) e gestione (ln/effigenl TranspOrl Syslems. 
i"Jomobilild) delle infrastrutture eli trasporto nonché nell'ottirnizzazione della riliera doganale; c) la concentrazione 
degli interventi sui quattro corridoi TEN-T che attraversano I>Jtalia o che sono funzionalmente complementari 
all'accesso a tali corridoi; d) la pianificazione integrata all'appropriata scala territoriale; e) il ricorso sistematico alla 
valutazione di convenienza collettiva per defInire l'ordinamento selectivo delle opere; f) l'ampliamento della 
partecipa:àone privata nella costruzione e gestione delle opere attraverso strumenti di projecljìnancing, project bonds e 
fondi infrastrUtrurali; g) le politiche di incentivazione al trasporto inte.onodale, volte a garantire un utilizzo più 
efficieme delle infrastrutture e a un abbattimenro dei costi di traspono. 

Gli interventi della politica di coesione, come peraltro stabilito dalla condizionalità ex-ante prevista per i traspo~ 
dovranno essere coerenti con la suategia n:vjonale delle politiche ordinarie, che si configurerà nel nuovo disegno 
del Piano Infrastrutnue Strategiche già presente nel 11 o Allega(O Infrastrutture al Documento di Economia e 
Finanza. 

41 11 tema dc.l trasporlO sostenibile, può essere declinato anehe in chiave inclusiva attraver!:O migliori collegamenti tra aree periCerichc o 
deprivalc c aree con rnagglori scrvizi c uaa maggiore accessibilità dei servizi (con particolare riferimento ai servizi SOOo-SaOllar1, socio­
eduGnivi c dd)'istI1Jzione) 
42 Tali ob iettivi sono desumibili dalla Icmlrn congiunta dei seguenti documenti: 
a) Il Whilc Paper 00 Trnnsporr (Roadmap IO a Single European Transport !\rea. Towards:3 competitive and rC'iourcl.' effi.cienr transpo rt 
systcrn COM(2011 ) 144 fina!; URI.: hl rp:/leurlcx.c:tlll)pa.eu/I.cxUrl!-ì<.'CV/I..c:rl!n$cro.>.Oo!un=<:<)M.2011 .iJ l4-1 :FI!\'":hN.I'I)I·); 
b) L'Anncx: I del Common Strategie Frarncwork de12012 (EJcmenrs Cor a Common Str:llegic Framework 2014 IO 2020. Ao.nc-xes; URL: 
hl rp.//te.curop.l.l'ul rC,KKI11.1I..j'1t1uev / ~Jurcc~/rJcx(')f6c/\li11i klll,W ~lr:ltl."Wcfrnmt.·w.d/af-f1:1rt1_l1'1 p\IQ ; 
c) Jl documt=mo posilionafe della Commissione propedeurico olIla stipula dci P:moc::rship ContnKI dell'Italia (posinon o f Ihc 
Como:lÌsslon St=fVices' on the deve1opmt=nt of Partn~h.ip Agreroaent and programmes 10 lcaly for the penod 2014-2020, Ref ARE$ 
(2012)1326063 - 09/11 / 2012): 
d) Il Programma Nazionale di Rifonna del 2012 (PNR) . DEF 2012 Sezione III : Programma Nazionale di Riforma (URL: 
http·I(...ww_mcf.gu\' Il IJllC:- fi mlllzll ·f'ubhha/dcf/~11/dtlC\'lntnu /PNR_2(J 1 2_11 I.$~fum .1mexl1K( )TI-n" ):<-IAlQ , cu, si raccordano le 
raccomandazioni formulate il Gluglio scorso dal Consiglio europeo chc suggenscono azioni ulteriori ?Cc miglionuc il tono coocorrenziale 
dei servizi a relC, supcrare rigidira e <lifficohà di accesso al mercato nel senati dell'cnergia, delle Cerrovie e dci porti, attraVerSo il 
raITorzamenlo dclle dotaZioni e delle inrcrconnessioni rnfrastI1Jtrum; 
e) Il 100 Allegalo Infrastrutture dci sencmbre 2012 nel quale oltre a de6.ru.re il quadro SU'1.rcgtco dcllc priorità (dal 20\ 1 l'Allegato e 
parte integrante dci PNR e in tal senso rappresenta la sc-de in cui si opetaoo le scelte strategiche In continuità con gli impegru assun ti in 
ambito europeo) si prefigura un pe-t:corso d1lJ1tegrazione deUo stesso AllegalO Infrastnltturc atte a configurarlo come !:lnlmenlO lO grado 
di soddisfue l'adempimento delle condizionalità ex ante 
l UI ,·lutn:llwww .Ci1jwm 11 / ,,i.1ti!lW l " O ' ynn/d~,ç'Jm!"lU1'i'lTblDrnt!tn/lU(hn"':-I!~n/Q57/flO" !I "\ ,4JINI !,' IU) cM 
f) Infine, io un'accezione ampla ma ~)crc.:nte con Il tema ddb mobilita deUe merci in sede tissa, appaiono rilevanti le azioni definilc 
dalla Stratcgia Eaergetica Naziooale con riferimento alle reti di traSporto cne-t:gecico a lunga disranza e le inrereon nessiolu con i sistani 
confinami lungo i 5 corridoi energetici (2 elettrici c ) gas) che attrav~ano l'Italia individuati dell'iniziativa Tr.l.ns-Ew-opcan Eacrgy 
[afrastrucNre (cd. TEN·E; vedi proposta di Regolamento dell 'ottobre 2011 ), per le quali eprevisto il co-6naozÌWleoto al1.ravenO la cd. 
Connecting Europe Facility. Il tracciato dcUe reti energetiche rileva ai fini del coordinamento con te infrastrutture lineari di trasporco (e 
COD quelle punrua.\i nel caso dei ri-gassifiealori off-shore). al fine di minimizzare gli impani. sui territori, masStml7.zando l'eCficacia del 
servizio. Si veda: Stra.lt=gia EnergCt1Dl Nv.ionale:per un 'energia più competitiva c so.!:tenibi.Je (URL: 
h ttp:f 11A,~,, ~'tluJl'fl'04.."4,.,mllflllcn gO\l Lt/lmJ~~/JI(.nc:!/d(Kumcntl/2012 1 (l 1 6~1:..1\·I·n:!It'f1fl;cIC)c'H:..t :d\1 ..-{ \nllnclCx)C ,pclt), ottobre 2012­
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Si dovrà privilegiare il completamento delle opere avviate, in particolare ferrovi.arie, e, ad ogni livello, 
l'o ttimizzazione delle infrastrutrure esistenti, promuovendo il più ampio utilizzo delle tecnologie applicate ai 
trasporti e la creazioni di "reti organizzative" per migliorare i livelli del servi2io globalmente reso nei territori e 
nelle situazioni .in cui sia presente un ritardo di sviluppo ovvero un divario rispetto agli standard nazionali ed 
internazionali. 

Alli strategia nazionale delineata si affiancano le strategie previste dai Piani Regionali per il trasporto di livello 
regionale, locale ed urbano. Con riferimento a quesr' uJtimo aspetto, si segnala che i risultati attesi e le azioni 
riferite al [[asporto urbano sono collocati nell'ambito dell'obieujvo tematico 4 "Energia sostenibile e qualità della 
vita (sostenere la transizione verso un'economia a basse emissioni di carbonio in rutti i settori)" a cui si rimanda 
in tegralmen te. 

In tale contesto dovrà essere attribuita aggiunto adeguata attenzione ai profili di sostenibilità ambientale, da 
intendersi come opportun.ità piuttosto che come vincoli allo sviluppo. 

Per promuovere la competitività delle aree rurali e l'accesso al mercato delle aziende agricole e agro-alimentari 
nelle reg10ni meridionali, La politica di coesione dovrà contribuire al potenziamento dei coll~enti tra gli 
interventi infrastrutturali stradali su piccola scala finanziati dal FEASR nelle aree rurali e le principali 
infrastrutture viarie e ferroviarie esistenti. 

Nella programmazione degli interventi si dovrà inoltre muovere dall 'eredità del ciclo di programmazione 2007­
2013 in corso e dalle lezioni apprese - sia negative sia positive - nell'esperienza della sua attuazione. Fra le prime. 
si annoveranO l'esito deludente di molti dei Grandi Progetti e/o progetti di rilevanti dimensioni promossi dai 
Programmi reg10nali e dal Programma nazionale Reti e mobilità, rinviati in misura signi6cativa alla successiva 
programmazione, anche attraverso la riduzione del cofinanziamento nazionale, per la debolezza del quadro 
istruttorio e la lentezza dci processi autorizzativi, atruativi e di costruzione del consenso. Fra i secondi, spicca 
l'espe.rienza dci Contratti Istituzionale di Sviluppo (CIS), sottoscritti in attuazione del Piano di Azione 
Coesione", riguardanti le grandi direttrici ferroviarie del Sud; in primo luogo le direttrici Napoli-Bari­
Lecce/ Taranto, Salerno-Reggio Calabria e Messina-Catania-Palermo, rutte appartenenti al corridoio core TEN-T 
Helsinki-Valletta, cui si aggiunge l'itinerario stradale Sassari-Olbia. L'esperienza dd Contratto riguardante la 
direttrice Napoli-Dari ha most:t:ato come la cogenza di questo strumento consenta la piena tesponsabilizzazione 
dei diversi attori sugli impegni assunti44• 

Assume carattere prioritario, nell'ambiro delle infrastrutture ferroviarie, perseguire il complet:unento della 
direttrice Napoli-Bari-Lecce/ Taramo, già individuata nel Piano di Azione e Coesione, attraverso l'integrazione 
dei finanziamenti già destinati, anche con il ricorso ad altri fondi europci destinati alle reti TEN-T. 

La selezione dci progetti da ammettere a finanziamento nel prossimo ciclo di programmazione dovrà riflettere 
criteri di conceotrazione delle risorse ed essere compiuta suUa scorta eli solide analisi istruttorie che valutino La 
ruevanza degli interventi proposti in relazione sopratrutto alla capacirà eli miglioramento del servizio offerto 
(riduzione dei tempi eli percorre.nza, qualità del servizio per gli utenti, capacità traspono merci, numero di 
strutrure logistiche servite, treni/giorno) in cappono alle risorse impiegate. 

Proprio al fine di perseguire l'obiettivo eli concentrazione delle risorse, gli interventi del presente Obiettivo 
Tematico saranno localizzati nelle sole aree deUe regioni meno sviluppate e gli interventi dovranno essere attuati 
alla scala più opportuna, nel rispetto del principio di sussidiar.ietà ma con un fone presidio centrale al fine di 
garantire la coerenza complessiva delle azioni rispetto ai risultati attesi 

Pertanto, gli interventi sulla rete di trasporto fondamemale (fEN-T, relativi nodi e collegamenti principali dci 
territori ad essa) troveranno logica collocazione in un Programma di livello nazionale, mentIe la rete e i nodi di 
livello reg;onale e locale, i trasporti urbaru e periurbani ed il trasporto pubblico locale nei Progranuni di livello 

4~ Minimo per i Rapporti con le Regioni e per la Coesione Terriroriale, Plaoo d'Azione per la Coesione, 15 novembre 2011 (URL: 
h1rp=/ / \\Vo'W,(IIèS ,m'CII..'fflUII-1..)t:' J.,'tJV,U 1'I,\,'P~c(." '"'tII!Upkuù<;/ 2U 12/0, 1(}l>lctm'I"-\'~ l "'I(' ·( ·IX~l C ,.U' ·l '·I\I.\. ~rnbn..-- 20J I pdQ. 

L'Allegato r che coneeom gJi lntctve-.:l(] su tre grandi direttna ferroviarie del Mcz7.0giomo (Mcssina-Cuania-PalC!rmo; Napoli-Ban­
Lecce/Taranto; Salerno-Rcggio Calabria) nonché sulla dorsale sarda O'isola è inolt(e intcressata da alcuni interventi Vlao: URL: 
hllf7./ /1J,'U""' .CI~IIIIlt: I l'r:n tf.m:lk.• ,I\I,lf /l,\.'Jl-cnnrt."ftt / tlplflat.h / 2012J05! \ J.1,H ' \"I"I-r;,C'- ;a~~u,m,lInl!11 rrt-ll.rd t) . Piano di Azione per la 
Coesiooe, ICf?.3 e ultima ripcogtarnmazione (URL 
IU lp:!!\I.'W'\A.'.dll< ' I."'t l/(!).n/dnc:uml'fl 13"" I'I I ~/ctlmulIlCI l1 /201211', \l :_III_l{lr)Jt~r llmm:l:l.lO n c.Jl(lt), 
4l Cfr. documentahione disponibile in http://www.eocsioneterritorialc.gov.i l/contra"o-i~tiruziOrtalc-di-5viluppo-per_ l a-direnoce­
fcrroviaria-napoli-bari· lecce-raranlo c neUa tavola ''Vanl:J.ggi/svantaggi deU'intcrveuto rigua rdante la diren rice Bari- Napoli, oella trana 

Napoli-Cancello", disponibile aUo stesso indinzzo web. 
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regionale. Relativamente alle azioni per il uasporto pubblico locale, si privilegerà un approccio integrato (mi..x di 
azioni inuastruttmali e materiali) finalizzato a garantire migliori servizi per gli uteno particolarmente neUe aree di 
maggior concentrazione della domanda . 

I progetti dovranno essere istruiti in forma tmitaria garantendo la funzionalità dei singoli lotO ed evitando che un 
singolo intervento venga frammemato in diverse componenti, oascU11a deUe quali non pienamente funzionale. 

Al fUle di garantire l'effettivo raggiungimento dei risultati previsti, i Programmi Operativi dovranno basarsi su 
lUta selezione di progetti maturi e la loro atruazione dovrà essere accompagnata da un sistema di morutoragglo 
proattivo, nonché tenere debitamente conto di tutti i profili di conformità alle disposizioni comunitarie, in 
particolare riguardante ruuo di stato e concorrenza. 

InoltIe, a valere sull'obiettivo tematico 11, saranno sviluppate azioni di sistema volte a migliorare la gorvemance 
degu interventi neUa fase di piani.ficazione, attraverso la definizione di modelli di decisione partecipata che ne 
possano accompagnare la "territorializzazione", e nella fase di attuazione, alt.!averso il rafforzamento dei processi 
di gestione e controUo in particolare neUe situazioni, quali quelle che si presentano in ambito portuale ed 
interportuale, in cui sono cOlnvolti una plwalità di attori. 

RI Sl' 1.1 ATI ArrESI 

Rùulati/Obiettivi sp,ciBci indiCAtOri Foodo 

7.1 Potenziamenro dell'offerta 
qualificazione del servizio. 

ferroviaria e 

Completare le intrastrutture ferroviarie avviate 
ed elevare le caratteristiche dell'infrastruttura 
fecroviaria III termini di interoperabiliti, 
adeguamento alle esigenze del trnsportO merci 
e di compatibilità ua traffico merCI e 
passeggeri , riduzione dci tempi <li percorrenza 
ed aumento dell'accessibilità e della qualità del 

-

Incremento capacità potenziale 
treni/giomo. Fonte: Societi di gestione 
dei servizi ferroviari (*) 
Riduzione dei tempi di percorrenza. 
Fonte: SOCietà di gestione dci servizi 
feuoviari C") 

FESR 

S<nnZIO 

7.2 ,Aumentare la competitività 
porruale e inrc.rporruale 

del sistema 

Migliorare Jt\ capt\cità di accoglimento dei 
traffici (e di inoltrare/ricevere le mecci lungo i 
corridoi multimodali europei essenziali) , 

Potenziare le infras trutture; 

Ottimizzare !a filiera procedurale anche 
dog>fl.'Ùe; 

Potenziare l'interoperabilità dei supporti 
tecnologici nella gestio ne e pianificazione dei 
traffici; 

Tonnelb.te di merci sbarcate e imbarcate 
per tipologia di traffico. Fonte: Istat 
Efficienza processi autorizzativi. Fonte: 
Logistic Performance lnde): - World 
Bank 

FESR 

FEAMP 

Qualificare le imprese Iogistichc in termini 
dimensionali e di qualità dei servizi offerti . 

7.3 Integrazione modale e miglioramento dei 
collegamenti multimodali con l principali nodi 
urbani, produttivi e logisticì (stazioni, stazio ni 
AV, porti, interporti e aeroporti) 

Garantire nel nocLi urbani e logistici una 
conneSSlOne senza interruzioni tra la. rete 
globale e quella regionaJe e locale organizzando 
in modo più ef6cienre e sostenibile l'interfaccia 
fra trasporto a lungo raggio e di ultimo miglio 
elevando il livello di interconnessione dci nodi 
di interscambio moda1e e il grado di 
omogeneità per caratteristiche operative e 

Traffico feccovit\rio generato da pOrti, 
interporo e aeroporti. Fonte: Autocità 
Porruali e Società aeroportuali e 
mtcrporruali C') 

FESR 
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servizi offerri. I 

7.4 Rafforz~c le connessioni con m rete 
globale delle aree rurali, delle 71ree interne ed 
insulari 

.Assicu.r:u:e il completamento dei progetti che 
garantiscono continuità terriloriale . 

- Indice di accessibilità: Tempi di 
percorrenza verso i nodi urbani per 
tipologia di area. Fonte: Istar (") 

FESR 

Migliorare le conneSSIOru interne, 
cOnlempo.rnneamente diminuendo i fenomeni 
di congestione e innalzando la sicurezza. 

75 Ottimizzare il sistema 71erOpOrtl1ale e 
contribuice alla realizzazione del cielo unico 
europeo 

- Traffico aereo: numera di passeggeri. 
Migliorare la capacità di movimenrazione di Fonte: CNIT (*) FESR 
merci e passeggen attraverso incerventi di - Traffico aereo: ronnellare cargo. Fonte: 
porenziamento tecnologico In un quadro di CNIT (') 
razionalizzazione dci Sistema aeropomJale 
irafuno e di realizzazione del cielo uruco 
eU.fOpeo 

- Riduzioni delle emissioni di gas ad effetto 
OT7 

serca. Fonte: ISPRA r+) 

(*) L'tnrucatore non e attualmente dispOnibile con la necessaoa disaggregazIone terntoriale. 

(**) L'indic.nore è cilevante per rurti gli Obiettivi [ematici. E' statO qui inserito per l'importante contributo che l'Obiettivo 
tematico 4 può forrure alla riduzione delle emissioni di COl. Non è ancora disponibile con la necessana tempestiva 
disaggregazione teuiroriale . Per stima a livello di singolo Programma Operativo è disponibile il Modetlo Cozmpare - ENEA 
redatto su inca.r1CO della CE- DG Regio. 
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OT 7 - Peso indicaòvo per risultato atteso e categoria di regione (solo FESR) 
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O mrrnvQ TEMATICO 8 - OCCUPAZIONE (PROMI ' OVER.L, L'OeCll l'AZ!()N~ ~OSTENIlIILE DI 

QI 'AHTÀ E SO TENIoH.!:: LA MORIIJTÀ 1)101 I.AV()RATf)RI) 

L1 NEf;: DI INDIRIZZO STItATE(i1Cn 

n mercato del lavoro italiano in esito aUa prolungata fase recessiva, che si è sovrapposta alla sua strutturale 
debolezza in alcune aree e per specifiche categorie di popolazione, ha 3rtraversato negli ultimi anni una fase di 
profonda crisi che, al momento, non mostra evidenti segnali di miglioramenco. 

La contrazione occupazionale registrata negli ultimi aoni, pur mitigata dal massiccio ricorso agli ammorUzzaton 
sociali in deroga, colpisce significativamente le categorie strurruralmente più deboli. In un contesto che ha visto 
contrarsi complessivamente la quota di occupati di oltre 2 punti percentuali tra il 2007 e il 2012. di fatto l'unica 
componente della popolazione che ha vis to incrementato il relativo taSSo di occupazione è stata quella dei 55­
64enru, con un aumento rispetto alla media del 2007 di oltre 6 punti percenruali"~ . Tutte le altre categorie della 
popolazione hanno invece subito una contrazione nella quota di occupati, ad eccezione della componente 
femminile, la cui quota di occupate è sostanzialmente srabile, ma strutruralmenre non elevata e come noto 
particolarmente bassa soprattutto nel Mezzogiorno. Rimangono significativamente più elevati della media i tassi 
di disoccupazione delle persone con bassi livelli di istruzione, anch 'essi interessa ti, così come i più giovani, da 
rilevanti incrementi nei tassi di disoccupazione sia rispetto al 2011 che rispetto al 2007. N ello specifico, dall'inizio 
della crisi economica il tasso di occupazione per coloro che sono in possesso della sola licenza elementare è 
d.im.inuito di 3 punti percentuali e di 5,4 quello relativo agli occupati che avevano ottenuto soltanto la licenza 
media. 

Nel complesso dall'avvio della fase recessiva, la quota di forza lavoro disoccupata è cresciuta di oltre 4,5 punti 
percenruali portando il dato medio del 2012 a 2 milioni e 744 mila persone tra i 15 e i 64 anni in cerca di lavoro, 
vale a dire 1 milione e 238mila disoccupati in più rispetto al 2007 . 

Tra i target di popolazione maggiormente colpiti dalla crisi economica, vi sono i giovani con un evidente 
incremento di coloro che non sono impegnati in un'attività lavorativa, né inseriti in un percorso 
scolastico/ formativo (NEE1). Alla metà del 20\3 il tasso di disoccupazione giovanile (\5-24 anni) in Italia è 
stato pari al 38,5%46, con percentuali ancora più elevate nelle Regioni del Sud. Tale situazione presenta 
ripercussioni preoccupanti viste le maggiori difficoltà di inserimento de.i giovani nel mercato del lavoro. 

Le crescenti difficoltà nell'accesso all'occupazione banno generato un aumento generalizzato dci tempi di ricerca 
di lavoro praticamente per tutte le categoòe della popolazione. Nel 2012 la percenroale di disoccupati da almeno 
12 mesi superava il 52,5%, ancora in aumento òspetto al 51,3% del 2011 e molto più e1evara rispeno al 46,8% del 
2007. 

11 problema della contrazione occupazionale, si pone COffi' una delle magglori emergenze anche a livello europeo 
e l'attenzione dell'Unione europea su quesw aspetto è molto forre; nell'ambito della Strategia Europa 2020. è 
stara individuata come una delle priorità da perseguire la promozione di un'economia con un altO tasso di 
occupazione, al fine di permettere una crescita inclusiva. L'obiettivo perseguito a tal fine, a livello europeo, è 
l'innmamento del tasso di occupa7.ione delle persone eli età compresa tra 20 e 64 anni che dovrebbe giungere ad 
almeno il 75% neJ 2020, prevedendosi per questo una maggior partecipazione delle donne e dei lavoratori più 
anziani e una migliore integrazione dei migranti nella popolazione attiva. 

L'Italia registra, nel 2012, un tasso di occupazione del 61%. Per il 2020, come già evidenzialO nel Programma 
Nazionale di Monna 2013, l'Italia si propone di raggiungere un tasso di occupazione compreso tra il 67% e il 
69%. 

Per ottenere effetti positivi sul versante dell 'occupazione, specialmente giovanile e femmin.ile, appare evidente la 
necessità di complementare gli sforzi dì rilanc.io del sistema produttivo con interventi coordinati sul SIstema 
d'istruzione-formazione, che puntino alla qualità e valonzzazione del capitale umano. 

Le direttrici su cui si fonda la strategia per la competitività delle imprese comprende rrusure anrueceSSIve e 
misure di trasfonnaz.ione di medio/hmgo periodo: le prime comprendono azioni tempestive finalizzate a 
contrastare gli effetti recessivi dell'attuale fa se su lavoratori e imprese e a promuovere l'imprenditorialità; le 

45 L'aumento è riconducibilI! alla riforma dci sistema pensiorustico, adorraTa con decreto legge n. 201 / 2011, ch~ ha modificalo i (equisiti 

per il pensionamentO, con un ineremento dell 'cri pcnslOnabilc. 

46 Dati Istar (maggio 2013) 
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seconde, azioni e interventi orientati il intervenire in modo più deciso per stimolare lo sviluppo del sistema 
imprendiroriale in senso innovativo, attraverso interventi a favore di comparti e filiere ad alto potenziale di 
crescita e di settOrI emergenti. 

lo questO quadro, le politiche attive per il lavoro si possono indirizzare, specialmente nei prinu anni della 
programmazione: 

sulla diffusione di strumenti in grado di compensare le maggiori difficoltà occupazionali di alcuni gruppi 
di lavora[Q~ incidendo direttamente o induenamente sul costo del lavoro, secondo modalità già 
sperimentate nell'attua.le periodo di programmazione, anche ad opera di risorse nazlOnali e del Piano 
d'Azione Coesione (incentl.\<1. all'occupazione); 

sugli investimenti in istruzione e formazjone di qualità, specialmente di tipo tecnico e professionale, con 
particolare riguardo a settori ad alto valore aggiunto) utilizzilndo quindi l'investimento in competenze 
quale elemento centrale delle politiche attive de.llavoro; 

sulla valoOzzazione dell'altemama istruzione-formazione-lavoro e sull'utilizzo dci dispositivi che più 
incentivano la componente formativa professionalizzante delle attività (cirocini, apprendistato); 

sulla promozione de1l'autoimpiego e dell'imprenditorialità, in parcicorue attraverso l'estensione delle 
positive esperienze in materia di microcredito; 

sulla programmazione e realizzazione di interventi integrati e contestuali di politica attiva, passiva e di 
sviluppo industriale e territoriale. 

In questo ultimo ambito è opportuno fissare alcuni presupposti di metodo, riguard:tnti la necessità di 
incentrare l'azione su crisi con effetti particolarmente gravi sul fronte occupaziooale e che rigoardino 
grandi imprese, interi settori o distretti industriali. Tale criterio risponde, inoltre, al rilievo, dato anche dai 
più recenti orientamenti europei, atY"approccio settoriale", alla focalizzaziooe, quindi, su determinati 
settori produnivi, trainanti per i territori di riferimenro, per la creazione di nllova occupazione. 
L'esperienza dimostra che per far fronte al verificarsi di crisi occupazionali. anche settori~ la 
programmazione nazionale e regionale deve acquisue una migliore capacità di lettura dell'evoluzione dei 
territori. in termini di potenziale di innovazione, valonzzazione del capitale umano, promozione 
dell'occupabilità, rafforzamento della capacità competitiva del sistema imprenditoriale, cosi da 
individuare correttamente il dimensionamento dei fabbisogni di risorse materiali, infrastrutture, servizi, 
competenze, in rapporto all'evoluzione della crisi e .in coerenza con le strategie di sviluppo competitivo. 

I medesimi principi di 1aregrazione e sinergla fra politiche di sviluppo e politiche attIve dd lavoro 
devono regorue la programmazione di miswe di carattere preventivo, in rispOSta a situazioni di difficoltà 
non ancora conclamate, finalizzate ad intervenire tempestivamente sulle situazioni maggiormente 
delicate) scongiwando cosI il verificarsi di più gravi conseguenze c il rischio di cristallizzaziooe di bacini 
di disoccupazione. Si intende, quindi, agire laddove esistano le condizioni per una effettiva ripresa 
dell'impresa o del settore e in situazioni che presentino effettivi margini di miglioramento. Visto il 
carattere di forte interconncssione tra i diversi obiettivi temarici, si evidenzia come le aree colpite da crisi 
siano oggetto di interventi sia nell'obiettivo tematico 3 "Competitività dei sistemi produttivi" che nel 
presente obiettivo tematico: si è. voluro infatti., considerare simultaneamente i due punti di VIsta della 
domanda (competitività) e dell'offerra (politiche attive e formazione) , rispondendo, cosi, alla scelta 
strategica di intervenire in maniera integrata nei vari ambiti . 

L'integrazione riguarda, non solo la comprensione dci nessi tra diversi obiettivi rematici, ma anche l'utilizzo dci 
diversi Fondi: si intende, infatti, sfruttare appieno le possibilità operatIve offerte da ciascun Fondo al ftne di 
promuovere l'occupazione e fa vorire la mobilità dci lavoratori... 

A complemento degli interventi sopra delineati , pur in un quadro istituzionale non ancora dermito (si fa 
.riferimento, in particolare, alla questione della riorganizzazione del sistema delle Province), devono essere portate 
a compimento le riforme recentemente varate, in primo luogo quella del mercato del lavoro, volte a: 

ridisegnare le tipologic e i livelli di prestazione dei suvizi per l'impiego, allo scopo di raggiungere i livelli 
essenziali delle prestazioni fissati dalla legge 92/2012 ed attuare la raccomandazione del Consiglio 
6463/13 sull' istituzione di una garanzia per i giovani., anche sviluppando utili pratiche di interazionc con 
i setvizi privati per il lavoro; 
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rendere effettiva la disponibilità di servi2.i lflformativi e archivl informatIci sia nei singoli conteSO 
regionali, sia a liveUo nazionale, omogenci e interoperanti, non solo per sostenere l'efficacia deUe 
prestazioni, ma anche per rendere sistematico il ricorso a analisi, monitoraggi e valutazioni, con il 
principale obiettivo di consentire la sistematica verifica del rispetto dei livelli essenziali deUe prestazioni. 

Un'area di intervento che deve asswnere particolare rilevanza è queUa dedicata alla lott,a al lavoro sommerso, 
neUa quale emerge la necessità di intervenire in maniera strutrurata e condivisa tra i vari organismi competenti, 
con veri e propri piani di lavoro operativi; in questo ambito, la necessaria funzione di conrrollo deve 
ulteriormente accrescere i propri livelli di efficacia e qualità. 

Anche il tema dell'invecchiamento attivo ha assunto ruevanza c centralità. Gli ultimi decenni sono stati 
caratterizza ti da cambiamenti demografici significativi che hanno comportato da un lato l'allungamento della vita 
e dall'altro un basso tasso di natalità. Ciò ha innescato un cambiarnemo nella struttura della popolazione, che 
investe problematiche legate al mercato del lavoro, alla tenuta dei sis temi di protezione sociale (sanità, assistenza, 
sistemi pensiorustici), ai rapporti familiari e sociali. Il quadro giuridico vigeme in materia pensiorustica e le 
rifonne in atto in materia di ammortizzatori sociali e del mercato del lavoro richiedono interventi e soluzioni 
operative in grado di coniugare e collegare le esigenze lavorative dei giovani e dei lavoratori anziani. Nlentre un 
interven to strutturale e generalizzato sul tema non può che essere affrontato dalla politica ordioaria, la politica 
aggiuntiva può far maturare esperienze innovatlve di gestione del problema, e dare contLnwtà e sistematicità aUe 
esperienze realizzate nella fase finale della programmazione in corSo. 

Una particolare attenzione va data alla diversificazione deUe attività economiche nelle aree rurali , allo scopo di 
creare opportunità di occupazione extra-agricola ai componenti delle famiglie rurali e più in generale alla 
popolazione che insiste in queste aree. In via prioritaria si dovranno perseguire azioni congiunte sia sul fronte 
degli incentivi alla creaZIone di piccole e medie imprese in attività extra-agricole (s tart-up e/o progeni di 
inves timento), sia sul fronte dei servizi alle persone (lfl particolare donne. anziani e disabili) incentivando anche 
in questo campo la creazione di nuove imprese, laddove necessario per l'inadeguatezza dell'offerta esistente nelle 
singole aree. Inoltre, adeguate azioni di informazione/consulenza (si veda OT9) dovranno essere messe in 
campo per agevolare la creazione di nUove imprese e la formazione degli operatori. 

La creazione di piccole e medie imprese in attività extra-agricole, quali artigianato, turi$mo rurale, servizi alle 
persone, ecc. potrà avere una priorità specialmente nelle aree nuali con problemi di sviluppo e nelle aree 
intermedie, senza tuttavia esclusione delle alrre aree. Le iniziative da finanziare dovranno privilegiare la creazione 
di occupazione aggiuntiva nelle aree rurali, con particolare riferimento ai giovani, alle donne e a quelle 
componenti dell' occupazione in uscita da settori e eomparti in corso di ristrutturazione e/o crisi, anche ncl 
settore agro-alimentare, ove maggiore è il fabbisogno in term.i.ni di manodopera. 

In raglone deUa situazione italiana, si è convenuto di evidenziare tra i principali destinataci i giovani, le donne cd i 

lavoratori colpiti dalla crisi eeonomica, anche se sarà data dovuta attenzione anche agli altri target di beneficiari, 

quali lavoratori maturi, i disoccupati di lunga durata , gli immigrati, i soggetti svantaggiati. Gli interventi 

indirizzati ai soggetti svantaggiaci, tra cui anche le persone Con disabilità, vengono trattati sia all'interno del 

presente obiettivo tematico che aU'interno dell'obiettivo tematico "Inclusione sociale e lotta alla povertà" a 

seconda della tipologia di azioni che vengono attuate: nell'obiettivo tematico 8- OccupaZione riencrano quelle 

azioni riguardanti direttamente ed unicamente l'inserimcnto-reinseflmento lavorativo. Gli intervenb per I 


lavoratori svantaggiati che hanno necessità di realizzare percorsi integrati e multidirnensionali di inclusione aniva 

. (comprensiva, ad esempio, di sostegno al reddito, insenmento lavorativo, servizi personalizzaci) vengono trattati 

all'interno dell'obiettivo tematico 9 - Inclusione sociale e lotta alla povertà e a ognj discriminazione. 

Come già richiamato, il tema dell'occupazione è strettamente correlato con quello dell'istruzione/formazione e 
dell'innalzamenro delle competenze. La tipologia di lflterventi proposta in relazione all'obiettivo tematico B _ 
Occupazione è, quindi, fortemente interconnessa COn quella dell'obiettivo tematico lO - Istruzione e fonnazione, 
dal quale non si può prescindere per delineare un quadro completo delle azioni che si intendono implementare. 
Esempio di ciò, gli interventi previsti nell'obiettivo 10 per l'attuazione di un sistema efficace ed efficiente di 
convalida, certificazione e riconoscimento delle competenze e degli standard formativi e professionali e per il 
riconoscimento delle qualifiche nell'ambiro degli suwnenti di trasparenza defmici a livello europeo (ad esempio: il 
Quadro Europeo delle Qualifiche)_ Il nconoscimenlo delle compe!enzc, così come la traSparenza delle qualifiche, 
infatti, sono elementi che assumono notevole rilevanza anche ai fl1lÌ occupazionali, consentendo maggiori 
possibilità di lavoro: essi oltre a valorizzare ed agevolare la transizione tra il sis tema scolastico e formativo e .il 
mercato del lavoro, facilitano la mobilità professionale e geografica. 
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Rlspetto alle azioni propedeutiche e di supportO, tenuto anche conto delle cosiddette condizionatici ex ante, è 
sta ta considerata la qualità e J'efficacia dei servizi per il lavoro (pubblici e privati), nei cui ambiti di intervento è 
sta to ricompreso il rafforzamento dell'utilizzo deUa rete Eures, così come alla messa a regime di sistemi 
info rmativi integrati a livello territoriale ed in teroperanti con il livello nazionale, L'interoperabilità non coneerne 
5010 le politiche attive, passive e l'occupazione, ma anche la componente delle competenze (istruzione e 
formazione), gli aspetti previdenziali, assicurativi e socio sallitan, in modo da introdurre e portare a compimento 
l'obiettivo della dorsale informativa unica prevista dalla recente rifonna del mercato del lavoro . 

Funzionali a turò i risultati attesi sono le azioni di sis tema e di queUe di eapacitazione is tituzionale; queste ultime 
sono collocate nell'obiettivo tematico 11 , 

A fronte dei risultati attesi, di seguitO eleneati, sonO stati individuati indicatori fu nzionali alla loro reale 
misurazione, corredati da modalità di quantificazione. Laddove pertinenti, per alcuni risultati attesi sono stati 
riportati anche gli indicatori per il raggiuogimento dei IlIrget UE 2020. NeUa maggior parte dci casi tali indicatori 
sono basati su sta tistiche ufficiali, in altri casi sonO il frutto di indagini ad hoc anche sull'implementazione dej vari 
stl1.lJT1enti che vengono proposti, ed in altri casi ancora devono essere discusse le modali tà di quantificazione 
perché presuppongono un adeguamento nei sistemi di moni tOraggio a livello territoriaJe, 

Considerata l'architettura della programmazione FSE, si riporta in calce alla sezione,la scheda di raecordo tra i 
risult.ati attesi e le priorità di investimento definite nella normativa inerente]o stesso Fondo, 

RISI "LTATl ATTESI 

Risull1ltij Obiettivi speci6ci Indie.. to:r:i Foodo 

- Tasso di occupazIOne giovanile (15­
29) - P",on, ocmpol, (15­29) mUo 
pupoln~one neUo rorri.tpondenll: classe di 
eta (%) (medio annHa). Fonte: Istat ­
RCFL 

8.1 Aumentare l'occupazione dei ~ovan.l 

attraverso il rafforzamento deUe misure Tasso giovani NEET - Giovani Ira i 
atttve e preventive sul mercato del lavoro, il 15 e i 29 anni non occupati 711 irum"" in 
contrasto al fenomeno dei NEET (in un prrtorso rrgo/are di FSE 
coerenza con la raccomandazione europea isfn,~one/forma~fone iIIUO popola~<:!one 
sullo youth guarantee), il rafforzamento n,Ua conispondenle ckwe di tlà ('/o) 
deU'apprendistam e altre mIsure di (media onn1to), Fonte: Ist1t - RCFL 
inserimento al lavoro, la promozione di auto 
impIego e auto imprenditorialità Imprenditorialità giovanile - Tilolari 

di imprm indIviduali ron mtno di 
Irrn/'anni w l wlalt degli ùnprtndilori 
ismtti 71ft ngisln de/It Camtre di 
rommtrrio ila/ionr ('/0). Fonlc: 
Unioncamere 

Tasso di occupazione femminil e · 
Donne occupalt in elà 15-64 onni slIlla 
popola~Ont fimmt nilt nello rom1p(JJldmle 
c/asu di età ('/0). Fonle: blal - RCFL. 

8,2 Aumentare l'occupazione: femrruni.le, 
attraverso il ra fforzamento deUe misure per 
l'inserimento lavorativo deUe donne, la 
promozione deUa parità tra uom.i.ni C donne 
e la conciliazione ua vita professionale e vita 

Quota di donne che beneficiano di 
politiche attive. Tasso di abbandono 
del lavoro dopo la nascita dci figlio -
Donm di clà 20-39 che 71 011 hvorano 
dopo lo no.Ic1la ddfiglio slIlla popohzjone 

FSE 

FESR 
pav3ta/familiare, il sostegno aU'autoimpiego 
e all'auwlmprenrutonalità 

femminilt dt/h ronispondel1u c/asu di tlà 
(%). Fonte: Isfol - Plus 
Imprenditorialità femminile - Tilolan' 
di imprese individlfoli donnt sul lolalt 
degli imprrnditori ism/ti nei regiJlri deUe 
Camm di rommemo ilafian.e ('lo). FOnlt: 
Umonramtre 
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8.3 Aumentare l'occupazione dei lavoratori 
anzJ.anJ e (avo.rue l'invecchiamento attivo, 
anravecso la promozione di condizioni e 
fOffile di organizzazione del lavoro pjù 
favorevoli e 12 solidarietà tra generazioni 

- Tasso di occupazione over SO ~ 
Persone occupate OV" 50 an/u· III/Io 
popolo'ljont nello corrùpontUnledaJu di 
elò ( lo). Fonte: Iscac 

FSE 

8.4 Rafforzare e qualificare l'inserimento 
12vorativo degli imm.igrau 

- Tasso di occupazione della 
popolazione straniera exlra VE . 
Pmone ()(OIfJale extra UE SllIio 
popolo:rzM' 15·64 e...""<Ira UE. Fonte: 
Istat 

-

FSE 

FESR 

8.5 Rjdurrc il numero dei disoccupati di - Tasso di disoccup:u:ìone di lunga 
lunga dur-a ra e sostenere adeguatamente le dll.I'ata . Perrone in cma di occupa:(!~ne 
persone a rischio di disoccupazione eli lunga do olJrr 12 mtJi .IlIltotale delle pmone in FSE 

durata, anticipando anche le opportunità di mta di oCOIfJnrjone (lo) (media onnHo) 
occupazione di lungo termi ne Fonte: Istar 
8.6 Favorire la permanenza al 12voro e la - Quota di lavoratori beneficiari di 
ncolloc:u:ione dei lavoratori coinvolti in politica passiva che hanno ricevuto 
situa2ioni di cnsl (senoriali e di grandi una politica attiVi ricollocati nel Mdi 
aziende), sia attraverso la conresrualità e (*) FSE 
l'integrazione deUe politiche di sviluppo 
industriale e del lavoro, sia attraverso 

FESR 

l'attivazione di a210ru integrate (Incentivi, 
auto imprenditonalici, placement, 
ciqua.l.i6cazione delle competenze, tutorsb.ip) 

8.7 Favorire l'inscDmenro Javontivo e 
l'occupazione dCi soggetti. svamaggiati e 
delle persone con disabilità 

- Incremento % persone eon 
disabilit, occupate (*) FSE 

8.8 l\-liglior-are l'efficacia e la qualità dei 
serviz.i al 12voro, attraverso l-a definizione dei 
livelli essenzùlj deUe pres razioni (LEP) e 
deg~ srnndard lT11Illffii di serviz..io, la 
creazionc di partenariati . il rafforzamento 
dell'utilizzo della rete EURES, il sostegno 
agli investimenti nclle infrastrutture 

- Numero prestazioni erogate in base 
ai LE P fissaci dalla legge 92, 
diffcrenziati in oose ai racger 
(glovani. donne, disoccupati, etc ,) e 
in base aUa tipologia di servizio r) 

- Quota dei g10vani che effettuano un 
percorso di mobilità transnazlOnale 
attraverso 12 rete Eures su! totale dei 
giOvani (*) 

FSE 

FESR 

8.9 Facilitare la diversificazione, la 
creazione eli nuove piccole imprese e di 
lavoro nelle aree .rurali 

- QUOta di nuove piccole Lmprese su 
(Orale delle pIccole imprese nelle 
aree rurali e) FEASR 

. ,. 

(-) L Indicatore non e attualmente dispombilc con la necessana disaggregazIone terrttooale . 
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OT 8 - Peso indicativo per risultato atteso e categoria di regione (FSE e FESR ).. 

El REG più 5vHupptlle ClREG In IransizlCl'le oREG meno svl1uppalB 
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OT8 & Scheda di raccordo tra risultati attesi e priorità di investimento FSE 
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O RlbTI'lVO Tf.MJ\TlCO <) - J CLl'SIUNE SUCIALE E 1.0'IT,' liLlA l'OVERT.\ (PROMLOVbKE 

L'INCLl'SIONE SOCIA"E, COM6 ATICRE L~ l'OVbRTA!:: OGNI FORMA DI DISCRIM INAZIONE) 

L INEE 01 I Nn lRJZZO STRA rEG Ie<) 

Con la Strategia EU2020 l'Unione Europea intende perseguire una crescita intelligente, sostenibile e inclusiva. 
Con essa 51 riconosce l'intimo legame tra politiche economiche e politiche sociali, ponendo al centrO 

deU'anenzlone del policy maker la lotta alla povertà ed alla esclusione sociale, in particolare fissando un targer cU 
riduzione di 20 milioni del numerO di persone in condizjoni di pove.ctà ed esclusione sociale, entro il 2020 per 
l'Unione neJ suo insieme. L'obiettivo europeo è definito sulla base di tre indicatori: la peoporzione di persone a 
rischio di povertà (dopo i trasferimenti sociaIJ); la proporzione dj persone in situazione di grave deprivazione 
materia1e; la proporzione di persone che vivono in famiglie a intensità lavorativa molto bassa. 

In comparazione con gli altri paesi elllopci la grave deprivazione materiale risulta particolarmente accennlata nel 
nos tro Paese: rispetto ad una media EU27 del 10,2% il dato italiano del 2012 è del 14,5%, essendo più che 
raddoppiato rispetto al 2010 e aumentato del 3.2% rispetto al 2011. L'incremento risulta tra j più significativ1 in 
Europa lflsieme a queUo fatto registrare da Grecia e Cipro. 

Un fattore di grande ruevanza nella determinazione del rischio di povertà è il dato anagrafico; il nostrO Paese si 
coUoca infatti tra i paesi a più alta incidenza del rischio di povertà minorue (26,6%, rispetto ad una media UE de) 
2\.2%), Va inoltre rilevatO che l'Italia è uno dei pochi paesi in E uropa privo di una misura di p rotezione del 
reddito di ultima istanza. Con riferimento alla bassa .intensità di lavoro, il dato italiano è in linea con la media 
comunitaria (10% circa). Tuttavia, la non elevata incidenza delle famiglie a intensità di lavoro bassa, pur a fronte 
di alti tassi di disoccupazione individuale, riflette in parte un modell o familiare eli partecipazione al mercato del 
lavoro incentra to sul ruolo del capofamiglia maschio e si accompagna pertanto con tassi di occupazione e dì 
partecipazione femminile tra i più bassi d'Emopa. Ad essi si associa una scarsa diffusione dei servizi di cura; in 
particolare, con rifer1memo ai servizi per l'infanzia, il tasso di copertura della popolazione tra zero e due anni, 
con riferimento all'anno 2011, è dell'11 ,8 'lo, in crescita rispetto al biennio precedente (era 10,4 nel 2009), ma pur 
sempre molto lontano, in particolare nel Mezzogiorno, dagli obiettivi fissati dieci anni fa nell'ambito della 
Strategia di Lisbona. 

Più in generale, alla alta proporzione di famiglie in condizione di deprivazione mate..ri.::de e di esclusione 
lavorativa, si associa una estrema eterogeneità nella diffusione dci se..rvizi sul territorio cui corrisponde una elevata 
sperequazione della spesa sociale, che va da 300 euro procapire nelle Provincia autonOma di Trento a 25 eurO 
nella Regio ne Calabria., con il Sud che spende in media circa un terzo del N ord. In questo contesto il confronto 
partenariale ha molto evidenziato come carenza priontaria della politica ordinaria la mancata definizione dei 
livelli essenziali delle prestazioni, che ai sensi dell'articolo 117, comma 2, lettera m) della Costituzione, devono 
essere garantiti uniformemente su rutto il tcrritono nazionale. Evidentemente non è compito O possibilità della 
programmazione 2014-2020 colmare questa mancanza. Tuttavia si presenta L'opporrunità di rafforzare i 
mecc:m.ismi e gli strumenti di govemance che possono accompagnare quel processo defmitorio proprio della 
politica ordinaria: la piena implementazione di utl sis tema informativo dci servizi e delle presla.Zioni sociali; la. 
deftnizione eli profili professionali comuni e il rafforzamento delle competenze degli operatori~;: l'integrazione 
dei servizi sociali in rete con le altre ftliere amministrative (sanità, scuola, servizi per l'impiego); la cos truzione di 
meccanismi di confronto nazionale al fine di assjcurare un coordinamento tra i responsabili regionali della 
programmazione sociale, a partire dall'utilizzo dei fondi nel contesto di cui qui si discute. 

In questo quaruo l'J,alia nei propri Piani Nazionali di Riforma (2011, 2012, 2013) si è pos ta l'impegno di 
concorrere all'obiettivo comunitario eli contrasto a.l.la pover tà. riducendo enuo il 2020 di 2,2 milioni le persone 
cbe vivono in condizioni di povertà O dì esclusione sociale. Al momento dell'annuncio dell'obiettivo nazionale, il 
Governo italiano ba segnalato dì voler concentrare la sua azione sulle persone in condizioni di deprivazione 
materiale, oltre che su quelle appartenenti a famiglie a bassa intensità dì lavoro. Con la Programmazione 2014­
2020 ~i intende supportare tale obiettivo attraverso gli orientamenti strategici di seguito descritti. 

~i Con riferimento al raffonaroenlo dci sistema informativo dei seIV"lZ! e deUe p!csu~ioni sociali c alla dcfml7.lonc di profili professionali 
comuoi. le atovi,à da mettere in campo h.nno nferim ento all'obiettivo lematico 1 t - capaci tà isuru zionalc e ammimslrnnva (rafforl.are la 
capacita isnrunoaaJe e promuovere un 'ammimslrazione pubblica efficiente). 
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Con rifecimento alla priorità di investimento FSE '~·nclIfJiOrtr alliva, in particolare al fine di migliora" locmpabililà" si 
intende operare in due direzioni: 

L 	 dedicare un programma nazionale alla sperimentazione di miswe rivolte alle famiglie in condizione dì 
povertà o esclusione sociale, con particolare riferimento ai nuclei in cui siano presenti rnm.on, fondate 
sulla erogazione di un sussidio economico, condizionato alla adesione ad un progetto di attivazione e 
supportato da una rete dì servizi (Coodicional Cash Transfe.rs ). Si tratta di interveoti in coerenza con 
la Raccomandazione del 3.10.2008 della Commissione europea sulla cd. "inclusione attiva", avente ad 
oggeno una strategia basata su tre pilastri supporto al reddito adeguato; mercati del lavoro inclusivi; 
accesso a servizi eli qualità. Si uatta inoltre di inrerventi in linea con la Raccomandazione spec.ifica n. 4 
"assicurare l'efficacia dei trasferimenti sociali, in particolare mirando meglio le prestazioni. spec.ic per 
le famiglie a basso reddito con figli" (approvata dal Consiglio Europeo in data 28 giugno 2013). La 
programmazione regionale interviene con interventi di presa in carico multidisciplinare a sostegno dci 
soggetti particolarmente svantaggiati e dei nuclei familiari multiproblernatici; 

II. 	 con riferimento all'inserimento lavorativo e a complemento degli interventi già sopra c.itati 
relativamente all'inclusione attiva, nell'ambito di questa priorità vengono considerate tipologle di 
intervento rivolte ai soggetti maggiormente distanti dal mercato del lavoro, che richiedono azioni 
ampie e diversificate di inclusione attiva, rimandando all'obiettivo rematico 8 la trattazione più generale 
del terrul. Anche con riferimento alle persone con disabilità, individuate dal posi/ion paper deUa 
Commissione come uno dei target prioritari con riferimento aU>iotegrazione nel mercato del lavoro dei 
soggetti vulnerabili, si è scelta questa impostazione per cui vengono Uattate nell'ambito dell'OT 8 la 
generalità delle miswe, riservando invece all'OT 9 l'artuazione di interventi. rivolti alla persone disabili 
con maggiori fragilicà, che richiedono una presa in carico più amp.ia43• In particolare il criterio di 
attribuzione per l'inclusione lavorativa dei "soggetti svantaggiati" è il seguente: se l'intervento riguarda 
direttamente ed unicamente l'inse.ci.mento-reinsenrnento lavoraòvo rientra nell 'ambito dell'OT 8, 
mentre se richiede azioni più ampie e diversificate di inclusione attiva (comprensiva ad esempio di 
sostegno al reddito, se.rvizi personalizzaci, ecc.) rientra nell'OT9. 

Nelle diverse aree rurali si pone altresì una forre esigenza di intervento pet l'inclusione sociale sorto il profilo 
dell'inserimento lavorativo di fasce svantaggiate o a rischio emarginazione. Per l'inserimentO lavoraovo 
andrebbero utilizza te, con il. concorso del FSE, forme quali. borse lavoro, tirocini, ecc. da svolgere in aziende 
agricole o cooperative sociali agricole; il sostegno di interventi a favore di giovani che gestiscono terreni 
confiscati aUe mafie e/o terreni pubblici. 

Per quanro riguarda il ritardo, soprarrutto nelle regloni del Mezzogiorno, nella costruzione di una adeguata 
infrastruttura di offerr.a dei savizi - COn riferimento alle priorità di investimento FSE "un mig/iQre flCCeUO a strVi~.i 
abbordabi/r~ JOJ/enibili e di quolità, rompresi i servi':(j sociali e mrt sanilan'e d'in/eresse gent'rale" e FESR "inveii/menti 
neitinfrast1llllura sani/ana e sociale che ron/ribuucano alh Jvilnppo nazionale, regionale e locale, la ridI/rione delle disparità nel'" 
(,"ondi~ni ioni/arie r ilpaslaggio dai seroiri ù/ituz.jIJnali ai seroi~ heal?' - si intende operare lungo le seguenti direttrici: 

l. 	 migliore qualità e accessibilità dei servizi di cura rivolti a persone con limitazioni dell'autonomia e dei 
se.rvizi soc.io-educativi per l'infanzia, in linea con quanto espresso nel positù", papero Tali servizi sono 
stati oggetto sia di un impegno nell'ambito dei PNR italiano, volto a favorire la conciliazione tra lavoro 
e cura, sia delle raccomandazioni del Consiglio all'Italia laddove si richiedono ulteriori azioni volte ad 
incentivare la partecipazione femminile al mercato del lavoro, in particolare attraverso Jl rafforzamento 
dei servizi socio educativi per l'infanzia e di cura deg~ anziani non autosufficienti (CSR 6/2012). Da 
ultimo ed in coerenza con le raccomandazioni degli anni precedenti, i servizi di assistenza personale e 
per l'infanzia sono stati oggetto della già citata Raccomandazioni specifica n.4 "ridurre i disincentIvi 
finanz.i.a.ri che scoraggiano dal lavorare le persone che costituiscono la seconda fonte di reddiro 
familiare e migliorare l'offerta di servizi di assistenza alla persona e di doposcuola" . .Al riguardo si 
sortolinca il ruolo de.i servizi di cura a sostegno del benessere dei beneficiari nonché, in riferimento ai 
minori, de) loro sviluppo socio educativo (prospettiva peraltro ripresa nel "Social Invesonenr 
package>l). oltre all'effeno diretto di creazione di posti di lavoro, anche a prescindere daUa loro 
funzione di strumenti eli conciliazione. In questo ambito si prevedono inteNenti del FESR con 
riferimento alle infrastrutture e del FSE con riferimento al sostegno alla domanda di servizi e alla 
sperimentazione di modelli orgaruzz30vi e gestionali innovativi, oltre che di modelli Lnnovativi di 
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supporto alla gerutorialità, nella logica, presente anche nel "SociollnlJeJlmenl package", di investire nella 
mnovazione sociale; 

II. 	 potenziamenro della rete infrasrrutturale e dell'offena di servizi sanitari e sociosanit.ari, nella logica di 
una più efficace gestione complessiva delle risorse, evitando di scaricare su costosi interventi sanitari 
l'assenza di strutture per interventi sanitari e soc.io-sanitaci di base. Si intende in questo contesto 
potenziare i servizi sanitari territoriali non ospedalieri e favorire 1:\ riorganizzazione della rece del 
cosiddetto welfare d'accesso. Il rafforzamento del sistema d~i servizi nella logica della integrazione 
degli uuervenri e della presa in carico multidisciplioare, richiede inoltre un investimento ftnalizzato ad 
una migliore caratterizzazione e qualificazione deUe figure professlonali che operano neUe politiche 
soc..i.ali, curando i pertinenti collegamenti con il più ampio tema dell'individuazione degli standard 
formativi, professionali e di riconoscimemo e certificazione delle competenzc tranato nell'OTll e 
dell'aggiornamento delle competenze trattato oell'OT lO; 

111. 	 interventi infrastrutrurali cofll1/loziari dal FESR~ con particolare riferimento alle realtà metropolitane, 
dì potenziamento del patr.i.rnoruo pubblico e privato eSlstente per incrementare la disponibilità di 
alloggi sociali e servizi abitativi per categorie fragili. In questo contesto il FSE potrà sostenere 
interventi di supporto all'abitare assistito, rivolti a categorie particolannente fragili oeU·ott:ì.ca del pieno 
reinserimento sociale di tali persone, anche mediante il teinserimento lavorativo laddove opportuno. 

Interventi meno cilevanri dal punto di visra della dimensione della popolazione coinvolta ma urgenti da.] punto di 
vista dei bisogni rapptesentati, dovranno riguardare le comunità maggiormente emarginate e la popolazione in 
condizione di marginalità estrema. Coo nferimento alle priorità di investimento FSE "inlegraY:!jone delle comunitJ 
emarginale quali i rom" e FESR «Soilegno alla rigenerazjone fi.rica ed economica delle comunilà urbane e mrali sfavorile" SI 

intende intervenire in particolari contesti utbanl con riferimento ai seguenti obiettivi: 

1. 	 favorire l'accessibilità ai servizi da parte della popolazione Rom (con riferimento alle aree 
dell'istruzione, della salute, deUa partecipazione sociale e lavorativa, della condizione abitativa) in 
collegamento con la Strategia nazionale di integrazione dei rom. La logica è quella, suggerita nelJ)(JJljjon 
poper di contribuire alla rigenerazione fisica ed economica di comunità urbane e rurali degradate 
attraverso plarll mtegraa; 

IL 	 ridurre la marginalità estrema (senza dimora) sia intervenendo sul potenziamento della rete d~i servizi 
per il ptomo intervento sociale, sia sperimentando modelli di integrazione tra imc.rventi infrastIUtturali 
riguardanti le strutture abitative e socio sanitarie e misure di sostegno alle persone senza dimora nel 
percorso verso l'autonomia. 

Il tegolamento sul Fondo indigenti potrà inoltre consentire la previsione di interventi ulteriori volti al sostegno 
delle persone in condizione di grave deprivazione materiale. 

Nel <}uadro di frarmnencazione della politica ordinaria sopra descrino va positivamente sottolineata una forte 
caratterizzazione del . nostro Paese, anche neUe aree in cui servizi sono meno sviluppati, per il ruolo che svolge il 
terzo sertore nel contribuire con interventi spesso mnovativi, a volte anche sostirutivi dell 'interveow pubblico, a 
migliorare la coesione sociale dei territori e ad offrire al contempo occasionj di occupazione. Assume pertanto 
rilievo strategico il consolidamento e il rafforzarnenco della economia sociale, in coerenza peraltro con gli 
orientamenti espressi dalla Commissione nel "Social Investment package" sulla necessità di complementare 
l'azIOne pubblica con risorse private e del terzo settore. Pertanco con riferimentO alle priorità di investimento 
FSE "promozione dell'economia sociale e delle imprese sociali" e FESR "sostegno a imprese sociali" andranno 
realizzati interventi volti ad aumentare le aruvità economiche (profic e no-proflt) a contenuto soeiale, in 
particolare con il sostegno del FESR ( si veda in proposito il risultato 3.7 "Aumento delle attività economiche 
profit e non profit a contenuto sociale" in OT3). e realizzate artività di rete e di promozione di un'azione 
amministrativa socialmente responsabile. 

Per ciò che riguarda l'uso delle aziende agricole per diverse forme di agricoltura sociale, la strategia di intervento 
dovcà coinvolgere in primo luogo quelle realtà aziendali produttive per il mercato, che operano in collaborazione 
con le istiruzioni socio-sanitarie competenti per territorio. In secondo luogo, andranno coinvolte anche le 
strurture terapeuciche riabilitattve, socio-sm.i.tarie e socio-assistenziali che utilizzano l'attività agricola a finj di 
riabilirazÌone, terapia, cura e intervento sociale. Naturalmente l'interventO FEASR si coneentrerà sulle aziende 
agricole, mentre gli altri Fondi interverranno sulle seconde e/ o sulle azioni fonnative e di aggloroamento 
necessane agli operatori sui cemi dell'agrieoltura sociale e dell'insecimento lavorativo dei soggetti svantaggiari. 
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Infine, potranno essere realizzati con riferimento alla programmazione t~tor:iale integrata, interventi di 
sviluppo locale realizzati dalla collettività, con riferimento all'obiettivo di favorire la legalità nelle aree ad alta 
esclusione sociale, riconoscendo nella legalità un fattore chiave di sviluppo sociale ed economico in particolari 
contesti territoriali Analogbe metodologie di intervento potranno essere adottate in riferimento all'obiettivo di 
mJgliorare il tessuto urbano nelle aree a basso tasso di legalità, anche in questo caso favorendo lo sviluppo sociale 
ed ecooomico del territorio. Tali interventi potrebbero essere fmanz.iao dal FSE e dal FESR con rife.rimento alle 
priorità di investimemo "strategie di sviluppo locale realizzate dalla collettività" e "sostegno alla ngenerazlone 
fisica cd economica delle comunità urbane e nuali sfavoùte". 

Le azioni di capacitazione istituzionale sooo invece ticomprese nell'O.T.l1. 

Considerata l'architettura della programmazione FSE, si riporra in calce alla sezione)a scheda di raccordo tra i 
risultati attesi e le priorità di investimento definite nella normativa ÌnerCIlte lo stesso Fondo. 

RI SV1.Ti\ll ATTESI 

ID.cfìatoriRisulatijObiottivi spcd5ci Fondo 

- I ndividui, di cui bambini, in condizione di 
poverTi. Fome: Istat, indagine su] reddito e 
suUe condizioni di vita (EU-SILC)9.1 Riduzione della povertà, dell'esclusione FSE- Individui, di cui bambini, in grave

sociale e innovazione sociale 
deprivazione materia1e. Fonte: lstar, 
indagine sul teddito e sulle cond.U:ioni di 
vita (EU-SILC) 

92 Incremento deU'occupabilità e delJa 

partecipaz.ione al mercato del lavoro, 

attraverso percorsJ integrati e 

multidimensionali di inclusione attiva delle PSEDa costruire 
persone maggiormente vulnerabili, vittime di 

violenza o grave sfruttamento e a rischio di 

discriminaz-ione 

9.3 Aumenro / consolidamento/ 
qualificazione dei SC.(V1Z1 di ctml socio­

- Percenruale di bambini trn zero e 3 anni
educativi rivolti ai bambini e cura rivolti a FSE

che hanno usufnlito dei servizi per 
persone con limitazioni dell'a utonomia e 

l'infanzIa. Fonte: Istar, Indagine su FESRpotenziamento deU. rete infras trUtrurue e 
inte(Vcnti e servizi sociali dci Comuni 

deU'offe"" di servizi sanitan e sociosarutari 
temtoria1j 

- Numero di alloggi di edilizia sociale messi a 9.4 Riduzione dci numerO di famiglie in FESRdisposizione su numero di alloggi di e.dilizia 
condiz:ioru di disagio abitativo 

sociale esistenti r') 
9.5 Riduzione della marginalità estrema e - L'indicatore (petcenruale di parTecipanti a 
intelVcnti di inclusione a favore delle persone FSE

corsi di fonnazione professionale su 
senza dimora e delle popolazioni Rom, Sinti 

popolaZione ~rget) sarà adottato a livello FESR e Camminan ti in coerenza con la strategia 
di singolo POnazionale di ime~zione dei rom 

9.6 AumentO della legali tà oeUe aree ad alta 
FSEesclusione sociale e miglioramento del N. beni/aZIende restiruiti aUa collettiVItà (*) 

tessutO urbano nelle aree a basso tasso di FESR 
leJ(lllità . ,. 

( ) L mdicatore non e attualmente disporubile con la necessana disaggrega:t..1one terntonale . 
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OT 9 - Peso indic.tivo per risult.(O .rreso e c.(egori. di regione (FSE e FESR) 

c REO più sviuppate c REG ìn Iransizic:oe cREG meno 5V~UPPilIe 
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OT9 - Scheda di raccordo tra risultati attesi e priorità di investimento FSE 

or 9 · INCLUSIONE SOCIALE E LOTTA ALLA POVERTÀ 


(PROMUOVERE L' INCLUSIONE SOCIALE ECOMBATTERE LA POVERTÀ) 

Priorità d/Investimento FSE Rlsultotl attesi 

1. Ridul.ione della povertà e dell'esclusione sociale e 

innovazione sociale 

I) l'inc.lusione attiva, anche per promuovere le pari 
2. Incremento dell'oa:upablilta e della parte<ipatione al 

opportunità e la partecipazione attiva e migliorare 
mercatO del lavoro. attraverso pertDrsllntcgratl e 

l'occupa bilità 
multidimens.lonaU di inclusione attivl.l. delle per.lone che 

presentano maggiori aspetti di vulnerabilità, delle vittime 
di violenza o grave sfruttamento e delle persone a rischio di 

discriminazione 

S. Riduzione della marci nalità estrema e interve nti di 

i l ) l 'integrazione socio-economica delle comunità indusione et favore: delle persone senla dimora e delle 

emarginate quali i rom; popolazioni Rom, Sint i e camminanti in coerenza con la 

strategia naz ionale di i ntegrazione de i rom 

Ili ) la lotta contro tutte le forme dì discriminazione e la 

promozione de.lle pari opportunità; 

3. Aumento /consolidamento /qualifical ione dei se rvi ti di 

cura socio-educativi ri volti ai bambìnl e cura rivo lti a 

persone con limitaz ioni dell'autonomia e poteoziame nlo 
Iv) migliori!" accesso a serviz i ac:cessibil i, sostenibili e òi 

della rete inf rast ruttura le e deH'offena di se rvizi sanitari e 
qualità, compresi I servizi sociali e cure sanitarie d'interesse 

socio-sanitari territorial i 
generale; 

4. Riduzione del numero di famisli e in condizione di disagio 

abitativo 

fOr 3 - Comoe!ftivffò dei sistemi nrndu(fivi) 

6. Aumento de lle attivi tà etonomiche (profi t e no n-prof ilI a 

v) la promozione dell'imprenditorialità sociale e contenuto sociale e delle atth,ità di agrico l tura sociale 

dell'integrazione professionale nelle imprese sociali e 

dell'economia sociale e solidale, al fine di facilitare 

l'acces5o al l'occupazione; 

7. Aumento della legalità nelle aree ad alta esclusione 
vl) le strategie di sviluppo locale di tipo partecipativo sociale e miglioramento del tessuto urbano nelle aree a 

basso tasso di legalità 
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OOIETrrvo TEMATICO IO - IS'[RPZIONE r fORMAZIONE ( INVESTlIlF NI:.LL' I,rn Jl710NF, 

FORMALlON" E FORMAZIONE l'ROFES JON,\LI:. , PIòH LE COMPETENZE I l'Aj'I'UEND1MFNTO 

PE~IAN tNTI, ) 

LI NEE DlINn m lZZO STRATEG ICO 

La qualità deU'istruzione e della formazione e l'innalzamenro e l'adeguamento delle competenze rappresentano 
fartori essenziali per rispondere alle sfide posce dalla Strategia Europa 2020, fondata su una cresc.ita intelligente, 
sosterubile e inclusiva. Il rafforzamento del sistema educativo e formativo non deriva solo dalla necessità di un 
accrescimento delle conoscenze e delle competenze quali fattori di sviluppo economico e produttivo, ma anche 
daJJa qualità dell'istruzione e della fonnazione come elemento cosrirurivo di benessere in senso più ampio e non 
esclusivamente connesso alla dimensione economica. Su questo fronte, nonostante i miglioramenti registrati nel 
corso degli ulti.mi anni, l'Icalia continua a manifestare notevoli criticità e conseguenti fabbisogni di intervento. 

L'esame dei taSSI di disocaJpazione e di occupazione dimostra che illiveUo di istruzione/fonn azlOne posseduto 
incide in maniera ril evante sulla p.robabilità di essere occupato e nel contenimento del rischio di pe.rdita 
dell'occupazione; d'altro canto, anche in funzione deUa necessità di o ttimizzare l'uso delle risorse, è essenziale 
concentrare gli interventi favorendo un maggiore incoouo tra domanda ed offerta di competenze. Per il periodo 
di programmazione 2014-2020 viene quindi ope.rata un'importante scelta suategica riguardante l'is truzione e la 
formazione nel senso di riqualificame e precisame la missione di strumento per lo sviluppo di competenze 
funzio nali all'esercizio di una cittadinanza attiva, all'inclusione sociale, nonché al raggiungimento di obiettivi di 
tipo OCaJpazionale O professionalizzanre. Conseguentemente, il SOStegno finanziario è indirizzato verso percorsi 
in grado di fornire sia esiti formativi tangibili, in termini di in nalzamen{O dei livelli di ap prendimento degli 
s rudenti e di riduzione del tasso di abbandono scolastico, s ia esiti oCaJpazionali credibili (perché adeguaci alle 
competenze già possedute e legati alla domanda di lavoro sul territorio, come desumibile da m eccanismi di quasi­
mercato ovvero da ruevazioru affidabili ed aggiornate). 

In tal senso, la formazione professionale specifica deve rappresentare una leva importante - per i giovani - per il 
contributo che può dare in termini di contrasto all 'abbandono scolastico e form ativo, di ampliamento dell'offerta 
di istruzione e formazione professionale di qualità, di facilitaZ ione deUa uansizione ve.rso l'occupabilità e per 
l'istruzione terziaria, e come mezzo - per gli adulti - per l'adeguamento deUe proprie competenze, il 
mantenimen to deU'occupazione o per la ricerca di nuova occupazione. Rispetto quindi ad approcci più 
ornrucomprensiV1, pure richiesti a livello europeo (Iiftlong learning objediv<J and approlUh), prevale l'esigenza di 
concentrazione deUe cisorse su un se t più limitato di risultati ed aziorU rispetto a queUo possibile. 

Le linee di intervento sulle quali innestare le operazioni durante l'arco della programmazione, sono quindi 
indicizzate alla qualificazione di un sistema nazionale di istruzione e di formazione professionale che: 

sia coerente con i fabbisogni espressi dal sis tema produttivo e sia integrato nelle sue diverse 
componenti; 
sia caratterizzato da elevati. livelli di qualità, conoscibilità e valutabilità sulla base dei risultati prodotti 
e in linea con i requisiti previsti dalle Raccomandaz.ioni europee (in materia di qualità e di 
costruzione di un sistema di riferimento per il riconoscimento e la certificazione delle competenze 
comunque acquisite); 
garantisca la mobilità professionale e geografica dei cittadini, attraverso adeguati strumenti per 
agevolare il riconoscimento degli apprendimenti comunque acquisiti e le transizi.oni (formazione ­
lavoro e da un 'occupazione ad un altra); 
agevoli la transizioni ua il sistema scolastico e formativo e il mercato del lavoro 
garantisca la massima inclusione ed accessibilità, contribuendo alla lotta aUa dispersione formativa e 
all'emarginazione sociale. 

Anche l'orientamento non si configura come un risultato a se stante, bensì per il suo valore strumentale di 
supporto delle scelte rilevanti sui percorsi formativi e lavorativi e deUe uansizioni scuola-foonazionc-lavoro e 
lavoro-Iavoro, come strumento di rilievo generale, da prevedere diffusamente e uasvcrsalmente neU'ambito di 
rutti j diversi altri risultati attesi individuati. 

Considerando poi in maniera analitica le principali criticità/aree di miglioramento, si evidenzia in primo luogo il 
tema deUa dispersione scolastica e formati va, rispetto al quale occorre intraprendere azioni piÙ mirate c 
coordinate per affrontare la sfida dell'abbandono scolastico precoce, combinando prevenzione, interventi e 
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misure compensative. La dispersione rimane, infatti., su valori ancora llOppO elevati, soprattUtto nelle regioni del 
Mezzogiorno. La percentuale dì giovani in età 18-24 anni che abbandonano precocemente gli scudi si attesra 
infatti al 18,2% a livello nazionale e al 21,2% per il Mezzogiorno, a fronte di un larget del 10% fissato per il 2020 
dalla Strategia Europea e declinato al 15-16%, quale obiettivo italiano, dal PNR Il tasso di abbandono e 
particolarmente marcato nel primo bienn.io delle scuole superiori e pregiudica, per i ragazzi in giovane età, non 
solo la possibilità di acquisire un tirolo di studio, ma anche di maturare conOSeeaze e competenze fondamentali 
per adulti che dovralUlo adattarsi ad una società e ad Wl mercato del lavoro in continua trasformazione. Si 
sonolinea, altresÌ, la fUlalirà inclusiva degli interventi contro la dispersione scolastica e fonnariva, che tende a 
riguardare in misura maggiore soggetti con svantaggi iniziali (economici, ambientali, culturali). 
La filiera di IFP (Istruzione e formazion e professionale), risulta particolannente appetibile per utenze 
caratterizzate da stili cognitivi legati aU'operatività e che necessitano di azioni di supporto e di accompagnamento. 
Non soltanto legato a quest'ultimo aspetro è il tema più generale delle scelte che gli allievi compiono all'uscita 
della scuola media. Si sottolinea inoltre, quale fattore preventivo dell'abbandono scolastico, l'importanza 
dell'istruzione prescolare, che può esercitare un impatto profondo e duraturo che provvedimenti presi in fa si 
successive non sono in grado di conseguir:e, rafforzando l'efficacia dell'apprendimento e riducendo il rischio di 
abbandono precoce. 

Il ruolo dell'istruzione quale elemento dete.crni.nante per assicurare che i cittadini acquisiscano le competenze 
chiave necessarie per adattarsi a tali cambiamenti viene sottolineato anche nella uR.acromanda~one del Parlamento 
Europeo e del Consiglio del/8 dicembre 2006 ",/aiioa a compt,enze chiave per l'app,,,nd,,,,enlo perman,n""(2006/962/CE). In 
tal senso, si è ritenuto essenziale interverure in direzione sia del rafforzamento delle competenze chiave degli 
allievi, sia dell'innalzamento del livello di istruzione della popolazione adulta. I dari delle ruevazioni 
OCSE-PISA evidenziano, infatti, come quote troppo elevate di studenti italiani abbiano scarse competenze in 
lettura e matematica (rispettivamente il 21 % e il 24,9% dei quindicenni), attestandosi significativamente al di 
sottO della media dei Paesi OCSE. Il cirarda, confermato anche dalle prove INVALSI, assume valori 
particolarmente critici nelle regioni del Mezzogiorno (27,5% e 33,5%), che - nonostante gli importanti 
miglioramenti reg1scrati - rimangono ancora lontane dagli Obiettivi di Servizio sulle competenze fissati per il 
2013~9. E' dunque necessario rafforzare, non solo le competenze di base (italiano, lingue sllaniere, matematica, 
scienza e tecnologie, competenze digitali), ma anche quelle trasversali (imparare a imparare, competenze sociali e 
civiche, spiriro di iniziativa e imprenruwrialità, consapevolezza ed espressione culturale) essenziali per lo sviluppo 
personale, la cittadinanza attiva, l'inclusione sociale e l'occupazione. 

Il miglioramento dei livelli di apprendimento degli allievi può essere favorito e rafforzato, inoltre, dalla 
diffusione della società della conoscenza nel mondo della scuola della formazione e dall'adozione di 
approcci didattici innovativi, attraverso il sostegno all'accesso a nuove tecnologie e la fornitura di strumenti di 
apprendimento adeguati . Tali azioni si coUocano in continuità con quanto realizzato nel corso della 
programmazione 2007-2013, che ha visto il potenziarnento delle dotazioni tecnologiche e degli ambienti di 
apprendimento delle scuole e il rafforzamento delle competenze dig1t.ali di studenti e insegnanti. La scuola 
italiana, come recentemente sottolinearo dall'OCSE nel rapporto ''Rev"u' of li>< llalian Slral,!) for Digilal S,hooli", 
presenta infatti importanti ritardi oel processo di diffusione deUe tecnologie digitali e notevoli fabbi sogni di 
rntervento. La programmazione 2014~2010 pocrà fornire un apporto essenziale all'accelerazione dei processi di 
innovazione deUa scuola italiana, in linea con gli obiettivi ddl'Agenda Digitale Europea e della strategia 
dell'Agenda Digitale Italiana, interveoendo in direzione di una maggiore semplificazione e digitalizzazione del 
mondo dell'istruzione e sostenendo l'evoluzione dalla classe 2.0 aUa scuola 2.0. 

L'i..I1nalzamento dei livelli di competenza e il reinserirnento in percorsi di istruzione e formazione asswnono 
rilevanza anche per la popolazione adulta, contraddistinta da livelli di istruzioae inferiori rispetto alla media 
europea. Il 44,3% degli adulti italian.i in età 25-64 anni - il 51,6% nel Mezzogiorno - detiene al massimo un tiro!o 
di scuola inferiore. Ai bassi livelli di istruzione si accompagna inoltre una bassa partecipazione alle inizlative di 
apprendimento permanente: nel 2011 solo il 5,7% della popolazione adulta ha frequentato un corso di sruruo o di 
formazione profes sionale. N riguardo si segnala l'importanza ru processi di recupero di alfabetIZzazione e 
competenze anche per adulti in condizione o a rischio di margrnalità sociale. 

AJJa luce deUa centralità della conoscenza e delle competenze nel perseguimento di una crescita iJltelligente, 
sostenibile ed inclusiva, l'Unione Europea ha inoltre mdividuato fra gli obiettivi pci.ncipali per il 2020 

~9 Ridurre :ti 20% la pcrceoruale d1 srudemi con :;:cuse competenze ÌlI lclhuJ e Rlducrc al 21% 13 peccenruale di srudenti con scarse 
compeleoze Ln marematlea. 

91 

http:bienn.io


l'innalzamento della quota di popolazione con istruzione terziaria ad ahneno il 40%. L'Italia, con una percenruale 
del 20,3%, si pone a grande distanza sia dal bencbmark comunitario che dal target nazionale fissato al 26/27% dal 
PNR. Un altro elemento di criticità è rappresentato dall'elevato abbandono degli studi universitari 
significativamente al di sotto della meclia VE e indicativo della mancanza di adeguamento delle 
abilità /competenze alle esigenze del mercato del lavoro. 1 risultati attesi e le azioni in questo ambito puntano ad 
innalzare i livelli di competenze, di partecipazione e di successo fonnativo nell'istruzione universitaria e/o 
equivalente, dando priorità sostanziale ai percorsi disciplinari con maggiori ricadute sul mercato del lavoro 

11 miglioramento dell'offerta formativa ed educativa è in particolare indirizzaro ad agevolare la mobilità, 
l'inserimento/ reinserimento lavorativo e accrescere le competenze deUa forza lavoro. Infatti, tale 
esigenza., sottolineata dai documenti strategici comunit.aci, risulta accentuat.a a seguito dell'impatto della crisi 
economica, che ha comportato pesanti perclite occupazionali, con conseguente innalzamento dei livelli di 
disoccupazione e del ricorso allo strumento della cassa integrazione. 

Sussiste quindi la necessità di dotare il Paese di un sis tema nazionale di standard formativi e di riconoscimento e 
certificazione delle competenze che possa fungere da riferimento comune ed omogeneo per cittadini, lavoratori, 
mondo produttivo, istituzioni e società civile, superando le frammentazioni e disomogeneità presenti a livello 
territoriale e ricomponendo le qualifiche e le competenze in un quadro comune nazionale, collegato al quadro di 
riferimento europeo (EQf). 

In questa ottica devono essere ricercati e condivisi requisiti e specifiche omogenee ai diversi settori e professioni, 
curando quindi le interconnessioni con approfondimenti specifici. come ad esempio nel campo delle professioni 
del sociale, trattate direttamente neU'O.T 9. 

Elementi di preoccupazione riguardano la marcata crescita della disoccupazione giovanile, elevata e in aumento a 
livello nazionale, ma che asswne dimensioni di particolare criticità nel Mezzogiorno, dove nel 2011 il 40,4% dei 
giovani in età 15-24 anni risulta disoccupato e i dati provvisori sul 2012 segnalano il rischio di un ulteriore 
peggioramento. All'aumento della disoccupazione giovanile si accompagna anche la crescita della quota di 
giovani (15-29 anni) che non lavorano e non studiano (NEET), che neUe regioni meridionali raggiunge il 31 ,9%. 
A fronte di tale situazione, le Raccomandazioni del Consiglio di luglio 2012 sottolineano la necessità di 
Lntensificare le misure per combatterc la disoccupazione giovanile, migliorando anche la pertinenza del percorso 
formativo rispetto al mercato del lavoro e facilitando il passaggio verso l'occupazione. Benché il riferimento a 
dati previsionali potrebbe soffrire oggi. più che in altri anni, dello scarto tra le visioni di prospettiva espresse dalle 
imprese e l'effettivo andamento delle dinamiche delle entrate e uscite dal mercato del lavoro, le informazioni 
relative alle caratteristiche degli inserimenti previsti in impresa, così come presentate nell'ambito del progetto 
Excelsior continuano a sos tenere l'urgenza di rispondere alla richiesta di uoa formazione tecnica e 
professionalizzante a più livelli. Per quel che riguarda le imprese attive nel settore dell 'industria, ad esempio, j 

desiderata fanno riferimento a competenze tecniche di medio e alto livello tali da essere funzionali a innalzare la 
capac.ità organizzativa in un'ottica di efficienza gestionale della organ.izz~ione e ad accrescere qualitativamente ­
anche in teanini innovativi - le produzioni. Gli obiettivi per cui tanta attenzIone in questi ultinu anni è stata 
dedicata alla filiera lunga della fonnazione tecnico e professionale in modo trasversale a livelli e sistemi (dai 
percorsi trieonali e quadriennali, al riordino dei tecnici e dei professionali di stato. alla riorganizzazione deJ livello 
IFTS e alla config1.lr~ione di un nuOVO sistema terz.iario al di fuori delle università) rafforzano la strategia 
auspicata per non disperdere una strutnlIa imprenditoriale legata alla tradizione manifiltturiera, alla creatività del 
made in Italy e alla competitivi tà internazionale. Si ritiene necessano, pertanto, sviluppare e rafforzare tale 
connessione e concentrare lo sforzo in direzione di una maggiore qualificazione dell'offerta di istruzione e 
fonnazione tecnica e p[Qfessionale, attraverso l'intensificazione dei rapporti seuola-fonnazione-impresa 
e lo sviluppo di poli tecnico professionali. 

Assumono, altresì, particolare imponanza, anche alla luce degli ampi fabbisogni che contraddistinguono il 
rerritorio naz.ionale, gli interventi di riqualificaziooe degli istituti scolastici e fonnativi, in direzione del 
miglioramento della sicurezza, dell'efficientamento energetico, dell'attranività degli ambienti scolastici, 
della fruibilità da parte dell'utenza disabile, nonché del potenziamento dell'ilccessibilità ai servizi 
dell'istruzione e socio educativi nelle aree rurali e interne. Nel settore agro-alimentare e forestale le azioni nel 
campo formativo, della consulenza tecnica ed economica e dci servizi sostitutivi rivestono una portata 
orizzontale rispetto a rutte quelle prevlste nei precedenti obiettivi tematici. Gli enti accreditati all'erogazione dei 
servizi dì fonnazione e di consulenza dovranno dimostrare una adeguata do razione di competenze tecniche e di 
personale, nonché di tutti gli altri requisiti, neUa scelta delle attività, previsti dal regolamento sullo sviluppo rurale. 
I programmi di forma7jone e di consulenza dovranno essere minti, in via priocitaria: 
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• 	 aJ progetti di filiera (incluse le filiere corte) e alle inlziative collettive di cui all'art. 36 del regolameoto 
sullo sviluppo rurale; 

• all'innovazione nel campo agro-alimentare e forestale (anche all'interno dei gruppi PEI); 

• 	 a temi di caranere ambientale quali la rnitigazione e l'adattamento ai cambiamenti climatici, "energia 
rionovabile, la gestione delle r..Isorse idriche e la biodiversiti; 

• 	 ai temi delJa riconversione produttiva dei settori in crisi e della diversificazione delle aruv.ità, con 
particolare riferimento all'agricoltura sociale. 

Trasversalmente ai vari. ambiti di intervento si pongono le necessarie azioni di monitoraggio e valutazione, così 
come le indagini internazionali (es. PISA, PIAAC OCSE) cui l'ltalia deve cononuare ad assicurare una 
partecipazione attiva ed incisiva, anche per diffonderne le migliori pratiche e metodi a livello interno. 

In ragione del perdurare di difficoltà e lacune del sistema pubblico nella programmazione, gestione e attuazione 
delle politiche, che si traducono in ritardi e inefficienze, si ritengooo necessari interventi di rafforzamento della 
capacità istituzionale, volti a migliorare la gO/Jematue complessiva del senore di istruzione e formazione e a 
svolgere dunque una funzione strumentale al raggiungimenlO dei risultati. anesi. In particolare, interventi di 
sistema, volti a sostenere e affiancare le istiruzioni scolastiche nel miglioramento delle capacità di auto­
diagnosi, auto-valutazione e valutazione e delle capacità di innovare la propria didattica adattandola ai 
contesti. In linea con quanro previsto dal Regolammto JJJI sistema na~onok di vail"a~one in makno di islnt:?jone e 
flrmaifone , approvato dal Consiglio dei Ministri 1'8 marzo 2013, l'estensione e la messa a regime su rutto il 
territorio nazionale del Sistema Nazionale di ValutaZione svolgerà un servizio fondamentale di rafforzamento del 
sistema, aiutando ogni scuola a morutorare gli indicatori di efficacia e eli efficienza dell'offerta formativa e a 
spingersi in direzione di un progressivo miglioramento, fornendo all'Amm.inistrazione scolastica le informazioni 
uoli a progettare azioni di sostegno per le scuole in difficoltà e offrendo alla società civile e ai decisori politici la 
dovuta rendiconcazione sulla effettiva identità ed efficacia del sistema di istruzione e formazione . Il 
rafforzamento dei processi di valutazione in direzione di un ampliamento delle prove disciplinari volte a 
morutorare il rendimeoco degli srudenti - attualmente risttene all'italiano e alla matematica - anche ad altre 
competenze di base e trasversali, potrà inoltre offrire un importante contributo all ~accresci.mento delle 
comperenze dei giovani. anche nella prospettiva del loro inse.rimento nel più ampio orizzonte del mercato del 
lavoro europeo e globale. 

Questi interventi saranno fmanziati nell'ambito dell'Obiettivo tematico 11. 

Considerata l'architettura della programmazione FSE, si riporta in calce alla sezione,la scheda di raccordo tra i 
risultati attesi e le priorità di investimento definite Ilella normativa inerente lo Stesso Fondo. 
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RISllLTATI ArTESI 

Risulàti/Obiettivi specifici Indic.toD FOl1do 

10.1 Riduzione del fallimento formativo precoce e 
deUa dispersione scolastica e fonnariva a parità di 
contesto e con attenz ione a specifici target, anche 
attraverso la promozione deUa qualità dei sistemi 
<li istruzione pee-scolace, primaria e secondaria e 
dell'Istruzione e formaZione professionale (IFP) 

- Giovani che abbandonano 
prematuramente j percorsi di 
istruZione e formazione professionale 
-Qu()/a di 18·24cnni COli alpù, la licenza 
media t (he nOli!nqll~nlo altri (Orsi Jcola.r/ici 
o fV()/ge al/iui/òfom/olille JlfJJtf7iJn"ai 2 anni 
Fonlt: lslPl/ MIUR 

FSE 

10.2 l'vliglioramencQ delle competenze chiave degli 
allievi, anche aruaverso l:I fornitll.r.l di strumenti di 
apprendimento adegurtti e U suppono dello 
sviluppo delle capacità di docenti, formatori e 
staff 

Mig!.iocamenri dei rendimenti degli 
srudenti in italiano e matemauca -
Indica/ore da COi/mire mDo base delle 
Provt INVALSI in italiano e 
ma/ematica, trkt}fJnondo !t daJJ; (II, V 
eL; I e 1fT Je,', I!I/; [] e VII(. Sup.) t il 
ptrttntilt da misurore (*)Fonte: 
INVALSI 
Allievi con certificazione linguJsDca 
per livello - Qiloto di allievi ron 
ctrtiflcazjoflt lingllùlica nlerna ptr Jjvel/fJ 

FSE 

FESR 

C') 
Allievi con certificazione delle 
eompetenze digitali -QIIOta di a/lùvi 
con crrtificazwnl ddlt rompelenze digtloli 
(') 

10.3. Innalzamento del livello di istruz.ione deUa 
popolazione adulra, con particolare riguardo alle 
fasce di is truzione meno elevale anche attraverso 
l'aumento della partecipazione al percorsI 
finalizzati al conseguimento di titoli di istruzione 
primw O secondaria e al rilascio di qualificazione 
inserite net repertori nazionali o regionali ed il 
migliorunento della qualità dei SiStemi educativi 
ovola agli adulti 

- Adulti che partecipano 
all'apprendimento pemlanenre-
Popdazfont 25-64 an"i cbt jrrqllenlo un 
corto di Ilwlio o dijorma'<jone profàriona/t 
Fonte: lstat 

FSE 

10.4 Accrescunenro delle competenze della forza 
lavoro e agevolare la mobilità, 
l'inserimento/ reinserunenro lavorativo, .mraverso 
il sostegno a perco.csi formativi connessi alle 
domande delle imprese e/o alle analisi dei 
fabbi sogru professionali e formativi, al rilascio di 
qualificazioni inserite nel repenori regionali o 
nazionale, il miglioramento delle qualici del 
sistema di Jstruzione e formazione in linea COn le 
raccomandazioni europl:c 

- Occupati, disoccupati e inattivi che 
partecipano ad iruz.iative formative 
finalizzale aU'agglOrnamento delle 
competenze professlOnali nonché 
all'acquisiZJone di qualificazioni-
QlIota di occupati, dùoccttpati e inol/;,n dJt 
parltcipono ad iniziativefo rmalive 
finalizzale aU'oggiornamento delk 
rompetenze professionali IIOl/chi 
altacqllin',{jolll di qllalijico1J0nl (con 
del/aglio Itl/oriale). Fonu: lIlal 

FSE 

FEASR 

FEAMP 

10.5 Inna[zamento dei livelli di competenze, di 
partecipazione e di successo formativo 
nell 'js lruZ1one UN verSJ tana e/o equivalente, 
attraverso ['ampliamento dell'accesso all'istruZione 
superiore, I, nduzione dci tassi di 2bbandono 
precoci degli SOldi, il miglioramento della qualici e 
efficienza dell'Istruzione supenore, 
l'accrescimento della pertinenza al mercato del 
lavoro, dt:i programmi di istruzione superiore e/o 
eqwvalente 

Siruazione occupazionale a 12 mt:si dal 
consegujmento del Tito[o - o} 
Condi:{jone occupo1Jonale dei Laurrall o 
Diplomali fXJI! - 1trondano a 12 mesi dal 
colIJegllinJ~nto del lzIo/fJ; b} indicalorr Shl! 
lhorlog' (1/lImrro dipani /I(1(olfti ptr 
mancal/Zu di profili qllalificati per liloli di 
Itumo ilni/imtiari); c} indicalore di miImalm 
ptr lovoralori Immoli. 
Fonte: Istat/Ellrostat 

FSE 

FESR 
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10.6 Qualificazione dell'offerta di istruzione e 
fo~zione (ecruca e professionale, ancbe 
art.(averso l'inlensificazlo ne dei rapporti scuola-
formazione-impresa e lo sviluppo eli poli lecnico­
professionali 

- Successo formativo dei percorsi di 
istruzione teCnica e professionale e di 
istruzione e formazione tecnica 
superiore OFrS) -QIIOIa tU gioMni 
qf((IIificoli prmo ipmom" di ùlnlt!0ne 
tunica t profissionalc t di ùlmt!oflt 
jormaifone tec/tica J"Ptriorr !l11/olalt degli 
imilli (IFTS) Fonl,: MIUR (") 

FSE 

FESR 

10.7 Miglioramento deUa Sicurezza, 
deU'efficienumento energetico e deU'anrartivirà e 
fruibilità degli ambienti scolastici finalizzato a 
aumentare la propensione dei giovani a permanere 
nei contesti formativi 

- Sicurezza degli edifici scolastici -QIIOkl 

di edifici in pOSJesJo del dommtnlo di 
vaMcr,done antirischi Fon/t: MlUR (*) 

FESR 

10.8 Diffusione della società della eonoscenza 
net mondo deUa scuola e della formazione e 
adozione di approcci didattici innovativi, anche 
attraverso il sostegno all'accesso a nuove 

tecnologie e la fornitura di strumenti di 

- Disponibilità di nuove tecnologie - 11) 
RPpptJrlO allievi/ nuove leOlOlogù (Pc, 
laMll (*) 

FSE 

FESR 

apprendimento adeguati e la promozione di 
morse di apprendimento on- line 

10.9 M.iglioramemo delle capacità di aU(Q­
diagnOSI, auto-valutazione e valutazione deUe 
scuole e di innovare la didattica adattandola ai 
contesti 

- Miglioramento dei cendimenti degli 
studeno. FanJ,: INVALSI (") 

FSE 

"(") L mdicatore non e attualmente disporubile con la necessana disaggregazIone terntooalc. 


(*..) L"indicatore è da costruire sulla base delle Prove IN\'ALSI in italiano e matemao.ca, selezionando le classi 

(lI, V el.; I e III sec. Inf.; II e V sec. Sup.) e percenrile da misware ( Es: srudenti che non ragg;ungono la soglia 

oltre la quale si colloca il 90% degli srudenti italiaru) 
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OT lO - Peso indicativo per risultato attesO e categoria di regione (FSE e FESR ) 
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OT 10 - Scheda di raccordo tra risultati attesi e priorità di investimento FSE 
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OnlrT nvo TE~IATICO 11 - CAPACITA ISli r UZIOl'ALF E A~{MlN I S1RATIVA (RAFFO Il LAJU: LA 
CA I'ACIT À ISTIT IlZ IO'lAI F E PROMUOVI:.lli:: t.:N'A.M ~IIN I Snl.AZIONE PI!BBUCA EFFICIENTi::) 

Ll NIili Dl lN DlRlZZO STRATEGICO 

Il rafforzamento della capacità amministrativa rappresenta una condizlone essenziale per l'esito di qualunque 
intervento rivolto alla crescita ed alla coesione, come emerge anche dalla strategia Europa 2020. 

Gli aspetri che determinano la capacità istituzionale cd amministrativa, ai quali si fa più comunemente 
riferimento, sono: la qualità delle risorse umane (JkilJJ), le caratteristiche dell'organizzazione, la solidità dei sistemi 
di performance management, il livello di digitalizzazione, ma anche la gestione delle relazioni intcrjsciruzionali e 
delle relazioni con gli stakeholder, in altre parole lo stile di incerazione tra j'am.rninistrazione e il suo ambiente 
economico e sociale. 

I provvedimenti di riforma adonati negli ultimi vent'anni in Italia COn l'obiettivo di rendere disponibile una 
Pubblica Amministrazione efficiente e al servizio delle politiche di sviluppo, non sono suo sufficienti a superare 
le sacche eli debolezza, a livello di sistema, anche per la scusa attenzione alle O\pacita necessarie alla loro 
implementazione, con pesanti ricadute sullo stato eli salute dci sistemi produttivi e socio·economici Le difficoltà 
di atruazione della programmazione 2007+2013 sono un'ulteriore testimonianza dell'eccessiva lentezza nel 
miglioramento delle amministrazioni pubbliche. Gli interventi di capacity building, nel complesso hanno 
mostrato difficoltà eli realizzazione e scarsa efficacia nel promuovere un cambiamento sostanzi2le e duraturo, per 
la mancanza di una chiara strategia e di una "infrastruttura" organizzativa in grado di produrre obiettivi e risultati 
ben defmiti e di evitare la frammentazione degli interventi. L'evoluzione parallela del quadro di contesto e delle 
dinamiche di tipo eConomlco·sociaie hanno infatti reso sempre più evidente la necessità di sviluppare nuovi 
processi in grado di funzionare da agenti di cambiamento, per il successo delle politiche aggiuntive, il cui ruolo 
sull'esito dell'azione ordinaria è sempre più determinante. 

E' questo l'indirizzo tracciato anche dalla Commissione Europea ncl Posiuon Paper sull'Italia, che individua 
nell'obiettivo del miglioramento della capacità amrrùn.istrativa una delle priorità della futura programmazione Lo 
stesso Prograrruna Nazionale di Riforma (PNR), d'altro canto, fa propcia, la necessità d,j rafforzare il contributo 
della Pubblica Amministrazione allo sviluppo economico e sociale del Paese, in linea con quanto rappresentato 
anche nelle raccomandazioni specifiche del Consiglio europeo alI'lWia. Nello specifico, sono previsti interventi 
di semplificazione amministrativa, prevenzione della corruzione, aumento deUa trasparenza e miglioramentO dei 
risultati e della qualità dci servizi pubblici A tali terni prioritari punta anche la suategia per rafforzaIe la capacità 
istiruzionale e pro muovere un'amministraziooe pubblica efficiente, nell'ambito deUa programmazione 2014-2020, 
che SI sviluppa in modo unitario sull'Obiettivo Tematico 11, pur esultando direttamente connessa a rutti gli altri 
Obiettivi Tematicl. Ne deriva un'impostazione a tre "pilastri" che ins.istono .in modo complementare sui temi 
nevralgici per il buon esito delle nuove politiche italiane di crescita e coesione: la creazione di un ambiente 
favorevole alle imprese attraverso la riduzione degli oneri e la semplificazione nonnativa; la promozione dell'e­
)!.ovememenl e dell'tpubLic proCJff'emenl quali strumenti per una maggiore efficienza an'ln'llnistraciva ed un 
migtioramenlO deUa qualità dci servizi offerti; l'efficienza del sistema giudiziario e il rafforzamento della legalitj; il 
rafforzamenro deUa capacità degli organismi coinvolti nella prograrrunazione e gestione dei Fondi QSC, non solo 
coo riferimento aUe singole Autorità di gestione. di certificazione e di audit, ma anche agli Organismi Inteonedi e 
più m generale alle diverse Strutture cui è demandata la responsabilità della gesrione deUe politiche d 'intervento, 
ed ai Beneficiari. 

Il primo pilasuo configura gli intclVenci di rafforzamento della capacità amministrativa (nel segui to 
RCA) necessari ad assicurare la modemizzazione del sistema am.minisuativo nazionale, in linea con 
']Ull.nto previsto nel PNR e con quanto indicato nei docume.aci della Com.rrUsslOne già ricruamati in 
precedenza e nelle Raccomandazioni Paese del Consiglio. Da un lato, sì tratta eli dare piena atruazione 
alle politiche per la riduzione degli oneri burocracici (semplificazione), la prevenzione ed il contrasto 
della corruzione e la trasparenza (in aggiunta ai provvedimenti relativi alla digltalizzazione, già ricompresi 
neU'Obiernvo Tematico 2 al quale si fa rinvio). Si uatta, quindi, di interventi rivolti a tutte le pubbliche 
amministrazioni, di rutte le aree del Paese, in grado di incidere su sfere dell'azione amministrativa 
fondamentali per un'efficace implementazione delle politichc di sviluppo e di coesione. Dall'aluo lato, si 
configurano interventi di RCA rivolti ad alcuni settori chiave, che ricruedono un'attenzione specifica, a 
partire dal settore della giustizia. 
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Il secondo pilastro si riferisce agli interventi di RCA più direttamente legati ai singoli obieltivi tematici. 
Sì uatta degli interventi da realizzare a beneficio delle amministrazioni coinvolte nella realizzazlOne degli 
Obiettivi Temanci 1-10. affinché siano nelle condizioni di conseguire i risultati di policy individuati 
attraverso il lavoro dei Tavoli di confronto partenaòale. Per guesta tipologia di interventi, che potranno 
essere realizzati all'interno dei Programmi (nazionali e regionali) nei guali confluiranno le azioni relative 
ai diversi obiettivi rematici, si rende necessario un presidio a livello centrru.e, in modo da assicurare 
l'ottimizzazione (priorità, economie di scala, integrazione di azioni, ecc) dei possibili interventi, anche 
sulla base di una "clusterizzazione" delle azioni indIviduate, sia in termini di dimensioni della capacità 
a.mm.inistrativa da rafforzare, sia in termini di soggetti destinatari. 

Il terzo pilaslto riguarda gli interventi di ReA a beneficio deUe strutture poste a presidio delh gestione 
dei Fondi QSC non solo con riferimento alle A utorltà di Gestione e di controllo, ma anche agli 
Organismi Intennedi ed ai Beneficia.r.iso, finalizza ti a dotare l'amministrazione deUe capacità necessarie 
pc, la gestione deUe politiche (programmazione, gestione e controllo degli interventi) e limitando il 
ricorso all'assis tenza tecnica alle effettive necessità. Per guesto tipo di imerventi, sarà centrale la 
diffusione delle "7 innovazioni di metodo" descritte nel documento "Metodi e obiettivi per un uso 
efficace dci fondi comurutari 2014-2020", quali leve per contrastare e superare l'uso inefficiente delle 
risorse che ha caratterizzato l'atruale programmazione. 

La strategia complessiva di intervento trae sostegno dalla previsione di un presidio centrale di riferimento, di 
impulso e di coordinamento per garantire l'implementazione deUe azioni di rafforzamento della capacità 
amministrativa, in sinergia con le politiche di modernizzazjone delle Amministrazioni Pubbliche. 

Dal punto di vista deU'approccio metodologico, sarà necessario altresì assicurare: 

il ricorso a modalità di cipo contrattu.ue (ReA agreements) che responsabiliz7..ino al massimo sia le 
amministrazioni che gestiscono j fondi sia le arn.rni.n.istrazioni beneficiarie sul risultatl attesi, sui tempi e sul 
necessario impegno politico ed amministrativo per assicurare fattibilità e sostenibilità nel tempo degli 
interventi di ReA; 

il ricorso a modalità di intervento articolate e riconducibili a sperimentate tipologie, guali: i) attivazione di 
network di attori strategici selezionati, che comprendano enti locali e università presentl sui territori; ii) 
indicazioni coordinare agli attori territoriali; ili) sviluppo e trasferimento delle competenze degli individui; 
rv) affiancamento consulenziale mirato; v) progetti pilota per la disseminazione dei risultati positivi; vi) 
benchmark.ing; vii) condivisione delle conoscenZe (know how e pratiche promettentI); 

la massima trasparenza e apertura nelle procedure di assegnazione delle risorse destinate agli interventi di 
ReA per favorite l'efficienza e la crescita degli operatori pubblici e privati. 

Considerata l'architettura deUa programmazione FSE, si riporta in calce alla sezione,la scheda di raccordo tra i 
risultatl attesi e le priorità di investimento defin.ite nella normativa inerente lo stesso Fondo. 

so Pu Nn approfondimento tkUa t1~(mi nlunvt al rcifforztJmmto dtikJ cupaato di progrt1J11l11an ! gUff'n i fondi çuropti !1 nnMa anche al paragrafo 2.5 dtl 
pmt"tr dO(uI11n110. 
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RISl' LTATI ATTESI; ! 

FondoRisulatijObiettivi speciJici 
Variazione percentuale disponibilità di banche dari 
in formato ape n o. Fonte: Ista!., ('~) FSE 

11.1 Aumento deUa trasparenza 
dell 'accesso ai dari pubblici 52 Variazione dell'Opeo Govemment Index su FESR 

trasparenza, partecipazione e collaborazione nelle 
I politiche di coesione. (-f') 
Riduzione percentuale degli oneri amministrativi 
nelle -acee eli regolazione Oggelt0 di mlsurazione. 
Fonti: MoA - Dipartimenro della funzione fSE

11.2 Riduzione degli onen amminisuativi e 
pubblica, F(esidenza del Consiglio dei Mirustri. FESRregolatori 
iegionalizzaz.ione da definire I Indagine Doing 
Bllnntu SJlblldlio1Jal in l1afy (lf;) 

Va.riazione percentuale del grado di utilizzo a servi2i fSE
11.3 Miglioramento della qualiti dei servizi 

pienamente interattivi . Fonte: Jsrat, Rilev~one
offerti dalla pubblica amnUnistrazione FESR

sulle JeT nella P.A locale 

Variazio ne della quota di risorse relative a interventi 
per i quali sono rilevati fenomeni ID danno al FSE

11.4 Aumenco dei livelli di legalici 
patrimonio pubblico. Fonce: da cost.ruice con

neU'azione della Pubblica .Amrninisrrazione FESR
Guarcllit ID Finanza, OLAF. Corte dei Conci, 

Autorità di audir (*) 

Percentuale di progetti e ulterventi cofinanziaci che 

rispettulo i crono-programmi di at'ruazione e un 
 FESR
tracciaro unico completo. Fonte: Sistema di

11.5 Miglioramemo della govmtollct 
monitoraggio unitario (-.t;) FSE

multilivello e delle capacità degli organismi 
coinvolti nella acruazione e gestione dei FEASR

Riduzione della quota di inrerventi con tempi di programmi operativi 
acruazione superiori ai valori di riferunenro indicati FEAMP 
da VISTO. Fon te DPS, Sistema VJSTO 

(*) L'inrucalOre non e attualmente disporubile con la necessana disaggregazIOne ternwoale. 

SII riru/lati non fonO o'l,anit:{atip~ tingo/ipimltipOUMO l.mre COllllml a piil di Jlno di m; (M pmo agimmo 1ft modoromplemmrare. 

51 Le a'ljD11iprtVis/t lOn riJnimenlo al nJJI/Ja/o Ilrovano direffa (t)nneJtiolll aJn IOT2 per la porti relabva allt injm,ITllfIJ1re tlkmat/.tht 
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OT 11 - Peso indicativo per risultato atteso e categoria di regione (FSE e FESR ) 
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OT 11 - Scheda di raccordo tra risultati attesi e priorità di investimento FSE 

OT 11 - CAPACITÀ ISTITULIONAlE E AMMINISTRAnVA 

(RAFFORZARE LA CAPACITÀ ISnTUZIONA LE E 

PROMUOVERE UN'AMM INISTRAZIONE PUBBLI CA EFFICIENTE) 

PrlorlttJ di Investimento FSE Risultati attesi 

I) Investimento nella capacilo\ isti tuzionale e 

nefl'efflcacia delle amminist razioni pubbliche e dei 

seNi l i pubblici a livel lo nazionale, regionale e 

I(lQlle nell'ottica delle riforme, di una migliore 

regol iEl mentazione e di una buona governance. 

1. Aumento della 1fa,s.piJre n ~a e dell'acce s~o ai dçlti 

pubblici 

2. Miglioramento della Q:UlJllta de l servizi offerti dalla 

pubblica amministrazione 

3. Au mento d~l livellì di legal ità nell'azione della Pubblica 

Amministrazione 

4. Mlgllorame.nto della iJt'Vernance mult11hrf! l lo e delle 

capacità degli organismi coinvolti nella attuazione e 

gestione dei progti!l mmi operativi 

s. Aumen to d~l la capacit" di assorbimento della risorse 

Il) Rafforzamento delle capacita di tutti i sogge"i 

interessati che operano nei settori dell'istruzione, 

della formazione permanente. della formazione e 

delle politiche sociali e del lavoro. anche mediante 

paui se ttoriall e territoria li di mobilitazione per una 

rifo rma il livello nazionale, regionale e locale . 

2. Miglioramento de Ili! quallt ; del seNlll offert i dalla 

pubblica amministrazione 

4.. Mlslloramemodell ilgovemance multilive llo e delle 

capacità d~gl i organ ismI coinvolti nella at tuazione e 

gestion~ dei programmi operativi 

5. Aumento dt!: lla capadt~ di assorbimento dl!lle risorse 
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1.4 ALLOCAZIONE FINANZIARIA INDICATIVA DELLE RISORSE COMUNITARIE, A LIVELLO NAZIONALE, 

PER OBIETTIVO TEMATICO E PER CIASCUN FONDO (COMPRESO L'IMPORTO INDICATIVO DEL SOSTEGNO 

PREVISTO PER GU OBIETTIVI RELATIVI AL CAMBIAMENTO CLIMATICO) 

Allocazione delle risorse comunitarie per Obienivo tematico c per Fondo 

FESR FSE FEASR FEAMp· roTALE 

osrmwo TEMATICO 

1. Rafforzare la ricerca, lo sviluppo tecnolOBico e l'Innovazione 3.191 O 500.00 3.691 

2. MISliorare "accesso alle tecnoloBle dell'Informazione e della 

comunicazione, Nonc.he l'lmpiegae la qualità delle medesIme 1.813 O 140.00 L953 

3. Promuovere la competitività delle piccole e medie Imprese, lI 

settore agricolo e il settore della pesca e dell'acquacoltura 4.838 O 4.420,00 9.158 

4. Sostenere la transizione verso un'economia a basse emissioni di 

carbonio in tutti I settori 3.123 O 1.200,00 4.323 

5. Promuovere ,' adattamento al cambiamento climatico. la 

prevenzione e la gestione dei rischi 847,1 O 1.850,00 2.697 

6. Tutelare "ambiente e promuovere l'w!io efficiente delle risorse 2.763,3 O 980,00 3.743 


7. Promuovere sistemi di trasporto sostenlbl11 ed eliminare le 


strozzature nelle prindpalllnfr.lstrutture di rete 1.696 O 0,00 1.696 


8. Promuovere l'occupazione sostenibile e di qualità e sostenere la 


mobilità del lavoratori 201,8 3.859 300,71 4.36Z 


9. Promuovere l'lnduslone sociale, combattere la povertà e ogni 


forma di discriminazione 1.063,7 2.092 650,00 3.8C5 


10. Investire nell'Istruzione, formazione e formazione professionale, 


per le competenze e l' apprendimento permanente 807,4 3.205 134,00 4.146 


11. Rafforzare la capacità delle amministrazioni pubbliche e degli 


stakeholders e promuovere un'ammlnlstr.lzlone pubblica efficiente 210.3 376 


Assistenza teCf1lca 6n,O 368 255,00 L300 

TOTALI 21.231,6 9.900 10.429,71 41.561,1 

*L'infonnazione relativa al Fondo FEAMP sarà fornùa in seguito aU'approvazione del relativo Regolamento 
comunitario. 

Informazioni sull'injziativa per l'occupazione giovani programmata nell'ambito dell'Obiettivo (ematico 

8 • Occupazione 

Allocazione specifica YEI (EURO) 567.511,248 

Co-finanziamento FSE (EUROI 567,511.248 (solo risorse FSE) 
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Quota delle risorse comunitarie per il Fondo sociale europeo 

FSE 

Quota di FSE sul totale Fondi strutturali (FSE e FSER) dei 

programmi operativi degli Obiettivi Convergenza e 

Competitività 2007-2013 24,8% 

Quota minima di FSE nello Stato Membro' 26,5% 

Quota del FSE sul totale dei Fondi strutturali (FSE e FSER) 

2014-2020 31,8% 

* Calcolata secondo quanto previsto neU'AUegaro III del Regolamento comunitario generale 
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SEZIONE 1B 

1.5 APpuCAZIONE DEI PRlNCIPI ORlZZONTAU E OBIETTIVI DI POUCYPER L'ATTUAZIONE DEI FONDI 

EUROPEI STRUTTURALI E DI INVESTIMENTO 

1.5.1IL PROCESSO DI PREPARAZIONE DELL'ACCORDO DI PARTENARlATO 

APPLICAZIONE DEL PRINCIPIO DEL PARTENARlATO (CON PARTICOLARE RIFBRIMENTO ALL'ARTICOLO 5 DEL 

REGOLAMENTO GENERALE), INCLUSA UNA LIS1'~ rNDlCATIV A DEI PARTNERS E UNA SINTESI DELLE AZIONl ASSUNTE 

PER n.. LORO COINVOLGIMENTO, IN UNEA CON QUANTO PREVlSTO DALL'ARTICOLO 5 DEL REGOLAMENTO 
GENERALE, NONCHE L'ILLUSTRAZIONE DEL LORO RUOLO NELLA PREPARAZIONE DELL'ACCORDO DI 

PARTENt\R.lATO E DEL RAPPORTO DI AVANZ.AMENTO, CoME PREV1STO DALL'ART.46 DEL REGOlAMENTO GENERALE) 

II confronto pubblico sulla programmazione 2014-2020 è stato avviato con la presentazione da parte del Ministro 
per la Coesione Territoriale, d'intesa con i ìv1in.istri del Lavoro e delle Politiche Agricole, Forestale e Alimentari e 
la discussione nel Consiglio dei Ministri del 17 dicembre 2012, del documento "Metodi e obiettivi per un uso 
efficace dei Fondi comunitari 2014-2020"(di seguito Metodi e obiettivi). Il documento definiva, in particolare, 
un'ipotesi di percorso per il confronto tecnico-istituzionale, finalizzaw a far emergere gli elementi comuni della 
strategia da porre alla base della proposta di Accordo di partenariato (Sezione 5). Tale perco rso partenariale è 
stato successivamente messo a punto, anche recependo le osservazioni fOODuIate dalla. Conferenza delle Regioni 
e Province autonome , 

Il Dipurimento per lo Sviluppo e la Coesione economica ha quindi promosso l'istituzione di 4 Tavoli tecnici 
attorno alle 4 missioni strategiche che rappresentano le grandi aree di policy rilevanti per l·ltalia nella prospettiva 
al 2020 di sviluppo sosterubile, intelligente e inclusivo, a cui la programmazione dei fondi comuniuri può offrire 
un contributo importante. Sono stati dunque individuati i seguenti Tavoli tecnici di confronto partenariale: 

"Lavoro, competitività dei sistemi produttivi e innovazione" (Tavolo A); 

"Valorizzazione, gestione e tutela dell 'ambiente" (Tavolo B) ; 

"Qualità della vita e inclusione sociale" (Tavolo q; 
"IstIuzjone. formazione e competenze" (Tavolo D). 

Ai lavoti dei 4 Tavoli tecnici hanno preso parte le Amministrazioni centrali interessate per materia, le Regioni e le 
Associazioni rappresentative degli Enti locali, il partenariato economico-sociale " rilevante" rispetto ai terrn della 
programmazione, con il coordinamento amministrativo e recrùco del Dipartimento per lo Sviluppo e la Coesione 
econonnica (DPS), del Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali e del Ministero delle Politiehe agricole, 
alimentari e forestali e del MIUR, quest'ultimo impegnatO sui temi ricerca e innovazione e istruzione. Gli incontri 
dci Tavoli tecnici sono stati articolati in quaruo cicli di riunioni settimanali: con avvio operativo a partue dal 12 
febbraio 2013. 

Nell'ambito del confron to, gli 11 obiettivi. tematici individuati dilla proposta dj RegolamentO CE sono stati posti 
in relazione alle 4 missioni definite nel documento, evidenziandone, al contempo, una gerarchia rispetto alla 
missione, a1 fine di far emergere le scelte in termini di risultati/azioni caratterizzanti la missione e risultati/azioni 
di supporto ad essa (Cfr. Tavola che segue) 
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Missioni e aree (ematiche collegate5J 

Aree lematiche=: comunitarie rilevanti per Ic= s ingole missioni (a)
Missioni/TAVOLI 

1 R2ffoI"Za.re la ncerca, lo sviluppo tccn ologico e l'mnovazione. 

2 M.igliorflre l'accesso ~lIe tecnologie dell'informaz io ne e della comun.ic2Zlonc, 
nonché !'impiego e h qualità deUe medesime. 

3 Promuovere la com petitività delle piccole c medie imprese, il Se rtOfe a.gricol0 e il 
senore dclh PCSQ e deU'acquaeoltun\. 

TAVOLO A 4 Sostenere la []'1U1s izione verso un'ecooorru::l a basse emissio ni di carbonio In rutti ** 
i serton. 

Lavoro, eompetitivid. dei S Promuovere l'adattame nt o al cambi.amcnto elim:iU1c.O, prc ven:Lionc c h 
sistemi produttivi e dc=i aschi . 
innovazio ne 6 TutelA re l'ambiente e promuovere l'u so c::ffi cicnte deU e risorse 

7 Promuovere sistetnl di tnsporto sostenibili c el.i.minarc le 5vo~zarure nelle 
nnnctoaLi infraSirutt\Jrc di rete. 
8 Promuoverc "occupazione c SOStenere la mobilità dei !:I.vorato n 

9 Promuovere l'inclusione sociale e eom b:\t1ere b. povertà. 

,.10 Investire nelle compe tenze , nell 'istt\lZlo ne e neU'appre l"ldimcnto permanente. 

2 Mighorare ,'accesso alle tecno lo!tlc dell'mfo rma. zione e della comunicazione, " 
no nché l'impiego c la qualità delle mede.~ime 

TAVOLO B 

Valorizzazione. gestione e 
4 Sostenere la tn.nS lzione verso un'econom.la a basse emissioru di carbOniO In ru ttl .,.**f\ne la delPambiente 
i sc=ttO.[1 . 

o••S Promuovere !'adatL"Imcnto al cambiamento eWn::ltleQ, prevenzione c la ~estjone 
dci ri~ ehl ...6 TU1elare J';;)mbi en re e promu ovc.re l'u so effieientc dcUe risorse . 

7 Promuovere ~iste nu di trasporto ~ ostcnibi )j c eliminare le stro;..:zarure neUe ~* 

IOr1.nCiDali infrasuuttu re di rere 
TAVOLO C 2 Migltorue l'accesso alle tecnoloJ:,>1e deU'lnfo rmazion e e della comunicazione, ... 

no nché l'impiego e la quatid,. delle ,rnedesime 
Qualità deUa vita e inclusio n c= 

6 Tutelare l'ambiente c promuovere l'uso effielenre deUe nsorse 
sociale 

7 Pro m uovere sistefTU di trnsporro sosrenibili c elimina re le SO'O~:tature ncUe U 

I	orinC1DaLi infrnstru1fvre di rete 
S Promuovere l'oceupnlone e sostenere la mobIlità dCI lavonfori ....... ." 


.-.9 Promuovere l'indusione sociale c comooncrc b povertà. 

10 Invesdre nelle competenze, nell'istru:.!ione e neU'a ppre ndim ento perma nente. 

...TAVOLO D . 	 l Raffornre la neerca, lo svduppo tecnologico c l'innovazione. 

Istruzione, formazione, e 2 Migliorare l' acces so aUe tecno logtc dell'in formaz ione e della comuruenione, .. ,.. 
compe:lc=nze nonché l'impiego e 1;1 quali ~ delle medcsune . 

9 Promuovere l'inclUSIone sociale e combattere la povc:rci . 

...IO ln vcHire neUe eompeten:t:e, neU'islru:r.ione e ncl.l'appte:.ndimcn to pcrmanenre 

•l L'obiettivo tematieo 11 rdativo all'altro capaellà. istituzionale, oltre al più speoftco lema della capacità di programmazione e gcs1lo0e del 
fondi comunitari, ba natura {r.lsvcrsale rispetto agli. allO obiettiVI {emacia. Pcr tale motlvo, Ln una poma fase, a v:'lUe della rifleSSione 
aVV1.a{3 con il documento" Metodi e obiettivi", è stato affront:no nel lavoro di ciascun Tavolo, con riferimen to alle polniehe di ;nlervento 
da que sti specifie31amente tratrate. Successivamente, è s tato costituito un gruppo di lavoro ad hoc ebe, a partire dagh eSIti di questa attivuà 
e lenendo eonto delle indicazioni ricevute dalla Com mi ssione europea nel corso degli Incontri del 2S luglio, del 18 settembre e del 6 
dicembre 2013., ba disegnato la strategia complesSIVa di intervento 
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In tutto il processo messo in atto, particolare attenzione è stata riservata all'esigenza di garantire la più ampIa 
condivisione del metodo di lavoro e dei contenuti della strateg'l non soltanto con le iStituZIOni, ma con (Utte le 
parti portatrici di interessi o dì conoscenze "rilevanti" sui temi della programmazione, in linea con i principi 
introdorn dalla proposta della Commissione europea per un Codice europeo di condotta sul paneml..l:iato e in 
applicazione del metodo di "valuw.ione pubblica aperta". A tale scopo, ogni Tavolo tecnico ha orgaruzzaw 
almeno 2 Audizioni per un totale di 16 Audizioni (Cfr. Tavola che segue), tra sessioni plenaIie dedicate alla 
discussione delle principali tematiche oggetto del tavolo e sub-sessioru dedicate alla trattazione dì temi speci6ci . 
Le Audizioni hanno visto un'ampja e attiva partecipazione del partenariato economico e sociale, oltre chc di 
rappresentanti della società civile. 

L'elenco preliminare di possibili Jtaleeholden da coinvolgere nelle audizioni individuato nell'ambito del documento 
"Metodi e obiettivi", è stato integrato grazie alla consultazione pubblica via web su quesw documento promossa 
dal DPS, che ha consentito allc istituzioni, ai rappresentanti della società ci...iJe e al pubblico più ampio, compresi 
i privati cittadini, di contobuire al confrontO Q1anno partecipato alla consultazione pubblica 84 soggetti, con la 
presentazione di 77 contributi). 

In parallelo all'attività dei tavoli si è sviluppata l'attività di approfondimento deUe opzioni strategiche, secondo le 

linee del documcnto ''Metodi e obiettivi", su Aree interne, Città e MeZZOgIorno. 

In particolare, sul tema "Aree ioterne", è stato attivato un Gruppo tecnico che, raccogliendo l'esperienza avviata 
con il seminario del 15 dicembre 2012, ha proseguito il lavoro di approfondimento anche organizzando un 
Forum di discussione aperta nelle giornate dell'll e 12 marzo 2013 e con l'obiettivo di individuare gli elementi 
necessari a disegnare una strateg1i\ nazionale per le aree interoe. Gli approfondimenti. riguardanti in particolare gli 
aspetti tecnici, operativi e di govemance della strategja, sono proseguiti nci diversi incontri con le Reg10ni che 
hanno avuto luogo da aprile a luglio 2013. Al fine di individuare le aree oggetto di intervento sono staci avviati, e 
sono tuttora in corso, incontri tecnici con le Regioni 

L'approfondimento dell 'opzione strategica "Città" è invece stato affidato, da un lato, per guanto riguarda le 
politiche ordinarie, al Comitato pcr le Politiche Urbane (CIPU) costituito presso la Presidenza del Consiglio, che 
ha tenuto tre incontri, il 23 gennaio, il 20 mar.lO c il 25 settembre 2013, e dall'altro coo iniziative di ascolto e 
approfondimento sia generale, sia con singole città, sia con rappresentanti di esse. A partite dal mese dJ ottobre 
2013 si sono intensificate le attività dì confronto con le Regioni ai fmi della definizione della programmazione 
generale e operativa. 

Per quanto riguarda infine, le attività rivolte alla definizione deUa proposta strategica per il Mezzoglomo, queste 
sono state sviluppare al tavo)o specifico che, a partire dal mese di luglio 2013, ha avviato la riflessione volta a 
definire l'impianto generale della programmazione in quest'area dove, ferma restando la necessar.ia distinzione tra 
le regioni meno sviluppate e le regioni io transizione, forti. rimangono i tratti comuni e la necessità, quindi, di una 
impostazione programmatica condivisa. 

È stato formalizzato il "Gruppo regole e questioni orizzontali", con compiti di analisi tecnica degli aspetti 
maggiormente connessi aUa gestione operativa dei fon~ con la finalità di addivenire a soluzioni condivise. In 
particolare, sono stati individuati i seguenti sotto-temi oggetto di tranazione neU'ambito di questo gruppo: 0 
Audit e gestione finanziaria; ii) Ingegneria finanziaria; iii) Tempistic.a di attuazione e relativa sorveglianza; iv) 
Monofondo e plurjfondo; v) Indicatori; V1} Monitoraggio, trasparenza e apern1ra delle l11fonnazion.i; vii) 
Valutazione ex ante; viii) Valutazione ambientale strategica; IX) Aiuri di stato, concorrenza e appalti. Partecipano 
al Gruppo rappresentanti del DPS, delle Amministrazio ni centrali capofila dei fondi, del Ministero dell'Economia 
e deUe Finanze e delle Regioni. 

Complessivamente, hanno partecipato attivamente al confronto nell'ambito del Tavoli recmei oltre 600 
rappresentanti provenienti dalle AmministraZIoni centrali inte..ressate per matecia, dalle Regioni, delle 
Associazioni degli Enti locali (Cfr. tavola 3), nonché le parti sociali e i rappresentanti deUa società civile tramite le 
Audizioni (Cfr. Tavola 4). Le istituzioni e le parti economiche e sociali, così come le organizzazioni della società 
civile, hanno inviato numCIOSI contributi (oltre 300) scntti sulle temaòcbe affrontate ncllavoro dei Tavoli. Tutti i 
documenti circolati nel corso del confronto tecnico sono stati resi disponibili su una piattaforma condivisa e 
accessibile on line. 

A partire dal mese di febbraio 2013 sono stati organizzati incontri periodici con il partenariato economico e 
sociale., tra j quali tre incontri con il Forum del partenaciato economico e sociale (febbraio, agosto e novembre 
2013) che banno consentito il progressivo aggiornamento sulle attività in corso e, soprattutto, l'acquisizione di 
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indicazioni e suggerimena utili per affinare la costruzione delle proposta strategica anche affrontando le più 
rilevano ques ooni operative e tecmche. 

In parallelo, rappresentano del DPS hanno partecipato agli incontri informativi organizzati da diverse 
associazioni di categoria con il partenanato terri to riale per relazionare sul processo arrivato e sullo stato delli\ 
discussione, raccogliendo spunti. che hanno orientato la specificazione territoriale dell 'intervento e, sopratnltto, la 
riflessione sugli strumeno. 

La maggior parte delle sollecitazioni pervenute ba riguardato la necessità di assicurare la dovuta considerazione 
alle politiche per il lavoro e pe r le imprese, anche tenendo conto della esigenza, in una prima fase, di sostenere 
l'azione di contrasto alla prolungata fase recessiva. Rilevante l'accento posto, nel quadro di un forte sostegno alla 
concen trazione deU'intervento complessivo, anche se non sempre uruvocamente interpretato, sulle misure più 
appropriate per sostenere l'innovazione e, al contempo, sulla necessici di valorizzare il ruo lo del sistema 
cooperativo, e più in generale, dell'impresa sociale. Al contempo, molte indicazione sono venute a SOStegno di 
una strategia di sviluppo attenta alla tutela di tutte le componenti. ambientali e della biodiversità, anche in ambito 
rurale. 

Grande attenzione è s tata infine riservata ai temi della governance, con riferimen tO sia alla dimensione 
(regionale/ nazionale) dell'intervento, sia alle modalità per sostenere l'integrazione tra fondi e strumenti. 

All'insieme degli incontri lecni~ hanno fatto riscontro nove incontri di livello politico tra il Ministro per la 
Coesio ne territoriale e i Presidenti delle Regioni tra gennaio e ottobre 2013, 

Temariche e calendario Audizioni 

DItI AuIItIIOM 
TAVOLO A TAVOlO I 'AVOlOC TAYOLOD 

t..toro..~~drtI ...... ..........-- VIIoiIUUJoM. pMlOnlt Mllt 

dtt1''''''''tII 
QutlltA _II. >AtI eIndusfanl ...... IStl'\lrtone . formulOM e 

..."..tt!nll 

U/02/1m3 
Occupulone , fo rm4l'lo ne , 
compeluue ~ h1r1,uloM 

QUOllid d~II;a "'ta ~ Inclusione 
sedIle Occu~ulone . fo rmulone . 

oompetenze e Is"udaneContnl110 IU.. PtNen. ed ali .. 

mafJ(inl ll "eun!rni> 

O6jol/zrru 

Aluro,inno-n rione. C'OmpedUvlt.li 

e '(.JoHso.,i credito serviti di edue.nlone e 0..1111 per I, 

p r1 m' Inlanll.ll ACUJSooalie tecnolOlI ~ 

dell'nfo~IIOI1e ~ d. ll.. 
CDmunlClllone 
A....dlrione. SOU~UI ch~ h.llnno t~no 

tlchl~rn. du,.,nt~ li> CO(I$UH~lione 

ubbllca 

~",ill di cu,., per le c:enone nan 
;autosufficienti 

rn/031= 
FUeercl, sviluppO teCl'lologlCD e 
InnOVi>llane 

03/0311<" Hflelenl.ll ~ nellt tlCi 

14/031lOlJ dl~ e r11(hl amblc:nl;a1l 

15/0312013 

PromuoYe~ sblllmi di tl1llpOrtO 
J.OSI~nlblll ~d eliminare le 
Slrozntu~ n~lI~ prl ntip;lll 
Infrastrutture di rel~ 

l!I/O:J/ 1m3 
OCOJpulon~ , form&.llane, 

com~t~nle e hl"ulon~ 
OccupnlOl1e , formulane, 
compe~l\le e IsltuJlone 

20/03/20U 

I) Ins~r1menlo laVOrJllYO d~1 

dlUblll ; 

2)'nte ~nl, dl'fKluslon~ ' .wO"'tl ...", 
rI ...oltl ,Ile lISce mtulQmlenle 
vulntl1lbl" e' rlJthlodl 
dISUlm!r\ulone; 

3) AnllIIQ economiche il conlenulO 

'odale; 
41 Ed uanlooe .. II, ClJltura d~lIa 
It8allti 
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Elenco convocati ai Tavoli tecnici 

TAVOID"A 
.......... .' j Ilhllldo!l .............am. 

,...... 
'l'AVOLOB 

Va . ezioDe, p. 3 Mte e ..... 

dell'....... 

TAVOLO C 
QaIftII ... vIIa e ird lo a. lOCilIIe 

TAVOLO D 
....11 IE, .....1aee C c,...... 

Ministero degli ESTERl 

Ministero dei BENI e deUe AlTI VITA' 

C lJL TI! RALI 

Ministero del LAVORO e delle POLITICHE 
SOCL\LI 

Ministero del L\VORO e delle POLITICHE 

SOCIALI - Direzione generale per le politiche 
attive e passive del lavoro (DG PAPL) 
Ministero dell' AMBIENTE 

Ministero delle rNFRASTRUTrURE e dci 
TRASPORTI 

Ministero delle INFRASTRUTTURE e dei 

TRASPORTI - Ed.ili:zia Abitativa 
Ministero delle POLITICHE AGRlCOLE, 
ALIMENTARl e FORESTALI 

Ministero delle POLITICHE AGRlCOLE, 

ALIMENTARl e FORESTALI - Consiglio per la 

Ricerca e la Sperimenuzione in agricoltura (CRA) 
Ministero delle POLITICHE AGRlCOLE, 
ALIMENTARl e FORESTALI - Isuruto 

Nazionale di Economia .Agra.ria (1NEA) 
Ministero dell'ECONOMIA e delle FINANZE ­

lspertoraro Generale per I r:tpporti M:unt.ari con 

l'unione europea (IGRUE) 
Ministero della GIUSTIZL\ 

Ministero dell'INTERNO 
Ministero dell'ISTRUZIONE, 
dell'UNlVERSlTA' e della RlCERCA 

tvlinistero dello SVILUPPO ECONOMICO 
tvlinisrero dello SVILUPPO ECONOMICO ­

Direzione Generale per gli Affari Internazionali 

Ministero dei BENI e delle ATTIVn'A' 

C lJL TI! RALI 
Ministero del 1..\ VORO e delle POLITICHE 

SOCL\LI 

rvL.nistero deU' AMBIENTE 
Ministero delle rNFRASTRLfITURE e dl!ì 

TRASPORTI 

Mini stero delle INFRASTRUTfURE e dei 
TRASPORTI - Edilizia Abitativa 

Ministero delle PO LITICHE AGRlCOLE, 
ALIMENTARl e FORESTALI 

Ministero delle POLITICHE AGRlCO LE, 

ALIMENTARl e FORESTALI - IsciCUto 
Nazionale ili Economia Agraria (INEA) 
tvlinistero dell'ECON OMIA e delle 
FINANZE - Ispettorato Generale per i 

rapporti finanziaci con l'umone europea 

(IGRUE) 
Ministero dello SVILUPPO ECONOM ICO 
Ministero dello SVlLUPPO ECONOMICO ­

Di..rezio ne Generale per gli Affari 
Internazionali (DGAI) 

Ministero dello SVlLUPPO ECONOMICO -

DipartimentO per l'Energia 
tvlirustero dello SVILUPPO ECONOM1CO ­
Dipartimento per lo Sviluppo e la Coesione 
Economica, Duez.ione Generale per la Polioca 

Regionale Unitaria Comunitaria (DPS­
DGPRUC) 

M.inistero dello SVILUPPO ECONOMICO ­
Dipartimento per lo Sviluppo e la Coesione 

Ministero degli ESTERl 
lvtinistero dd BENI e delle AlTrvITA' 

ClJLTURALI 
Ministero del L\VO RO e delle 

POLITICHE SOCL\LI 
Ministero dell' AMBIENTE 

Ministero de.lla SALUTE 
Ministero dell e INFRASTRUTI1JRE e dei 
TRASPORTI 
lviinistero ddle INFRASTRUlTURE e dei 

TRASPORTI - Edilizia Abitativa 

Ministero delle PO LITICHE AGRlCOLE, 
ALIMENTARl e FORESTALI 
Ministero dell'ECONOML\ e delle 

FINANZE - Ispenoraro Generale per i 
rapporti onannari con l'unione europea 

(IGRUE) 
Ministero deU'[NTERNO 
MiniStero dell'ISTRUZIONE, 
dell'UNIVERSlTA' e della RlCERCA 

Ministero dello SVlLUPPO 
ECONOMICO - Direzione GeneraJe per 

gli .Affari lmernazionali (DCA!) 
Presiden.?a del Consiglio dei MiniStn -

Dipartimento Affari Regionali, Turismo e 

Sport 
Presidenza del Consiglio dei Ministri ­
Dipartimento per lo Svùuppo delle 
Economie T ernmriali (DISET) 
Presidenza del Consiglio dei Ministri -
Dipa..crimento per le politichl! della Famiglia 

Ministero degli ESTERl 

Ministero dei BENI e delle ATTIVITA' ClJLTI!RALI 
Ministero del LAVORO e delle PO LITICHE SOCL\LI 
Mirustero del L\VORO e delle POLITICHE SOC IALI 

- Di.rezione generale per l'lnclusione e le Politiche 
Sociali 
Ministero del 1..\ VORO e delle POLITICHE SOClALI 

- Direzione genecale per le politiche attive e passive del 
lavo ro (DG PAPL) 

tvlirustero dell' Al"lBIENTE 
Ministero delle POLITICHE AGRlCOLE, 

ALIMENTARl e FORESTALI 
Ministero dell'ECONOMIA e delle FINANZE -
Ispenorato Generale per i rapporti finanziari con 

l'unione europea (IGRUE) 
~s{ero dell'INTERNO 

MUtistero dell'ISTRUZIONE, delJ'UNIVERSfTA' e 

della RlCERCA 
1vlinistero dello SVILUPPO ECONOMICO 
Ministero deUo SVILUPPO ECONOMICO - Direzio ne 
Generale per gli A ffari Internazionali (DGAl) 
Ministero dello SVILUPPO ECON OMICO -

Dipartimemo per l'Energia 
Ministero dello SVILUPPO ECONOMICO ­

Dipartimento per lo Svùuppo e la Coesione Economica, 

Direzione Generale per la Politica Region~le Unitaria 
Comuniuria (DPS - DG PRUC) 
Ministero dello SVILUPPO ECONOMICO -

Dlpartimemo per lo Sviluppo e la Coesione Economica, 
DLrl!zionc Generale per la Po!to ca regtonale Unitana 

Nazionale (DPS - OGPRUN) 
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(DGrU) 

Ministero dello SVrLUPPO ECONOMICO -

Diparci.menco per l'Energia 

Minisrero dello SVILUPPO ECONOMICO -

Diparti.rnemo per lo Sviluppo e la Coesione 

Economica, 

Direzione Generale per la Poliric~ Regionale 

Unitaria Comunitaria (DPS . DGPRUC) 

Ministero dello SVI LUPPO ECONOMICO ­

Dipat:timenro per lo Sviluppo e la Coesione 

Economica, Direzione Generale per la Polioca 

regionale Unitaria Nazionale (DPS - DGPRUN) 

Ministero dello SVILUPPO ECONO M ICO -

Oipammento per lo Sviluppo e la Coesione 

Economica, Uffici di Staff del Capo D ipartimento 

(DPS - USCD) 

Minisrero dello SVILUPPO ECONOMICO ­

Dipat:timento per lo Sviluppo e la Coesione 

Economica, Nucleo tecnico di valu~zione e 

verifica degli investimenti pub blici· Unici di 
v1..l11[azione degli inv"estimenti pubblici (DPS . 

UVAL) 

Ministero dello SVILUPPO ECONOMICO -

DipactimelltD per lo Sviluppo e la Coesione 

Economica, Nucleo tecnico di valutazione e 

verifica degli investimenti pubbtici . Unità di 
verifica degli investimen ti pubbliCI (OPS - UVER) 

Presidenza del Consiglio dei Ministri • 

Dipartimento Affari Regionali, Turismo e Sport 
P.residenza del ConSiglio dci Ministri . Agetlz~ 

per l'Italia Digioùe (AgIO) 

EconoO'Uca, Direzione Genera1e per la Politica 

regionale UtÙtaria Nazionale (DPS . 

DGPRlF.'J) 

Ministero dello SVILUPPO ECONOMICO -

Dipartimento per lo Sviluppo e b Coesione 

Economica, Uffici di Staff del Capo 

DipaItÌmenro (DPS - USCD) 

Ministero dello SVILUPPO ECONOMICO ­

Dipartimento per lo Sviluppo e la Coesione 

E conomica, Nucleo tecnico di valuClzione e 

verifica degli investimenti pubblici w Unità di 
valutazione degli investimenti pubblici (DPS ~ 

UVAL) 

Ministero dello SVILUPPO ECONOMICO -

Dipacrimento per lo Sviluppo e la Coesione 

Economica, Nucleo tecnico di valuUlzione e 

verifica degli investimenti pubblici . Unità di 
verifica degli investimenti pubblici (OPS · 

UVER) 

Presidenza del Consiglio dei Mi nistri . 

Dipartimemo Affari Reglonali, T urismo e 

SpOrt 
Presidenza del Consiglio del Ministri . 

Dipammento per lo Sviluppo delle Economie 

Terrimriali (DISE1) 

Presidenza del Consiglio dei MiruStr1 . 
D}partimenro Funzione Pubblica 

Presidenza del Consiglio dei Ministri • 

Dipartimento della Gioventù 
Presidenza del Consiglio dei Ministri ­

D ipartimento per le Pari Opporrunici 

Presidenza del Consiglio dei rvf.iniStrl • 
Dipartimento Funzione Pubblica 

Presidenza del Consiglio dei Ministri ­

Dipartimento della Gioventù 

Presidenza del Consiglio dei Min.istri . 

Dipactimenro per le Pari O pporrunità 

Presidenza del Consiglio dei Ministri . 

Dipartimenw della Prorezione Civile 

Ministero dello SVILUPPO 

ECONOMlCO - Dipartimento per lo 

Sviluppo e la Coesione Economica, 

Direzione Generale per la Poli aca 

Regionale Uni taria Comunitaria (DPS -
DG PRUC) 

Ministero dello SVILUPPO 

ECONOMICO - DipaItÌmenco per lo 

Sviluppo e la Coesione Economica, 

Direzione Generale per la Po litica regionale 

Unitaria Nazionale (DPS - DGPRUN) 

M.in.istero dello SVILUPPO 

ECONOMICO - Dipartimento per lo 

Sviluppo e la Coesione Economic~. Uffici 

di Staff del Capo Dipartimento (DPS ­

USCD) 

Mi.niste ro dello SVILUPPO 

ECONOMICO - Diparrimenm per lo 

Sviluppo e la Coesione Economica, Nucleo 

tecnico di va lulaZione e verifica degli 

investimenti pubblici· Unici di valutazione 

degli investimenti pubblici (DPS - UVAL) 

Ministero dello SVILUPPO 

Ministero dello SVILUPPO ECONOMICO -

Dipartimento pee lo Sviluppo e la Coesione Economica, 

Uffici di S",ff del Capo Dipartimento (DPS - USCD) 

Ministero dello SVILUPPO ECONOMICO -

Dipartimento pcr lo Sviluppo e la Coesione Economica, 

Nucleo tecnico di valutazione e verifica degli 

investimenti pubblici - Unità di va1ut:lzione degli 

invesrimenti pubblici (DPS . UVAL) 

Ministoro dello SVILUPPO ECONOMICO ­

Dipartimento per lo Sviluppo e la Coesione Economica, 

N ucleo tecnico di valutaZione e verifica degli 

investimen ti pubblici. Unici. di veci fica deglj 

investimenti pubblici (DPS ~ UVER) 

Presidenza del Consiglio dei MInistri · Dipammenco 

Affari Reglonali, tUnSmo e SpOrt 

Presidenza del Consiglio dei Ministri· Dipammento per 

le politiche della Famiglia 

Presidenza del Consiglio dei Ministri· Dipartimento 

Funzione Pubblica 

Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento 

della Gioventù 

Presidenza del Consiglio dei Ministri - Dipartimento pee 

le Pari Opponunici 

Presidenza del Consiglio dei Minisrri· Dipartimenro 

della Procczionc Civile 

Presidenza del Consiglio dei .Ministri· Scuola Superiore 

della Pubblica Amministrazione 

Associazione Nazionale dei Comuni lr.aliani • ANCI 

Conferen za dei Rettori deUe Università Italiane - CRUl 

Consulenti per la Gestione Aziendale - COGEA. 

IstiNto per lo Sviluppo della Formazione Professionale 

- -­
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Presidenza del Consiglio dei Ministri . 

Dipartimento per lo Sviluppo delle Economie 

Tewwcali (DISE"!) 

Presidenza del Consiglio dei Ministri -

Dipartimemo per le politiche della Famiglia 

Presidenza del Consiglio dei M.inistci ­

Dipartimento Funzione Pubblica 

Presidenza del Consiglio dei Ministri -

Diparrimeoto della Gioventù 

Presidenza del Consiglio dei ìvlin.isCrt -

Dlpartimento per le Pari Opporrunità 

Presidenza del Consiglio dci Ministri -

Dipartimemo della Protezione Civile 
Presidenza deL Consiglio dCl Ministri - Scuola 

Superiore della Pubblica Amminis[['3210ne 

Associazione Nazionale dei Comuni Italiani ­

AL'ICI 
Confecenza dei Rettori delle Uruversirà Italiane ­

CRUI 
Consulenti per la Gescione Aziendale - COGEA 

Isriru[O per lo Sviluppo della Fonnazione 

Professionale dei Lavoratori - ISFOL 

lcalia Lavoro 

Promuo vi lralia 

Unioncamere 

Unione delle Province d'IcaUa - UPI 

Conferenza delle Regioni e d~lle Province 

Auronome 

Provincia Auronorru. di BOLZANO 
Provin cia AutOnoma di TRENTO 

Reg;one AB RUZZO 
Regione BASILICATA 
Regione CAl...ABRlA 

Regione CAMPA N lA 
Regione EMILIA ROMAGNA 

Regione FRJULl VENEZIA GIULIA 
Regione LAZIO 

Pn:sidenza del Consiglio del ~nistò ­
Dipartimento della Protezione Civile 

Associazione Nazionale dei Comuni Italiani . 

ANCI 

Conferenza dei Rettori delle Università 

1I2liane - CRUI 
Unioncamere 

Unione delle Province d'Italia - UPI 

Conferenza delle Regioni e delle Province 

Autonome 

Provincia Autonoma di I3 0 LZANO 

Provincia Autonorru. di TRENTO 

Regione ABRUZZO 
Regione BASILICA T A 

Regione CALABRIA 

Regione CAMPANLA 
RegIOne H,IILIA ROMAGNA 

Reg;one FRIULI VENEZIA GIULIA 

Regione LAZIO 
Regione LIGURLA 

Regione LOMBARDIA 

Regione MARCHE 
Regione MOLISE 
Regione PIEM ONTE 

Reg;one PUGLL" 
Region~ SARDEGNA 

Reg;one SICILIA 

Regione TOSCANA 
Regione UMBRIA 
Regione VALLE D'AOSTA 
Regione VENETO 

ECONOMICO - Dipa..rtimento per lo 

Sviluppo e la Coesione Economica, Nucleo 

(ecnico di valurazione e veofica degli 

investimenti pubblici - Unità di verifica 

degli investimenti pubblic; (DPS - UVER) 

Associazione Nazionale dei Comuni lcaUani 

- ANCI 
Conferenza dei Rerrori delle Università 

1I2liane - CRUI 
Istiruto per lo Sviluppo della Formazione 

Professionale dei uvoC'arori - ISFOL 

Italia Lavoro 

Unioncamere 

Unione delle Province d'lralia - UPI 

Conferenza delle Regioni e delle Province 

Auronome 

Provincia AUlonoma di BOLZAl"\!O 

Provincia Autonoma di TRENTO 

Regione ABRUZZO 
Regione BASILICATA 

Regione CA.L\BRlA 

Regione CAMPANIA 
Rogione EMILIA ROMAGNA 
Regione FRIULI VENEZIA GIULIA 
Regione LAZIO 

Regione LI G U RIA 

Regione LOMB ARDIA 
Regione Mr\RCHE 

Regione MOLISE 
Regione PIEMONTE 

Regione PUGLIA 
Regione SARDEGNA 

Regione SICILIA 
Regione TOSCANA 

Regione UJvIBRIA 
Regione V ALLE D'AOSTA 

Regione VENETO 

del Lavorawc1 - ISFOL 

Ical.ia Lavoro 

Unioncamere 

Unione delle Province d'Italia - UPI 

Confe renza delle Regioni e delle Province Autonome 

Provincia Autonoma eli I30LZANO 

Provincia Autonorru. eli TRENTO 

Regione ABRUZZO 
Regione BASILICATA 

R~one CAL\..BRlA 

Regione CAlo.fPAN LA 
Regione EMILIA ROMr\GNA 

Regione FRIULI VENEZIA GIULlr\ 

Regione LAZIO 
Regione LIGURIA 

Regione LOMBARDIA 

Regione MARCHE 
Regione MOLISE 
Regione PIEMONTE 

Regione PUGLIA 

Regione SARDEGNA 
Regione SICILIA 
Regione TOSCANA 
Regione UMBRIA 
Regione VALLE D'AOSTA 

Regione VEN ETO 

,i 

--_ .- - ­
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Regione LIG URlA 
Regione LOMBARDIA 
Regione MARCHE 
Regione MOLISE 
Regione PIEMONTE 
Regione PUGLIA 
Regione SARDEGNA 
Regione SICILIA 
Regione TOSCANA 
Regione UMBRlA 
Regione V ALLE D'AOSTA 
Regione VEN ETO 
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Partenariato econonUco·sociale e società civile coinvolti nelle Audizioni 

AUDIZIONI NELL'AMBITO DEI TEMI: LAVORO, COMPETITIVITA' DEI SISTEMI PRODUTTIVI E 
INNOVAZIONE (TAVOLO A) -ISTRUZIONE, FORMAZIONE E COMPETENZE (TAVOLO D) 

27 / 02/2013 
Occupazjon~ , formazione, 
compe[eoz~ e istruzione 

Sogeui coinvolti 

ADI, AN IA, ASSOl-AVORO, ASSOSOMM, ALLEANZA l-AVORO, 

ASSOCONS UI.T, CGIL, CISL, CNA, COLDl RE1 TI, CONFAPI, 

CONFAGRlCOLllJRA, CONFARTIG IANATO, 

CONfCOMMERCI O, CONFCOOPERATIVE -LEGACOO P, GCI , 

CONFESERCENTI , CONfiN DUSTRIA, CONFPROFESSIO NI , 

COPA GRI, FORUM TERZO SE'ITORE, UGI.., UIL 

Parti Sociali: 

ABI, AGCI, ALlEANZA LAVORO, AN IA, ASSOCONSULT, 

ASSO LAVORO, ASSOSOMM, CG IL. ClSI, CNA, COWIRF.TTI , 

CONFAGRICOLTURA, CONFAP, CONFARTIGIANATO, 

CONFCOMMERCIO, CONFCOOPERATIVE, CO NFES ERCF.NTI, 
CONFINDUSTRIA, CO NFPROFESSIONI , COPAGRI, FORUM 

TERZO SETrDRE,INFO RCOOP, LEGACOOP, RETE LAVORO, 

UGI., UIL 

19/03/ 2013 
Occupazione, formazion~, 
competenze e istruzione 

Società Civile: 
AdEPP(/\ssooazlOne degli enti prcvidenzi;ili povati), AG IDAE LASOR, 
AGRICOLruRA E' VITA, ALFA (Assoc iazione per i1la\'o'rOfamiliare 
3.SS0aal0), ANAPIA NUlo naJe, ANCE (A$$oan.iooc nazio nale dci 
costrunon edili), ASS.FORSEO, ASSOCIAZIONE DONN~ 

IMPRENDITRICI D EL LAZIO, I\SSOCIA ZIONE INFOR) OB, 

ASSOCIA ZIO NE LIBERA, ASSOCIAZIO NE SMILE, 

ASSOCIAZIONE ll\AMES, ASSOCIAZIONE DEI GEN ITORI, 
ASSOLEI (Spondlo Donn,), r:. BORGOMEO & CO, CASA 

INTERNAZIONALE DELLE DONNE, CENSIS, CEN'fll,O 

MANUELA MF.7.ZELANI PER LA FORMAZION E 

PRO FESSIONAI,E, CENTRO STUDI - OPERA DON CA LABRIA, 
cp"scar,CIF. CILAP(Collcgamento Italiano Lotta all~ Povçrtà), CIOFS­
FP, CNOS FAS, COMUNE DI VALDAC,NO, CND (Con, ;glio 

Nuionale suUa Disabilita), CONSORZIO SCUOLE LAVO RO , 
CONSULTA DEI G IOVANI, CO NSULTA PERMi\ ENTE DELLE 

ASSOCLAZIONI DI DISA 81L1 PRESSO IL MINISTRERO DEI. 

LA VORO E DELLE POLITICHE SOCIALI, DISTRETTO 
SOCI OSA NTTAR10 RJvf /G5, OPI (Disablcd People's Imemational), 
ECl PA, EFAL. ENAC, ENAIP, ENAP, E DO-PAP, ENFAP, ENG IM, 
ENM (Enlc N:v.ionale per ti Microclcrnlo), EURO IDEES, FANO, 
FEDRAZIONE SERVI ZI FORMATIVI, FEDERCASA (Fc<I,r.u;on< 

Itali'n, p" I, C""l, FEDERr.ASALING HE, FEDERDISTRI8UTORI, 
FED ERDOC (Confederazione Nazionale dei consorzi VOlontari per la 
rutcla delle den onUnazioni dci vini italiaru). FEDERLAZIODONNE (per 
l'imprcndilOria femmimlc), FISH, FO D. (ASA DI CAR ITA' .ARTl E 
MESTIERI, FORMEDlLFORUM NAZIONA LE DI G IOVANI,IAL­

r. ISL, IFOA, INFORCOOP,INIPA, LEGAMBIENTE, "IOICA ROMA 

(MoVlOl entO haliano Casalinghe) , ORDINE DEr CONSU LE""'J1 1 DEL 
LA VORO, ORDI NE NA 7.IONALE ASSISTENTI SOCIALI. SAVE 

THE GIILDREN, SCUOLA CENTRALE FORMAZIONE, SERVI ZIO 
STUDI BA CA D1TALIA , SFC. UDI (U nione Donne Iwiane), 
UN/CEF 
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na.. Sonetti comvolù 

06/03/2013 

Ricerca, innovazione, competitività 

e accesso al credi to 

Aceesso alle recnologie 

dell'informazione e della 

comuruca.zJone 

Audizione soggetti che hanno fatto 

richiesta duranee la consultazione 

pubblica 

ASI, AGENZ IA PER L'ITALI A DIG ITALE, ANCE (Associazione 
Nazionale Costruttori Edili), ANe l , ASSOPORTI. BA NCA DEL 
MEZZOG IORNO, CASARTI GIANI, CGIL, CLA (Confedcmion, 
lta.Ù.ana Agecolro n), CISL, CNA, COLDIRETTI, 

CONFAGRICOLTURA, CO" FARTIGIA NATO, 
CONFCOMMERCJO, CONFESERCENTI, CONFETRA, 

CON FINDUSTRIA, COPAGRI, FEDERD ISTRlBUTOR I, MCC, RETE 
IMPRESE ITALI A, UGL, UIJ ., UNIO NE ITALIAN A CCJ AA 

07 / 03/2013 
Riccrca, sviluppo tecnologico e 

innovazione 
CNR 

15/03/2013 

Promuovere sistemi di trasportO 

sostenibili ed eli.minare le 

strozzarure nelle principali 

infraslIUtture di rete 

ANAS SP A , ASSOPORTI , CIRCUMVESUVI ANA, 
CONFI NDUSTRIA, DI SA BLED PEOPLE' S INTERNATIO NAL, 

ENAC, ENAV , FEDERDOC, FERROVIA CJRCUM E'IN EA, 
FERROVIE DEL SUD EST, RFI SPA, UIR 

27 / 03/ 2013 
Agenda Digitale CONFI NDUSTRIA DIGO'A I.Ii 

AUDIZIONI NELL'AMBITO DEI TEMI: LAVORO, COMPETITIVITA' DEI SISTEMI PRODUTTIVI E 
INNOVAZIONE (1'AVOLO A) 

0..-. 


AUDIZIONI NELL'AMBITO DEI TEMI: VALORIZZAZIONE, GESTIONE E ruTELA 
DELL'AMBIENTE (TAVOLO B) 

Data o..- Sqnetti coinvol/i 

08/ 03/2013 Ef6CJe n~a eoergenca 

I\. B. I. , AGCI ,AGel (Alleanza Oclle Cooperati ve Italiane), AMICI 
DELLA TERRA, AN CE, ANI A, ASSO ESCO, AUTORITÀ PER 

L'ENERG IA ELE1TRICI\ r: IL GAS. C.G.I.L, C.I.A (Confederazione 
ft:W;!n>l Agri cohon), c.I.S . .A.L., C. I.S.L.. C.N.i\.. CASARTIG IAN I, 001\. 

ClU, CL\AI, COLDIRETTI, CONFAGRI COLTURA, 

CONFA IL, CONI'A PI, CONFARTIGIANATO, CONFCOMMERCIO, 

CONFCOOPERATIVE, CONFEDIR, CONfESmCENTi , 
CONFETRA, CONFINDUSTRIi\, CONFSAL, CONFSERV IZI, 
COORDJNAM ENTO FREE, CUQ, ENEA~ PROGETTO LUMI ERE, 
ENEA - UTEE (Effioenza EncrgCtlOl), ENEL S.P.I\., prRE (Fedcra7.lone 
I!allana per l'liSO Razionale dcU'Energia), FEDERCASJ\-ANIA CA P, 

f EDERESCO, FORUM PERMANE,,'TE DEL TERZO SETTO RE, 
FRF.F COORDI NA MENTO ASSOCIAZIO NE TECNICI f::NERG IE 
RI NNOVABIL! , CSE (GcsTorc dci Set"\-;zi Encrgcno), LEGA DEll.E 

COOPERATIVE , LEGAMBIENTE, RENA EL (Rete Naz!onale d l! lle 

AgcoZle Energc tJche Locali). RSE (Ricerca SIstema Energcnco), U.G.L., 
U,I.L, UNCI, WWF ITJ\L!A 
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Clima e ri schi ambientali14/03/ 2013 

A. B. I., A.N.P.A.N.A. (Associaziooc Nazionale ProcezIone An.imaJi. 


Narura, Ambiente), A.NTA. (Assooa7:!onc Naz.ionak Pcr La TUTela 

dell'amblen tc), AGCJ. AG RI AMBIENTE (Associazione Italiana per la 


prorczione, lo sviluppo e la difesa dell'ambleruc curale), AJ( (Accadc mia 


l(,ooos), AMICI DELLA TERRA, ANCE, AN IA, ASSOCIAZIONE 


NAZIONALE CIlTÀ DEL VINO, CG. I.L., C LA (Confederulone 

ItahM a Agricolto,,), C I.S.A.L., CI.S. L, C.N.A., CAS!\RTIG IAN I, C I DA, 


CIU, CLMI, COLD IRElTl, COMUNITA' ENTI MO NTANI, 


CONFACRlCOLTU RA, CONFAIL, CONFAPI, 

CONFARTIC IAN ATO, CONFCOMMERCIO, CONFCOOPERA 


11"10, CONFEDIR, CONFF.SERCENTI, CONFETRA, 


CONFINDUSTRI A, CONFSAL. CONFSERVIZI, CUQ, 


FEDERPARCHI. FORUM PElùV!ANENTE DELTERZO SE1TORE. 

LE. I. D.!\.i\. (Lega Italiana per la Difcsa degli Animali c dell'Ambientc 


O nlu.), LECA D~LLE COO PERATIVE, LEGAMBI F.NTE. LlPU, 


M.!\.N. (As!>ocia7.ione Mediterranea Per La Nanua · MeditetTaJl(."2n 


Assoaation For Narure), MARE VlVO, MAREAMICO, U.GL, U.I.!...., 


UNCEM (Unione Nazionale Comuni Enti MoncanQ, UNCJ, 


UNrv~RSITA DI SALERNO, \VWF ITAL IA 


AUDIZIONI NELL'AMBITO DEI TEMI: QUALITA' DELLA. VITA E INCLUSIONE SOCIALE(TAVOLO C) 

SogetU coÙlvald 

27 /02/2013 

Qualici deUa vita e inclusione 

sociale 

Contras to alla p overtà ed alla 

ma.rginalilà estrema 

ABI, AC LI, ACCI, ANIA, BANCO ALI MENTARE, C.C. I.I., C. LA -
AGR INSIEM E, C. I.S.A. L, c.I.S.I., C. J..A.A. I. , CN.C. A.. CA RITAS, 

CASA RTIGI ANI, ClD A, ClLAP, EAPN Il'ALIA, CIU, CNeA 

(Coordinamen to Nazl0naJe Comunità di Accog~enz:l), COLDIR En'l, 

COMITATO ITALIANO UNICE F, COMUNITA SANTEGJDIO 

CONFAGRICOLTU RA, CONFAIL, CONFAPI, 

CONFARTIGIANATO, CO NFCOMMERClO, 

CONFC=PERATrv E, r.ON FEDIR, CONFESERCENTI, 

CON FETRlI , CONf.' NDUSrRIA, CONFSAL, CONFSI'.RVIZI, 
CONSIGLIO N,\ ZIONALE ORDINE DEGI.I ASS ISTENTI 

SOCIAl. I, C UQ, FERCARGO , HOPSD (Federazione Italiana Organis mi 
per le Persone Senza Dimora). FO N DAZ IONE PER IL SUD, FO RUM 

PERMANENTE DEL TERZO SE'ITORE, LEGA DELLE 

COOP ERA TrV E, ONDS (Osservatorio Nazionale disaglO e solidarietà 

nelle 51\\21001), SAVE THE C H ILDREN ITALI A, SU NAS ($l ndaC:lto 
Unitario Na7,loorue ASSIStenti Sociali), U.G L, U.I. L., UNO 

06/03/2013 

Servizi d i cduC2zione e cura per la 

prim,- infanzia 

Servizi di C\.l(;I, per le persone non 

autOsufficienti 

A.Jl.I., AGG, AGE PLATFORM ITALI ,\, AN IA, ANTEAS 

NAZIONALE, AN EP (Assoaaz.ione Nuionrue Educatori Professionali), 

ANPE (Associazione N:monaJe Pedagogi~n Italiani), AUSER, HANCO 
ALIMENTARE, CG.LL., CI.A. (Confederazione Itali ana Agricoltori), 
C J.S.A.L, c. I. S.L., C.N./\., UNI O NCA MERE (CamCt"c di Commercio), 

CA SARTTGIANI. CIO A,C1U, CLAAI, COW IRI:.TI I, COMITATO 

ITALI ANO UNICEF, COMU NITÀ DI SANTEG IDIO, 
CONFAGRKOL TURA, CONFA IL, 

CONFAPI,CONFA RT IG IA NATO, CONFCOMMERICO, 

CONFCOOPERATrvE, CONFEDIp' CONFESERC ENTI. 

CO NFETRA, CONf.1NOUSTRlJ\, CONFSAL, CONFSERVIZI . 

CONSIGLIO NA ZION ALE ORDINE DEGLI ASSISTENTI 
SOOALI, CUQ, FAN D, FISH, FISM (FeùerazlOtle Italiana Scuole 

M",m,), FONDAZION E PER IL SU D, FO RUM PElù\1 ANENTE 

DEL T~RZO SETfORE, LEGA DELLE COOPERAn 'lE, SA VE 
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'11-1 E. Cl-l fl.DREN ITALIA, SUNAS (Sindacato Unitario N:ni onrue 

AsslstC1ll1 Sooau), SOCI ETA' IT/ti,IA NA DI PE.DIATRIA, U.G.L., 

U.I.L., UN CI 

20/03/2013 

lnserimcnto lavorativo dci disabili 

Interventi di inclusione lavorativa 

rivolti all e fasce nuggiormenre 

vulncGlbili e a rlschio di 

discriminazione 

Attività economiche a contenuto 

sociale 

Educazione alla cultura deUa 

legali'•. 

ACRI, ADICONSUM, ALLEAN ZA COOPERATIVE: ITALIA NE, 
ALLEANZA l ,AVORO, ANIMA PER IL SOClI\LE NU VALORI DI 
IMPRESA, ASSOCIAZIONE LIBERA, ASSOLAVORO, ASSOSOMM, 
CGIL. ClA (Con federaziooe halian:.l Agricoltori), CTN I, 

COORDI NAMENTO O NG, CISAL, ClSL, CITTADINAN7.ATTIVA, 
CNCA, COClS, COMUNITÀ PROGETTO SUD. CONI'API, 
CONFARTIGIJ\NATO, CONFCOMMERCIO, 
CONrCOOpERA 1'IVE, CONFEDlR, CONFESERCENTl. 

CONFINDUSTRIA, CONFSERVIZI, ENTE N AZIONALE 
MICROCREDITO, l'AND, f'EDERJ\ZIONE ITALI ANA 
DISABILITA, l'EDERAZION E ROM E SINTl, FERROVIE DELLO 
STI\TO - SETTORE RSI, FISH, FONDA ZIONE AVSI, 
FON DAZIONE PER ILSUD, FONDAZIONESODALITAS, 
FONDA'.I0NE SVI LUPPO SOS'ffiNIBILE, FOND,~ZIONE 

VODAFONE, FORUM TERZO SE1TORE, FORUMSAD, 
IMPRON'L\ ETICA, INFORMA GIOVAN I, IR.IS NE1WORJ<, 
MOVIMENTO CONSUMATORI, RETE IMPRESE, TELECOM, 

TRJ\MES, U.I.L., UN CI 

1,5 .2 Pn Oi\l OZ lON [; DELL1EGUAGLlJ\NZA TRA UOMO E OO,\:\,IA, DELLA NON DISC RIMIN AZ IONE T-; 

DELL'ACCESS Tn IPTÀ' (CON RlrERTMENTO ALL'ARTICOLO 7 DEL REGOLflMENTO GENERAJ.E) 

ELEMENTI DI INQUADRAMENTO DA COMPLETARE NON APPENA SARANNO DISPONIBILI I PROGRAMMI 

OPERATIVI 

Gli interventi a suppono delle policiclle di sviluppo finanziati neU'ambito dell'Accordo di par.:tenariato dai 
programmi operativi delia politica di coesione rispondono prioritariamentc ad una 10glca di integrazione dei 
principi di parità nell'attuazione degli interventi programmati all'interno degli Obiettivi tematici , così come 
richiesto dalla proposta di Regolamento generale 2014-2020". 

La scelta strareglca di COncentrace parte delle risorse finanziarie della nuova programmazione sulle politiche a 
favore dei soggetti. più deboli e vulnerabili consente di agire sul territori 10 modo integrato attraverso W1'offerta 
articolata di intervenci che agiscono su più fronci per prevenir:e fenomen.i di discriminazione e garantire pari 
opportunità per tutti: rafforzamento deUe competenze e orientamento, occupazione, accesso ai fmanziamenti, 
imprenrurooalità. organizzazione del lavoro e dei tempi di vita, inclusione sociale, servizi di cura e servIZi socio­
sanitari. 

L'approccio strategico è sostenuto sia attraverso azioni di maÙ1Jlream;l1g che azioni positive n('lia considerazione 
che è necessario, anche nel periodo 2014-2020, indirizzare [a programmazione delle risorse aggiuntive della 
politica regionale verSO il pieno riconoscimento della pari opporrurutà per tutti. Ciò in virtù non solo del pieno e 
assoluto riconoscimento dei diritti della persona rich.iesto dai Tranati ma anche in ragione dcUa necessità di 
favorire la cresata econorruca dei territori attraverso l'aumento deU'occupazione femminile di gualitàS$, 

l'inclusione attiva deUe persone a rischio di discriminazione, il miglioramento delle condizioni di vita delle 

s.I No C !C~ di progr;unmaz,one dclla politlC3. dJ coesio ne 2000-2006 e 2007-2013 SI è p3ssau cl:!l mero nconm~nlO della paril ~ dJ genele quale polilica 

U7lsversalc de ll 'UnlO nc europea (an. 12 Reg. CE n, 1260/ 1999) a princ.rptO generale di atrua:t. lonc dcUa politIca dì OOCMone (an. 16 Reg. CE n. 1083/2006), 
per anwue, ncU3: propo~ta d, RegolameTolo ge neraJc per il 2014-2020 (an. 7),:Id un ulteriore sost:l.07.lale rafforzamenlo di quel principio laddove i:. pre...,sto 
che !'\lgu-ag~'1fIZa di genere, la prcveruione delle dJscriminil7.tOne e la tulela deUa dì s ~ b!hlà debb~no C~5Crc promossi 1Jl ruue le fa~i di altu:Ulonc degli 
;nICf"enll fina~iali d:Li fo ndi comunitari. Alle dlspos.izioni eontenufe nel Rcgolamcnlo generale s.i ~rfianano le prcl'isiolll specirlChe suda promozione dt:lle 
puì opportUnità per rolti ripor~le no Regolamenli di ciascun Fondo. 
)~ NonO~la nle qualche mip;lion.menlo. il mercato dcllavoro cancora eru'3[{cm:zato da una forle scgmcnrazione di gcoete che vede le dOnne occupate in un 
ImuulQ numero di prores'loni, spe$.50 poco qUlllirtCafe c gli fortemente fcmrrurul17.:laIC Anehc le donne Mdw.no di e.~e Lnlcres~ale dal fenomeno, orm:tl 
n1cvante, dci ,,'o,i:i"g~orpCf le forme eontntT\lalJ insl3bUi ene e:u-ancnuano le modalità di occupazione femminile (crr CNEL Rapporto rul merca lO del 
b.voro 2012-2013) . 
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persone diversamente abili. Anche le politiche di sostegno alla competitività deUe imprese terranno conto deUe 
tematiche tcasversali poste dal Regolamento a rutela delle pari opportunità. 

Alcuni degli interventi individuati nell'Accordo di Partenanato per sostenere l'integrazione e l'attuazione dei 
principi trasversali sopra indicati riprCfldono, rafforzandola, l'esperienza positiva della programmazione orientata 
a risultati espliciti avviata (e non ancora conclusa) con gli Obiettivi di servizio 2007-2013 e con il Piano Azione e 
Coesione sulle tematiche del miglioramento dell'offerta dei servizi di cura per alleggerire il carico familiare e 
favorire l'occupazione femminile, dell'autoimprenditorialirà e degli aiua alle persone con elevaw disagio sociale., 
vittime di violenza e di discriminazione. 

Gli obiettivi (ematicI che, seguendo l'approccio integrato e articolalO sopra descritto, pouanno accogliere, a 
livello nazionale e regionale, le misure dirette a sostegno delle pari opportunità, non discriminazione e 
accessibilità nel raggiungimento dei risultati attesi sono i seguenti: 

O 	 Obiettivo Temat~ 3 - Competitività dei si.Jtemi produttjvi (promuo/lut /o compeb'tività de/te Pjv(I, il seltO" agricolo e i/ 
settore dello paca e del/'acquaro/tura). All'interno del presente obiettivo (ematico, in stretta correlazione e 
integrazione con l'OT 8, le misure di sostegno alla competitività (sia quelle a carattere universale che 
quelle indirizzate a specifiche categorie di benefician') potranno integrare la valorizzazione delle parità sia 
in modo uasversale che diretto negli interventi rivolti alle persone e al finanziamento di strumenti 
finanziari per l'accesso al credito. Cos~ nell'ambiro dell'obiettivo volto al ril.anc1o degli investimenti 
produtti~ sono previsti incentivi per lo start-up di imptese da parte di decenninati largel /,roJfp di 
beneficiari tra cui le donne residenti in aree a bassa occupazione femminile. Sono, infine, previste, azioni 
di miglioramento delle competenze rivolte alle donne lavoratrià per sostenere l'occupabilità attraverso la 
qualificazione professionale dei lavoratori in risposta ai fabbisogni deUe imprese. 

o 	 Obieffiw Temalico 8 - Ompa:rjone (promuovere /'occupa:;jone soslenibile e di qualità e sostene" lo mobiljtà dei 
lavoratori). La promozione dci principi di parità sllà perseguita innanzirutto attraverso le azioni positive 
indicate nell'ambito del risultato atteso "awnenrare la partecipazione e l'occupazione femminile" dove 
sono previste misure di rafforzamento deWoccupazione ferru:ninile (tra cui incentivi all'assunzione, 
voucher di concilia.zione, azioni innovative per l'inserimento occupazionale delle donne in settori 
economici in crescita, tra cui servizi alla persona e servizio sociosanitari), misure di conciliazione (con la 
promozione del ""/f= aziendale, di forme di organizzazione lavorativa fomily friendly e di servizi di base 
per le lavoratrici madri e per i disabili anche nelle aree rural.!') e incentivi per l'imprenelitoria femminile. 

Sempre neU'ambito deUo stesso obiettivo (e in sinergia con gli interventi previsti negli OT 9 e 10), sono 
poi previste misure eli sostegno all'invecchiamento attivo delle donne lavoratrici attraverso la 
promozione del part-tirne e del telelavoro e misure di politica attiva per l/inserimento lavorativo degli 
immigrati e dei lavoraton con disabilità (incentivi all'assunzione, contributi per l'adattamento e 
l'accessibilità del posto di lavoro, accesso al credito). Nella stessa direzione deUa tutela dei Iorg,1 gru"!' 
richiamati dai tre principi trasversali a garanzia dei diritti di cui sono portatori agìscono anche gli 
interventi relativi al finanziamento delle altre politiche attive e passive previste dall'OT 8 per ridurre la 
disoccupazione di lunga durata, favorire la ricollocazione dei lavoratori coinvolti in siruazioni di crisi e 
sostenere la creazione di occupazione nel settore agroalimentare. 

Va ncordato che, come già evidenziato nella descrizione della suategia dell'obiettivo tematico (cfr. pag. 
45), gli interventi indirizzati a determinare categorie di beneficiari a rischio di segregazione economica e 
sociale, sono previsti anche all'interno deU'OT 9 "Inclusione sociale e lotta alla povertà" con la 
precisazione che all'interno dell'OT 8 verranno fll1anziate esclusivamente le politiche attive per 
l'occupazione e per il rcinserimento lavorativo mentre gli altri interventi a favore delle categorie più 
deboli che richiedono percorsi integrati e articolati di inclusione attiva saranno fmanziabili dall'OT 9. 

O 	 Obiettivo /ematico 9 - Inc/l(J'ione sociale e Io//a alh povertà (promuoverf l'incumone Jociale, ,T)mbattere /o povertà e o/,ni 
forma di discriminazione). Tenendo conto delle specificità di ciascun Fondo, la valoOzzazione dei principi 
nchiamati dal Regolamento generaJe a tutela delle parità per tutti sarà garantita attraverso il 
miglioramento dei servizi di cura e socio-educativì per l'infanzia quali strumenti finalizzati al sostegno 
diretto all'occupazione femminile e alla conciliazione vita lavoro posti a tutela delle parità di dX1!}(t delle 
donne nell'accesso al mercato del lavoro. 
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Gli interventi, previsti nell'ambito degli obiertivi relativi alla qualificazione dci servizi di cura socio­
educativi e dei servizi rivolti alle persone non aurosufficienti, potraMo riguardare sia il potenziamento 
infrasuurruraJe delle strutture sia la spe.rimentazione di mnovativi modelli organizzativl c gestionali di 
supporto alle famiglie e di misure di sostegno ai soggetti più deboli per la prevenzione delle violenzc, 
degli abusi e dei maltrattamenti all'interno delle famiglie. Per sostenere la domanda di scrvizi per la prima 
infan zia e favorire la partecipazione femminile al mercato del lavoro sono altresì previsti buoni servizio 
pcr i nuclei familiari che vogliono accedere a servizi di qualità integrati. 

Inoltre, per sostenere l'occupabilità delle persone più vulnerabili, vittime di violenza e a rischio di 
cliscri.mi.nazione, sono previsti progetti, anche individualizzati, di sos tegno all'aucoi.mprenditoria.l..it.à e 
misure di work - e.rperiencr nonché percorsi di empowerment funzionali all'inserimento lavorativo e di 
valorlzzazione delle diversità nei luoghi di lavoro (come, ad esempio, l'adOZIOne di carte per le pa.ri 
opportunità o l'incroduzione della 6gura del diversity managa). 

Altre misure a sostegno dei la'!,el group individuati dai principi di parità richiamati dal Regolamento, 
riguardano interventi per l'adeguamento inuasuurrurale dei servizi a favore delle persone con disabilità, 
azioni integrate per l'accesso ai servizi da parre dclle comunit.à a rischio di emarginazione sociale 
(popolazione Rom e persone senza fissa dimora) e di specifici beneficiari (immigrati e rifugiati, donne 
sole con bambini, persone anziane) e progetti. rivolti alle persone con disabiliti per accompagnarle alla 
VIta autonoma. 

Per sostenere il consolidamento in atto già da alcuni anni dell'economia sociale e la complementarietà tra 
risorse pubbliche e private, è previsto. sempre nell·ambito dell'OT 9, il finanziamento di miswe volte a 
promuovere la responsabilità sociale delle imprese in un'ottica di inclusione sociale attraverso azioni di 
fonnazione e di diffusione di modelli e di indirizzi per la sperimentazione e la promozione sui territori di 
sistemi di we1fare aziendale a favore dei dipendenti e delle comunit.à locali. 

o 	 Obiettivo Tematico 11 - Capacità ittituzjonak e amministrativa (rafforzare /o capacitò istitu~onale e promuover? 
un'amministm~one pubblica efficiente). Attraverso alcune misure rmanziabili dal presente obiettivo (azioni dì 
capacitazione e percorsi formativi) sarà possibile migliorare ulteriormente la governante di parità delle 
suutrure amministrative e del parrenarÌaco di senore già avviata nelle due programmazioni precedenti 
assicurando il pieno soddisfacirnento delle condizionalità ex ante sulla presenza di adeguate capacità 
istiruzionaLi in grado di atruare e applicare le normative comun.iurie in tema di parità nella preparazione 
e attuazione degli interventi. 

La presenza di efficaci modalità digovemanct e il supporto proatti:vo) sopratruno a livello regionale) degli rganismi 

di parità specialmenre nelle fasi di sorveglianza e valutazione degli interventi costiruiscono presupposti 

fondamentali per il raggiungimento degli obiettivi di pari opporrunità negli investimenti fin:tnziati dalle politiche 

di sviluppo. 

1.5.3 SVI LUPP O SO$TENlmLE (CON RIFEJUMJ-;;NTO ALL'A RTICOLO 8 DEL REGOLAi\'IENT O (; E '\,!"l.::I~ALE) 

I ['.l.bm.none Ul <or.o 

1.5.4 OBIETTIVI or rQLlCY on IZZQNTALl 
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1.6 LISTA DEI PROGRAMMI 	FESR, FSE, YEI (AD ECCEZIONE DI QUELLI RELATIVI AGU OBIETTIVI DI 

COOPERAZIONE TERRITORIALE), FEASR E FEAMP, EVIDENZIANDO LE RISPETTIVE ALLOCAZIONI PER 

FONDO E PER ANNUAUTA (QUOTA COMUNITARIA, INCLUSA LA RISERVA DI PERFORMANCE) 

NE. Quesu sezione contic.ne infOrmuioni puzùli in qu.nto 1M definizione dei PO e delle loro 
~lJoc.zioni munz18.cic t: del contributo dei diversi Fondi è .acon in corso di compleu definizione. 

Sono previsti Programmi Nazionali che coprono tutte le categorie di regioni nei seguenti ambiti: 

• 	 Istruzione, in attuazione di risul tati dell'OTlO e OTl1 (FSE e FESR, plurifondo) 

• 	 Oceupazione, in attuazione di risultati dell'OT8 e OT11 (FSE e FESR, plurifondo) 

• 	 Inclusione, in a=ione di risultati dell'OT9 e OT11 (FSE, monofondo) 

• 	 Città metropolitane, .in attuazione dell'agenda wbana per quanto riguarda le 14 città metropolitane 
(FESR e FSE, plurifondo) 

• 	 Governance, reti, progetti speciali e assistenza tecnica in attuazione eli risultati dell'OT11 e a suppono 
<li altri risultati <li diversi OT (FESR e FSE, plurifondo) 

• 	 Programma YEl (FSE, monofondo) 

Sono previsti Programmi Nazionali/Multiregionali che operaao nelle regioni in transizione e meno sviluppate 
negli ambiti: 

• 	 Riccrca. e Innovazione 

• Imprese e Competitività 

Per le sole regioni meno sviluppate sono previsti Programmi Nazionali/ Multiregionali negli ambiti: 

• 	 Infrastrutture e reti 

• 	 Beni culturali 

• 	 Legalità 

Per quanto riguarda Programmi Reglon:ili, essi sono previsti in tutte le regioni e provincie autonome a valere 
sul FESR e FSE 

Per quanto riguarda i PSR (programmi di sviluppo rurale) essi sono previsti in tutte le regioni e province 
autonome a valere sul FEARS 

E' previsto un Programma nazionale a valere SI.Ù FEASR 

E' previsto un Programma nazionale a valere suJ FEA.1vfP 
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1.7 RICHIESTA DI TRASFERIMENTO DEI FONDI STRUTTURALI TRA CATEGORIE DI REGIONI (ART 85, 

LETT. B DEL REGOLAMENTO GENERALE) (VALORI CORRENTI) 

Categori e di Regioni Allocazione 
finanziario baso lo 

sulla dedsione della 
Commissio ne 

(EUROI 

Trasferimento Ve'SO Risoerse trosferile 

(EUROI 

% sull'ammonlare di 
risorse delle 

categoria d i regione 
do cvi le risorse sono 

trasferi t e 

(%) 

All ocozione 
finonziorla dopo i 

jroslerimenti 

{EUROI 

Regioni meno 
sv iluppate 22.806.449 .146 

Regioni in transizione 123.854.754 
0.54% 22.682.59<.392 

Regioni p iù w iluppote 

Regioni in transizi one 

1.125.806.107 

Regioni mena 
sviluppate 1. 373.515.61 5 
Regioni p iù SViluppate 

Regioni più sviluppate 
7.858.200.000 

Regioni mef'lO 
sviluppate 1,58% 7.734.~S.246 

Regioni in transizi one 123.854.754 

1.8 RICHIESTA DI TRASFERIMENTI DALL'OBIETTIVO COOPERAZIONE TERRITORIALE ALL'OBIETTIVO 
RIGUARDANTE GU INVESTIMENTI PER LA CRESCITA E L'OCCUPAZIONE, OVE APPUCABILE (ART. 85A 
REGOLAMENTO GENERALE) 

1.9 RICHIESTA ALLA COMMISSIONE EUROPEA DI TRASFERIMENTO DI RISORSE DESTINATE 
ALL'ASSISTENZA TECNICA, OVE APPUCABILE (ART 22BIS DEL REGOLAMENTO GENERALE) 

1.10 INFORMAZIONE SULL'ALLOCAZIONE RELATIVA ALLA "PERFO/lMM{CE RESERVE" PER FONDO E, OVE 
APPROPRIATO, PER CATEGORIA DI REGIONE, E SULLE SOMME ESCLUSE DAL CALCOLO DELLA 
"PERPORMANCERESERVE" (ART 14 (1) (A) (VII) DEL REGOLAMENTO GENERALE) 

Questa sezione sarà defirù ta con la più avanzata definizione della progxam.mazione opera tiva 

120 



2 STRUMENTI PER UN'ATTUAZIONE EFFICACE - ARTICOLO 14 (1) (B) DEL REGOLAMENTO 

GENERALE 

2.1 STRUMENTI PER IL COORDINAMENTO TRA I FONDI, CON GLI ALTRI STRUMENTI FINANZIARI 

NAZIONALI E COMUNITARI E CON LA BEI, IN COERENZA CON LA CORNICE ISTITUZIONALE DEGLI STATI 
MEMBRI 

Len.d) 

MeqonUmi di crJQrdjnamt1llo a livello nationak e regjgnok fra gli organismi ref/!OtJJabili dell'attllalJ.'one dei programmi 
na:q'onali e regionali. in porticglare jn a/ltlatione dell'obietti/J{) dello politica di tOuwne '1.nvwimen/i !Jer /o CTflcita e 
/'o~ne" e quelli re.rponlobili dei Programmi in al/uatione del/'obietlivo 'boQ,Ptrazjone leailorilJ/e eJlf'Opea" (~). Ove 
~/O! delineare i meccanirmi dj coordinamento che a.rncurano complementarità con le a;:rjoni altI/aie nel con/ulo delle JlralrgÙ: 
macroregionali e di bacino marittimo. 

In anuazione del Quadro Sttategico Nazionale 2007-2013 (QSN) è sta<o creato uo Gruppo di coordinamento 
strategico per l'obiettivo "Cooperazione territoriale europea", allo scopo di imprimere all'attività di cooperazione 
un indirizzo coecente con le priorità di politica. dell'intera nazione, in tutti gli ambiti tema Dci toccati da que.sti 
programmi. Del Gruppo fanno parte r.ppresentanti delle AmministtaziorU centrali e reg;onali e del partenarulto 
economico e soc.iale. Il Gruppo prevede la redazione di Relazioni annuali da parte di ciascuna Regjone, nelle 
quali le attività di cooperazione vengono inquadrate nel contesto della programmazione regjonale. TI Gruppo 
conduce anche attiviti di moniroraggio dell'andamento complessivo della partecipazione italiana ai programmi. 
Sono st.'lti altresÌ istituiti Comitati nazionali di accompagnamento all'atruazione dei programmi di cooperazione 
cransnazionali e interregionali, dei quali sono membri rappresentanti delle Amministrazioni ceatrali e regionali e 
del partenariato economieo e sociale, i quali hanno il compito di valutare la coerenza strategica delle proposte 
progettuali proposte por il fUlanziam<:nto a valere dei programmi CTE rispetto alle politiche nazionali e reg;onali 
e di delineare temi adeguati per lo sviluppo di progetti sttategici, di rilievo per la programmazione reg;onale. da 
(ew..zare neU'ambito di questi programmi. 

A seguito dcll'avvio dei lavori di preparazione del Piano d 'azione della Sttategia dell'VE per la regione Adriatico­
Ionica (EUSAIR) sono state ampliate e potenziate le attività di coordinamemo in essere, a livello nazionale e 
regionale. Lo schema di coordinamento adottato si fonda su una stretta coUaborazione tra il DPS e il Ministe.ro 
degli Affari Esteri (MAE-Direzione Generale Unione Europea). che prevede l'esercizio cong;unto da parte delle 
due AmministtaziorU del ruolo di punto di contano nazionale per le sttateg;e. l'utilizzo del Gruppo di 
coordinamento strategico per l'obiettivo "Cooperazione territoriale europea" come sede di confronto e raccordo 
con lo sviluppo e l'atrua2ione della Strategi.a. la creazione di un tavolo di coordinamento interammi.nistrativo co­
presieduto da DPS e MAE, al quale partecipano le Amministtazioni di settore ( e i foca! fx!inl da esse designati) e 
le Regioni inte.ressate, )'aruvazione eli un Groppo eli lavoro imerdipartimentale del DPS deelicato alle saategìe 
macroregionali, apeno alla partecipazione del "M..A.E e dei foca! Point. A livello regionale le Regioni hanno 
costituito un proprio gruppo di lavoro dedicato alla EUSAIR nell'ambito della Conferenza dei Presidenti delle 
Regioni e Province autonome, che assicura il coordinamento a liveUo regionale e il coinvolgimento dej rerocoQ 
nella definizione della Sttategu.. 

Per il periodo di programmazione 2014-2020 si proseguirà con l'impianto g;à realizzato, migliorandone se del 
caso l'efficacia, anche alla luce delle modalità e dell'organizzazione complessiva che assumerà il presidio 
nazionale esercitato dal DPS sull 'attuazione della politica di coesione. 
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2.2 INFORMAZIONI PER LA VERIFICA EX ANTE DELLE REGOLE DI ADDIZIONALITÀ 


Questa sezione saIÌ presentata nella versione deflflitiva. 

2.3 VALUTAZIONE DELL'APPLICABILITÀ DELLE CONDIZIONALITÀ EX ANTE, IN CONfORMITÀ CON 

L'ARTICOLO 17 E ALL'ALLEGATO A LIVELLO NAZIONALE E, QUALORA LE CONDIZIONALITÀ NON 


FOSSERO SODDISFATTE, INDICAZIONE DELLE AZIONI DA INTRAPRENDERE E DELLE RELATIVE 

TEM PISTICHE DllMPLEMENTAZIONE 


Cfr. Allegato Autovalutazione delle condizionalità ex ante 

CONDIZIONAUTA' EX ANTE TEMATICHE FESR, FEASR E FSE 

Condizionalità ex ante SODDISFATTE 

2.2 InfraslItmura eli reri d 'accesso di nuova generazione (NGA) 


3.\ PMI 


4.1 Efficienza energetica di infrastrutture, edifici pubblici ed abitazioni 


4.2 Cogenerazione 


4.3 Energie rinnovabili 


5.1 Prevenzione e gestione dei rischi 


5.2 Buone condizioni agronomicbe ed ambientali (BCAA) 


5.3 Rcguisiti minimi per fertilizzanti e prodotti 6tosanitari 


5.4 Altri ,tandard previsti dalla legislazione nazionale 


6.3 RiflUD 


8.1 Accesso aJ mercato del lavoro 


8.3 Modernizzaz.ione delle Istituzioni del mercatO del lavoro 


8.4 Invecchiamento attivo 


8.5 Adattamento dei lavoratori, delle imprese e degli imprenditori ai cambiamenti 


9.1 Abbandono scolastico 


9.2 Istruzione superiore 


9.3 Apprendimento permanente 
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10.2 Integrazione delle comunità a rischio disc.riminazione e dei Rom 

11 . Capacità istiruzionale e i\..mministrazjone Pubblica efficiente 

Condizionalità ex ante PARZIALMENTE SODDISFATTE 

1.1 Rice.rca e innovazione 

1.2 rnfrastrutture per ricerca e innovazione 

2.1 Crescita digitale 

6.2 Risorse idriche 

7.1 Strade 

7.2 Fe.r.rovie 

7.3 Altre modalità di traspono 

10.1 Inclusione attiva 

Condizionalità ex ante NON SODDISFATTE 

NESSUNA 

Condizionalità ex ante Generali 

Condiz;onalità ex ante SODDISFATTE 

B.l Anridiscriminazione 

B.2 Uguaglianza di Genere 

B.3 Disabilità 

B.6 NonnaDva ambientale: VIA VAS 

B.7 Siscemi statistici e indicatori di risultato 

Cond;z;onalità ex ante PARZlALMENTE SODDISFATTE 

BA Appalti pubblici 

B.5 Aiuti di Stato 

Condiz;onalità ex ante NON SODDISFATTE. 


NESSUNA. 


Condizionalità ex ante SODDISFATTE 
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2.4 METODOLOGIE E STRUMENTI PER GARANTIRE COERENZA NELL'ATTUAZIONE DEL "PERFORMANCE 
FRAMEWORK', IN CONFORMITAALL'ARTICOLO 19 DEL REGOLAMENTO GENERALE 

Questa sezione sarà definita nella versione frnaJe deU'accordo. 

2.5 INTERVENTI DI CAPACITA AMMINISTRATIVA 

In Italia, il rafforzameoto della capacità amministrativa degli artori coinvolti nella programmazione e attuazione 
degli interventi cofinanziaci dai Fondi Strutturali continua a rivestire una importanza cruciale per il buon esito 
deUe policiche di sviluppo, come rilevato nella R..ccomandazione Specifica Paese n. 2 del 20\3", dal "Posicion 
Paper dei Servizi della Commissione sulla preparazione dell'Accordo di PacteoaDatO e dei Programmi in Italia per 
il periodo 20\4-2020" e in coerenza con quanto segnalato dall'Annual Growth Survey 2013 deUa Commissione 
Europea che, rivolgendosi a tutti gli Stati membri, ha sotrolineaco l'importanza di disporre di arruru.o..istta:lioru 
efficienti e adeguatamente strutturate ai ftni del miglioramento dell'utilizzo dei Fondi Strutturali. 

AJcuni studi settociali (57)'confermano specifici fabbisogni di intervento connessi ad elementi di carattere 
organizzativo, funzionale e procedurale, che finora hanno minato l'uso efficiente ed efficace dd Fondi ed il 
relativo impatto sul territorio. 

1 risultati finora conseguiti sono stati, infatti, poco incis (vi~. In diversi casi l'assistenza tecnica è divenuta un 
omsourcing e una sostituzione dclla. PA, la quale negli ultimi anni ha incontrato sempre maggiori difficoltà di 
reclutamento e riorganizzazione. Ha pesa tO in tal SCflSO il progressivo e sostanziale indebolimenro dell'azione 
ordinaria per il rafforzamento della Pubblica Amministrazione (anehe collegato alla politica di bilancio più 
restric:tiva). 

I recenti provvedimenti di revisione della spesa pubblica, infatti, hanno inciso profondamente sulla capacità delle 
amministrazioni centrali e regionali di avviate specifiche politiche in materia di risorse umane e rafforzamento 
delle competenze. Nell'ambito della spendinl, review l'inte.rvento normativo nazionale ha inciso sul lato quantitativo, 
mentre si rileva la necessità di individuare azioni qualitative che tengano conto dei profili, delle funzioru e delle 
competenze delle Pubbliche Amministrazioni. 

Il rafforzamento amministrativo non dipende tuttavia principalmente da nna mancanza di competenze e quindi 
oon può essere risolta solamente con il reclutamento di nuove professionalità, con attività formative o con 
l'introduzione di nuove recnologie. Esso dipende anche, e .in m..ì sura signifieativa, dal mancato orientamento ai 
risultati e da rigidità operative ed orgauizzacive delle amministrazioni sulle quali i policy maker non hanno inteso 
sinora inre..rvenire in modo determinante. 

Le attività di assistenza tecruca e supporto alla gestione richiedono un tipensamenro per sviluppare processi di 
apptendimento, evitare deresponsabilizzazione organizzativa e promuovere un maggiore orientamento ai risultati 
delle amministrazioni59 . 

Tali indirizzi sono confermati anche dagli esiti della ricognizione svolta sul soddisfacimento della specifica 
Condìzionalità ex ante prevista dall 'an. 17 della bozza di Regolamento Generale. 

56 RACCOMANDA che / 'Italia adoui provvedimenti nel periodo 20/3-20/4 alfine di(. . .) adoUare misure stmUurafi per migliorare 
lo gestione deifondi dell'UE nelle regioni del Mezzogiorno in visto del periodo di programmazione 2014-2020 
e') si fa n/erimento, od esempio, ai seguenti studi: "Vent'anni di rifonne del sistemo amministrativo italiano" Bassanini - 2010 
"Gestione della programmazione negoziata do parte del Ministero dello sviluppo economico" Corte dei Conti - 2010: "Selezione ex 
ante dei progelti di ricerca industriale" Gruppo di lavoro -2011 ''l tempi di attuazione delle opere pubbliche" Uver - 201/; "I 
rapporti finanziari con l'Unione europeo e l'utilizzazione dei Fondi comunitari" Corte dei Conti - 20/ I: I/Mappatllra e 
miglioramento dei processi di selezione nei bandi di ricerca industriale e sviluppo pre-competitivo" Gmppo di favoro - 20 I 2. 
sa Nota del valutalCJre indipendente sullo capacità istituzionale nello programmazione del FSE - Maggio 20 13 
59 Cfr. nota precedentE 
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Il processo di analisi condotto, pur indicando un sostanziale soddisfacimento, non ha restituito un quadro 
omogeneo riguardo all'esistenza ed alla diffusione di srnunenu pienamente efficienti e consolidati. Tali 
considerazioni si rifle((ono anche sulla valutazione riguardance l'adeguatezza dei sistemi di gestione e controllo 
relativi ai Fondi Strutturali, rispetto alla quale, pw rilevandosi un soddisfacimento sul piano formale, si ravvisa il 
pennanere di debolezze a livello organizzativo e di funzionamento dei flussi infonnativ~ che potrebbero 
agevolmente essere superate con "ausilio di strumenti di pianificazione strategica ~pplicati alla def.tn.izione delle 
competenze e dei processi chiave determ.inanti per l'esito deUa programm:uione in te rmini. di efftcienza ed 
efficacia. 

C'è da dire, tuttavia, che esistono livelli estremamente diversificati tra il Centro-Nord e il Mezzogiorno, con una 
certa distinzione anche all'interno di quest'ultimo in termini di capacità am.min.istrativa neU'attuazione e controllo 
dei Fondi. in particolare per ciò che riguarda l'inadeguata pianificazione, selezione, monitoraggio, valutazione e 
co ntrollo di progetti, cosi come la lenta attuazione dei Programmi, di cui non si può non eener conco 
nell'elabo razione di un quadIo strategico che deve necessariamente basarsi sulle specificità territoriali. 

Un'esperienza fondamentale in tal sensO è derivata dal Piano di Azione Coesione e dalla sperimentazione delle 
(ask farce operative, inviate a supporto deUe Regioni Convergenza per affrontare nel modo più appropriato, in 
raccordo con le autorità nazionali ed europee, le difficoltà riscontrate in relazione alla sofferenza nell'atruazione 
dei Programmi. 

Le risposte da fornire io termini strategici ed operativi per rispondere alle criticità accennate, presuppongono 
infatti un)attenzione peculiare all'individua zio ne di soluzioni idonee al superamento delle sacche di debolezza 
persistenti soprattutto nel Mezzogiorno e all'ottimizzazione dei processi di cambiamento già avviata nel resto del 
Paese, garantendo la disponibilità di una macchina amministrativa «intelligente" nella gestione dei fondi con 
l'au silio delle sette mnov:uio n.i di metodo previste dal documento «Metodi e obiettivi per un uso efficiente dei 
fondi comurutari 2014-2020", la cW piena ed effettiva applicazione sarà sostenuta, già nel 2013, da una iniziativa 
di rafforzamento delle competenze rivolta congiuntamente alle amministrazioni titolari dei programmi e agli 
esponenti del parten ariato economico e sociale. 

In particolare sarà necessario investire sulla capacità di programmazione strategica, che dovrà essere basaca su 
risultati defJ.niti con preosione e corroborati da indicatori e target espliciti; azioni per conseguirli chiare e 
ci.rcostan zia te. 

La definizione compiuta e il rispetto della tempistica di realizzazione (e quindi deUa capacità deUe azioni di 
conseguire .i risultati) richiede l'accrescimento del valore assegnato alle capacità organizzative ordinarie (risorse 
umane, strumenti, sis temi e processi che possano assicUI:are l'ordinato e tempestivo svolgersi delle attività 
programmate e guindi il conseguimento dei risultati attesi). 

A ciò si aggiunge il nuovo quadro regolamentare previsto per la defi.n.ìz.ione delle strutture dei sistemi di gestione 
e controllo che comporta una maggiore evidenza dei processi ru supervisione nazionale, introducendo il processo 
di accreditamento delle AutOrità e di una verifica in itinere della persistenza dei requisiti validati. 

Tn risposta a tali necessità i punti salienti che caratterizzano l'approccio per il rafforzamento dei soggetti a vario 
titolo coinvolti neUa gestione dei fondi sono i seguenti : 

j'istiruz.ione, a livello nazionale, di una strutrura di riferimen to 0'Agenzia per la coesione territoriale) .in 
grado di presidiare la governance di rutti gli inre.rventi con funzioni di coorrunamento e indirizzo 
strategico e,laddove necessario di aff1ancamento nella gestione dci Programmi; 

l'investimentO massiccio in un programma di formazione sulle sette innovazioni di metodo, deUe loro 
implicazioru e pratica operativa; 

la defin.izione, per ogni amministrazione titolare di Programma, di un liveUo minimo di struttura e di 
competenze, rapporta ta alla nanila e articolazione del Programma e dei suoì ambiti di intervento e 
commiswata. alle neceSSità derivanti dall'esercizio delle responsabilità attribuite, da mantenere nel corso 
dell'intero periodo di programmazione. Ogni Amm.inistrazione, al livello più elevato di responsabilità 
politico-amministrativa, dovrebbe quindi esplicitare il modello di miglioramenro organ.i.zzarivo che 
intende adottare per gestire il Programma, indicando le misure di ciorgaOlzzazione, potenzi.a.mento e 
ottimizzazione promosse a tal fIne. E' questo un passaggio decisivo, con il quale si sostanzia una precisa 
assunzione di impegni in ordine all'investimento necessario per aSSKurare che il Programma SIa 

adeguaramente presìdiato dal punto di vista istituzionale, organizzativo, arrun.inistrativo e tecnico; 
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la definizion~ di regole certe finalizzate ad inquadrare le funzioni di Autorità di Gestione in una 
posizione di ve.rtice nell'ambito della sttuttura organizzativa dell'Amministrazione timlare di un 
Programma e la designazIone fonnale con un provvedimc:nm emanato dal vertice dell'Amministrazione, 
che dia contro del livello di responsabilità attribuito e consenta la necessana stabilità, in modo da 
assicurare ehe questa Autorità possa esercitare in modo pieno quelle funzioni di coordinamento, 
promozione e sorveglianza, anche nei confronti delle altre strutnue della amministrazione che le sono 
propne; 

l'attribuzione al MEF-IGRUE della funzione di organismo di coordinamento per assicurare l'efficacia e 

l'univocità di azione delle Autorità di audit a garanzia dell'adeguatezza dei sistemi di audit; 

l'investimento suUa capacità amministrativa con riguardo agli appalti pubblici, agli aiuti di Stato e, più in 
generalc, all'applicazione dei prinopj di concorrenza, pari opportunità e sostenibilità; 

il ricorso alle risorse di assistenza tecnica per sostenere il reclutamcnto tramite concorsi pubblici, in 
modo da assicurare una effernva internalizzazione delle competenze e conseguire cosi un rafforzamento 
sttutturale della capacità delle amministrazioni, prevedendo solo in via residuale e puntualmente 
circoscritta l'acquisizione di specifiche professionalità esterne che possano operare in affrancamento 
delle strutture secondo le modalità tradizionali. Dovranno a tal fme essere definiti criteri preC1SI sulla 
base dei guali adottare modalità di reclutamento dedicate per il rafforzamento delle sttutrure impegnate 
nella programmazione e gestione degli interventi; 

l'integrazione degli strumenti ordinari di pianificazione della Pubblica Amministrazione con le strategie 
delineate per la gestione dei fondi. collegandole ai piani str3[egici e di gestione ed alla valutazione delle 
performance; 

l'utilizzo dei Nuclei di Valutazione, come strumento di valutazione diretta elo di supporto alla 
definizione di linee guida per valutazioni effettuate da altri soggetci, anche a garanzia della disponibilità di 
meccanismi e strumenti di valutazione indipendenti dalle AdG~ 

con specifico riferimento alle politiche di sviluppo rurale, la promozione di un maggior coinvolgimento 
dei partner nOn agricoli nelle fasi di consu1tazione., programmazione, gesr1one, monitoraggio e 
valutazione degli interventi, nonché l'esigenza di migliorare la gestione dei Gruppi di Azione Locale e dei 
Gruppi LEADER che, da un lato, offrono vantaggi in tennini di sviluppo locale ma che, dall'altro, 
soffrono di una capacità di gestione anCora insufficiente cispeno :ùle esigenze, ritardando l'avvlo dei 
prograrnmJ. 

la possibilità di utilizzare delle risorse dcll'AT, anche neU'attuale ciclo di programmazione, per attività 
mirate dj progettazione, in modo da assicurare un parco progetti cantierabili all'avvio del nuovo ciclo, 
per anticipare la progettualità anche prima deU'approvazione dei nuovi Programmi; 

la predete.rminazione deUa tempistica degli atti di gestione rilevanti , al flne di rendere I~azione della PA 
conoscibile, e quindi prevedibile, da parte dei beneficiari; 

il miglioramento della qualità, tempestività e utilizzabilità del monitoraggio che dovrà garantire la piena 
interoperabilità tra livello nazionale e regionale e avere cadenza mensile 

l'Investimento suUa trasparenza attraverso la disponibilità dei dati 51.11 modeUo dì Open Coesione e 
l'attivazione di modalità di confronto stabile tra AdG, CE, giornalisti, valutatori e gli altri soggetci 
111 teressa tI. 

la proseCUZlOne ed estenSIone del metodo di cooperazione rafforzata attuato con successo con la Task 
force già operanri nell'attuale ciclo eli programmazione. 
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2.6 SINTESI DELLE AZIONI PREVISTE DAI PROGRAMMI, INCLUSO UN CRONOPROGRAMMA INDICATIVO, 

PER LA RlDUZIONE DEGU ONERl AMMINISTRATIVI A FAVORE DEI BENEFICIARI 

Questa sezione sarà definita nella versione finale dell'Accordo 
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3 	DESCRIZIONE DELL'APPROCCIO ALLO SVILUPPO TERRITORIALE INTEGRATO O DESCRIZIONE 

DEGLI APPROCCI INTEGRATI ALLO SVILUPPO TERRITORlALE BASATI SUI CONTENUTI DEI 

PROGRAMMI (ART. 14 (2) (A) CPR) 

La dimensione territoriale de1.la programmazione 2014-2020 costit\Ùsce la nanHale prosecuzione di un percorso 

ormai quasi ventennale. che, a partire dal 2000, ha attraversafO gli u.lti.ro.i due cicli di programmazio ne comunitaria 

operando in stretto raccordo con le azioni lntraprese dalla politica aggiuntiva nazionale nel medesimo periodo. 

Tale esperienza ha visto la spe.ri.mentazione di numerosi st:rwnenti atruativi palce bas~d. che guidati da obiettivi di 
sviluppo locale, hanno fatto leva sul coinvolgimento ed il procagonismo delle istituzioni e del pa.rtenariato locale 

e d'area vasta (ua questi, i Patti Territoriali, ì Progetti Integrati Territoriali del QCS 2000.2006, i Gruppi eli 
Azione Locale del programma LEADER, i progetti urbani e territoriali promossi dalle Regioni nel 2007.2013). 

Da tali iniziative sono stati tratti numerosi insegnamenti, da cui discende "impostazione di metodo e 

l'articolazione deUa strategia 2014-2020: 

l'Agenda Urbana (cfr. Par. 3.1.3), basata su una strategia coroune, di liveUo nazionale, finalizzata a 

rafforzare alcune funzioni di servizio che i poli urbani offrono al resto dci Paese, e insieme volta a 

risolvere alcune problematicbe speàfiche delle grandi agglomerazioni attraverSO il pocenzjamento e 

l'innovazione nell'offena di servizi a cirtadini e im.prese~ 

la suacegia pee le .A.ree Interne (cfr. Par. XXX), che punta a sollecitare i territori periferici e in declino 

demografico, spesso connotati da vocazione prertamente rurale, verso obiettivi di rilanoo s060­

econonllco e.. soprattutto, di rafforzamento e gestione ottì.male dei servizi collettivi essenziali e di cura 

del territorio; 

la programmazione operativa per la Cooperazione territoriale (cfr. Par. XXX), che mira a promuove la 

condivisione .in aree di confine (interregionale e internazionale) di metodi e modelli unitari e innovacivi 

nella gestione ottimale dei servizi e dell'azione pubbliea in generale. 

Tra le innovazioni di metodo, specificate .in denaglio ne.i paragrafi a seguire, la dimensione territoriale della 

programmazione 2014-2020 i.otende accoglie.re e valorizzare l'indicazione fornita dai nuovi regolamenti, 

assegnando un n.olo fondamentale alle iniziative eli Sviluppo locale panecipativo (CLLD, cfr. Par. XXX) per 

perseguire con forza gli obiettivi di cooperazione pubblico-privato finalizzata all'innovazione sociale e la 

condivisione operativa delle responsabilità connesse allo sviluppo. 

NB. L'utilizzo dello strumento dell'IDvestimenco Temtomle IDtcgraco (lTI) è in CONO di ruUÙZiODC e 
dcfinizioDC. 

3.1 ORIENTAMENTI PER L'APPUCAZIONE DEL COMMUNlTY-LED LoCAL DEVELOPMENT IN ITALIA 

l . Le PQJJclp.lì s5de d ••J1Tollcuc con 11 CLLD 

Il CotJ1tJ1uni(J-kd kJrol deVCkJpmen1 (CLLD) è uno strWnento nOITDato dai regolamenti comunitari per perseguire 
[malità eli ,viluppo locale integrato su scala sub·regionale con il contributo PDOritariO delle fotze locali. IL CLLD 
si basa su una progettazione e gestione degli interventi per lo sviluppo da parte degli attoo locali che si associano 
in una partnersrup di narura mista (pubblico-privata) e affidano un ruolo operativo (gestionale e amministrativo) 
al Gruppo di Azione Locale, il guale deve elaborare un Piano di Azione Locale per tradurre gli obiettivi in azioni 
concrete dotandosi di una struttura tecnica in grado di effettuare tali compiti. Si richiede perciò che le iniziative 
che, ispirandosi allo stesso metodo, perseguano ftnalità di sviluppo locale di tipo partecipativo adottino tutte 
questa denominazione e questo s trumento. Nell'attuazione di suategie di sviluppo locale bo ttom-up, l'Ita.lia ha 
accumulato un rieco e diversificato patrimonio di esperienze, susseguitesi a partire dagli anni '90 con 
denominazioni ed in contesti divers~ che vanno messe a Erurto anche atuaverso la valorizzazione di capacità ed 
energie già esistenti sul territorio. Nel fucu.ro, le sfide che il CLLD dovrà affrontare sono strettamente legate al 
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contributo che tale strumento può concretamefl[e fornire al miglio ramento delle politiche di sviluppo. Queste 
possono essere declinate nel seguente modo: 

migliorare il design e l'implementazione delle politiche a favore di specifiche aree, aruaverso un 
maggiore focus territoriale su tali aree in modo da accrescerne J'efficacia. 

promuovere una maggiore qualità della progettazio ne locale ; 
promuovere con flessibilità e su un terreno concreto il coordinamento tra le politiche, con una logica 
ispirata alla semplificazione sia degli strumenti di governance, sia delle procedure per accedere ai 
finanziamenti comunitari 

In passato questi risultati sono stati persegu.iti fra numerose difficoltà, con effetti diseguali ma comunque rilevanti 
in alcuni territori In altri sono stati mancati in rotto o in parte per la novità del compito e la prevalenza di 
logiche amministrative poco compatibili e per l'incapacità dj promuovere approcci innovativi da parte delle 
s trutture nazionali o regionali. Il potere disciplinante di una visione condivisa fra i djversi livelli d.i governo 
espressa nelle regole proprie dello strumento CLLD, unito alla co nsapevolezza &urco dell'esperienza del paSsato, 
possono consentire nel periodo 2014-2020 di affrontare queste sfide con maggior successo. 

IV. Gh obiettivi e le pnonù 

Lo strumento CLLD ha la proprietà djstintiva di arruolare le forze e le competenze dd Settore privato, in 
partenariato con gli enti locali, al perseguimento agli obiettivi eli sviluppo territoriale. Per questo gli obiettivi che 
ciascun piano di azio ne CLLD perseguici saranno finalizzati a precisi ambiti tematici in cui i partner coinvolti 
dispongano di competenze ed esperienze specifiche. Al fU1e di rafforzare la concenuazione finanziaria e orientare 
le esperienze maturate in tema di progercazione locale su obiettivi realistici e suscettibili di reaJe impatto locale, gli 
ambiti tematici su cui puntare devono essere più specifici di quelli utilizzati in passato. 

I Piani di Azione60 dovranno concenuarsi su un esiguo numero di ambiti di intervento, U1 ogni caso non 
superiore a tre, su cui impostare la progetrazione locale 2014-2020. I GAL" sceglieranno gli ambiti tematici eli 
intervento per i rispetrlVl piani di azione da una lista pre-definita. Gli ambiti eli intervento scelti dai GAL 
dovranno essere coerenti con i fabbisogni emergenti e le opportunità individuate per i propri territori, oonché 
con le competenze e le esperienze maturate dai soggetti f.centi parte del GAL, per rafforzare la qualità della 
progettazione e dell'attuazione degli interventi. All'interno degli ambiti tematici, compererà ai GAL scegliere le 
azioni/misure da attivare in funzione dei risulta ti attesi individuati nel Piano d'Azione. I programnu operativi. 
sotto questo pumo di vista, dovranno consentire rutta la flessibilità necessarla ai GAL, come è nello spirito del 
regolamento, per la definizione delle azioni coerenti COn gli ambiti tematici selezionati. Nel caso in cui il Piano di 
Azione includa più tU un ambito tematico su cui costruire la suategia locale, questi devono essere connessi tra 
loro per il raggiungimento dei risultati attesi e non essere concepiti come lUla mera sonunatona di ambiti 
tematici. La concentrazione su risultati ben specificati non unplica l'elaborazione di una strategia mono-tematic.a, 
guanto piuttosto di una strategia che ricerchi e valorizzi j legami tra gli interventi proposti (es. rurismo-beru 
culturali-prodotti tipici) . Tale strategia dovrebbe puntare alla creazione eli occupazione in ambito locale e alla 
valor1zzazione di risorse locali incentivando attività produttive sos tenibili sotto il profilo ambientale ed 
economico-sociale e servizi per la popolazione e l'inclusione sociaJe. 

La lista degli ambiti tematici di intervento comprende i seguenti: 

Sviluppo e innovazio ne delle filiere e dei sistemi produttivi locali (agro-alimentan, artigianali e 
manifatturieri, produzioni ittiche); 

Sviluppo della filiera dell' energia Dnnovabile (produzione e risparmio energia); 
Turismo sostenibile; 
Cura e tutela del paesaggio, dell'uso del suolo e della bioeliversità (animale e vegetale) 
VaJOOzzazione di beni culturali e patrimonio artistico legato al terotorio; 

00 L'art. 29 dci regolamento comune srabiLisce che ogni strategia di sviluppo locale debba articolarsi nei seguenti punti: a} la 
definizione dell'area e della popolazione interessata; b) una analisi dei bjsognj e delle potenzialità dell'arca; c} una descrizione 
della strategia c: degli obiettivi; d} la descrizione del COinvolgimento della comunità locale; e) un piano di n.ione che dimOSLn 
come gli obiettivi si traducano in azioni concrete; f) i meccanismi di gesnone, roonilOraggio e valutazione del piano di 
azione; g) il piano finanziario, con l'allocazione di ciascun Fondo. 
61 Il riferimento ai GAL presente nel documento inelude naruralmente anche i gruppi di aZIOne costiern (GAC) peevistJ dal 
fondo FEAMP. 
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Accesso ai servizi pubblici essenziali; 

Inclusione sociale di specifici gruppi svanraggiati e/o marginali; 

Legalità e promozione sociale nelle aree ad alta esclusione sociale; 

Riquauficazione urbana con la creazione di servizi e spazi inclusivi per la comunità; 


Reti e comunità intelligenti; 

Diversificazione economica e sociale connessa ai mutamenti nel settore deUa pesca 

Vi sono azioni e misure di natura trasversale rispetto agli ambiti tematici sopra menzionati, quali, ad 
esempio, la formazione dd capitale umano, il trasferimento tecnologico, la diffusione delle ICr, ecc. che 
possono rivelarsi funzionali al raggiungimento dei risultati negli ambiti di cui sopra e, come tali , dovrebbero 
essere inclusi, laddove necessano, nel Piano di Azione. Non appare, quindi, opportuno inserire tali interventi tra 
gli ambiti tematici su cui concentrare l'intero Piano di Azione. 

v. I Fondi comvoJa od finan ziamaJto del CLLD 

Nel fInan ziamento di progerti CUD in ciascuna regione potranno essere coinvolti più Fondi, sia pure in 
modo diverso in funzione dei territori interessati e degli ambiti tematici di intervento prescelti (si veda paragrafo 
5). L'approccio multi-fondo è da ritenersi preferibile per assicunre una maggiore apertura ed efficacia dei Piani eli 
Azione. 

Per assicurare l'u tilizzo dello stromento CLLD in Coona coerente con le sue porenzialità OCCorre che i 
prograrruni regionali allochino una dotazione minima di risorse fInanziarie comunitarie e nazionali a beneficio del 
CLLD. Per il FEASR il I:egolarnento sullo sviluppo ruraJe impone una rlsuva minima di allocazione finanziaria 
del S% di ciascun PSR. Per gli altri fondi (FESR e FSE), qu.alora le Regioni decidano di utilizzarli con modalità 
attuativa communiry-led, dovrà essere assicurata una adeguata dotazione di risorse finanziari e, indicativamenre 
comparabile a queUa cbe il Programma di Sviluppo Rurale deve destinare al CLLD alI'imeroo deUa regione. Il 
FEAMP contribuirà agli Lntuvcnti Communiry-Ied almeno il 10% del suo programma nazionale. 

VI. I mecclID1smi di coordinamento 

L'impiego di più fondi strutturali richiede necessariamente la messa a punto dì efficaci meccanismi di 
coordinamento a livello nazionale e regionale. 

In ciascuna regione, al fine di guidare il processo di iodividuazione dci temi dj imcrvento e la selezione dei GAL 
sulla base dci piani d'azione che essi propongono e delle caratteristiche del partenariato, sarà necessano creare un 
Comi/alo lemiro regionale per l'attlNJ'?}one dell'inlervenlo Community-led. A questo prenderanno parte le autontà di 
gestione di tutti i programmi coinvolti (Wla per ciascWl Fondo) ed esperti di sviluppo locale, con il compito di 
seguire l'atruazione degli intuventi Clln in rutte le loro fasi, nonché di garantire il coUegamento con la più 
ampia politica territoriale deUa regione inclusiva della strategia per le aree interne e ddl'agenda urbana. D etto 
co mitato si occuperà di definire i risultati attesi e gli obiettivi deU'inrervenw community-Ied, le priorità territoriali 
e tematiche che lo guidano, rcndendou operativi attraverso opportuni criteri di selezione di Pjani di Azione e 
GAL Per queste ragloni, cale Comitato regionale per l'arruazione ioter-fondo dovrà contemplare la presenza di 
adeguate competenze tecniche per Fondo e potrà includere altre amrnmistrazioru che la regione evenrualmente 
consideri rilevanti o competenti in relazione agli interventi da attivare. Nello speci6co, il Comitato tecnico 
regionale avrà il compito di: 

Individuare le risorse dei v:tO Fondi da i.mpegnare in ciascun processo di selezione 
Definire j criteri di selezione dei Piani di Azione e dei GAL 
Istruire e valutare i Piani, predisporre e trasmettere le graduatorie alle AdG dei progranuni; 
Armonizzare i tempi nd funzionamento dei diversi Fondi; 
Monitorare le operazioni (fmanziario e procedurale); 
Esprimere un parere su modifiche/emendamenti del Piani di Azione. 

La predisposizione e la pubblicazione dei bandi per la selezione dei Piani e dei GAL, l'approvazione dcUa 
graduatoria, i flussi finanziari e di controUo saranno curati dalle AdG dei programmi regionali, che dovranno 
lavorare in modo coordinato per evitare discrasie temporali. T GAL potranno presentare proposte di Piano 
mono-fondo o pluri-fondo. Nel caso di PdA finanziati da più fondi, il fondo prevalente in termini di dotazioni 
fmanziarie assumerà il ruolo di fondo capofila (l,ad) ai uni degli adempimenti previsti dai regolamenti comunitari. 
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A livello nazionale, La sfida dell'approccio piuri-fondo impone un'assunzione di responsabili tà anche per le 
amministrazioni nazionali capofila di Fondo,. A tal fine appare necessaria la creazione di un Comitalo di PikJtoggio 
na:tfonale che, rispecchiando La composizione dci comitati reg1onili, ma con competenze più di indirizzo generale 
c. trasversale: 

affronti problemariche di carattere tecnico, amministrativo, giuridico, e finanziario comuni attinenti la 

selezione, il controllo e l'eleggibilità delle spese; 

individui IDiziative comuni di supporto ai Comitati regionali di atruazione, per migliorare la qualità del 

coordinamento e la vdocità della atruazione del Cll.D (su temi quali ad es. la gestione dei flus si 

fwanziari, la cooperazione interterritoriale e transnazionale, ecc); 

imposti e conduca attività di morutoraggio e valutazione; 

diffonda al pubblico informazioni sisterTIlltiche sullo stato di attuazione e sugli effetti del CLLD. 


Il Comitato nazionale dovrà includere anche una rappresentanza delle Regioni. 

VlI I tenitori in.tCIcss1ti 

J temtori nei quali applicare il CLLD potranno essere molteplici: rurali, urbani e riconducibili alla pesca". 
La loro individuazione dovrà essere effetruata dai programmi regionali, in modo coordinato dai diversi Fondi, 
allo scopo di evitare che sullo Stesso territorio si sovrappongano due o più GAL e che si duplichino strutrure e 
costi amministrativi sullo stesso territorio 

Nelle aree rurali - che in linea generale coincideranno con le aree C e D del PSN della programmazione 2007­
2013", il fondo capofila Qead) dei PeIA sarà io genere il FEASR, in panicolar modo laddove le aree tematiche di 
intervento siano quelle di responsabilità primaria del Fondo medesimo. 

Le aree costiere e della pesca sono quelle considerate eleggibili dal prograrruna oazionale FEAMP. In queste 
aree il FEAMP assumerà il ruolo eli fondo capofila. 

In alcuni casi, si potranno prevedere progetti di cooperazione inter-territoriaJe, ad esempio, tra GAL 
«rurali", GAL "urbani" e Gruppi di Azione Costiera (GAC) per sviluppare iniziative e interventi comuni che 
colleghino aree diverse per raggiungere risultati concreti. 

V1Jr. Il ruolo dci GruPPI di Az10ne Loc~le ed i cat= di seleZione pcr (",AL c PDA 

Il ruolo previsto per i GAL includerà almeno quei compiti minimi stabilici dal regolamento comune (art. 30.3)", 
che a sua volta ciascun programma dovrà assumere come dimensione rnin.i.ma io riferimento alle funzioni da 
assicurare ai GAL. Partendo da queste funzioni minime, le AdG potranno evenrualmente delegare altre funzjoru. 
ove opportuno. 

La realizzazione di progetti secondo le modalità del CLLD impone che sia assicurata ai GAL una do tazione 
adeguata di risorse finanziarie e che gli interventi siano caratterizzati da una cena <<l11assa criticru), pUI senza 

62 Intendendo con queSlo termine le aree manne costiere, lagunari, lacustri e fluvia~ . 


63 Vale a dire le aree rurali interne di collina e di montagna (aree C e D della programmazione 2007-2013 dc Ilo sviluppo 

rurale), le aree prOtette e ad alto valore naturaJe, alcune limitate aree interessate d:ùJa iniziativa Leader+ . 

64 Tali compiti rnìn.imi comprendono: 

a) costruire la capacità degli attori locali a definire e implementare le operaZloni; 

b) predisporre procedure e criteri di selezione non discriminatori e trasparenti; 

c) assicurare la coerenza con la strategia di sviluppo locaJe nella selezione delle opet"Azioni, dando paoati a quelle che 

ragg1ungono obiettivi e rargers della strategia; 

d) preparazione e pubblicazione dei bandi o deUe procedure per la presentazlone di progetti, includendo la definiZIone dei 

criteri di selezione; 

e) raccolta delle domande di finanziamento e loro valutazione; 

f) selezione delle operaz1oni e decisione sull'ammontare di finaClZ1.aJl1ento e, laddo ve rilevante, presentazione delle proposte 

(di opernzion..i da finanziare) all'autorità responsabile pee una verifica finaJe dell 'eleggibilità pci.ma dell'approwzione; 

g) monitoraggio dell'attuazione della strategia di sviluppo locale e delle operazioni (tnaOZlllce, svolgimenro dJ artiv-it:\ 

specifiche di valutaZione della strateg1a di sviluppo locale (coe:rena con i sistemi di moniroragglO e valutazione dd 

plOgrarnrni). 
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IX 

raggiungere livelli di complessità attuar)va e gestionale eccessivi. Per tale motivo, è necessario che la do tazione 
fmanziaria pubblica comples siva (comunitaria + nazionale) messa a disposizione di ciascun GAl. e PelA sia 
delimitata da una soglia minima ed una massima. Queste soglie sono fissate a livelli diversi in relazione al fonùo 
che svolge ruolo di capofila per l'attuazione di ciascun progetto, indipendentemente dal fatto che le osorse 
finanziarie ad esso arcribuite provengano da un unico Fondo Strutturale o da più di uno. 

l milione 

l milione 

T ra i criteri previsti per la selezione di GAL, da definire in modo coordinato a cura dei programmi regionali, 
vanno inclusi, oltte alla qualità della proposta progettuale contenuta nel PdA, la sua focalizzazione tematica., e la 
coerenza fra l'esperienza e le competenze dei partner associaci al GAL e l'ambito di intervento proposm. 

lJ supporto.1 CUD 

Il supporto al CLLD dovrebbe perseguire tre diversi obiettivi: 

1) 	 Il sostegno alla qualità della strategia locale coo particolare riguardo per la sua focalizzazione tematica di 
tipo non generalista, ed all'inclividuazione di indicatori di risultato che siano ad un tempo realistici e 
stringenti; 

2) 	 La condiv"isjone del metodo e dell'approccio Community Led all'interno della filiera di athlazione, 
attraverso interventi di affiancamento e di formazione che saranno rivolti panicolamtenre ai soggetti che 
andranno ad utilizzare il CLLD per la prima volta e che per questo presentano un fabbisogn o più 
elevato; 

3) 	 L'efficiente eù efficace funzionamento dei Comitati tecnici regionali nelle diverse fasi di 
prograllUTlaZione, selezione e finanziamento dei Piani Locali, fmalizzaro ad agevolare e snellire la 
governance e l'attuazione degli interventi, come già sottolineato nel paragrafo 5. 

Tale supportO, nelle sue diverse form e, andrebbe attuato con risorse nazionali e una strum.lIa tecnica 
adeguata alle diverse esigenze. Le risorse nazionali potrebbero essere assicurate da programmi di assistenza 
tecnica nazionali cbe, fra le altre cose, coprano anche le esigenze di supporto dci eLLD. 

3.1.2 INTEGRATED TERRITORlAL INVESTMENT - ITI 

Lo stromeIJto [TI è ItDcon in corso di valuàziaoe c defiaizione del campo di "pplic.zione in 
rehzione.U. StDI~ÌIl complessiva e.u. costruzione dei Programmi Op=tivi 

3.1.3 SVILUPPO URBANO SOSTENIBILE 

Le Città occupano un posto centrale nell'agenda europea di sviluppo sostenibile e coesione soaale. Questa 
priorità strategica territoriale, sostenuU dal Parlamento Europeo, dal Comitato delle Regioni e dalla 
Commissione Europea, che incrocia molti degli ambiti di intervento di Europa 2020 - dall'inclusion e sociale alla 
crescita sostenibile - ha trovalO una traduzione oper.:tQva nelb. proposu di Regolamertti per le poli tiche di 
coesione 2014-2020. 

A nche in Italia: 
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Il modello del «Vivere urbano» è guello tendenziale per la maggioranza della popolazione e genera 
cos tantemeote nuove istanze per gualirà deUa vita, organizzazione sociale e gestione sostenibile delle 
risorse di gueste collettività. 

Allo stesso tempo le città sono anche il luogo coUettivo principale della diversificazione dei percorsi di 
intere comunità., dove spesso gli effetti di un rapido sviluppo economico convjvono con siruazionì di 
emarginazione e disagio. 

Il modello produttivo si va sempre più con eentrando su segmenti di attività che trovano nelle città un 
momento di produzione e di indirizzo strategico dell'attiv1tà economica. 

Di frome a tali fabbisogni e sfide, il disegno di rifonna costituzionale e amministrativa che prevede la 
nascita delle Città metropolitane 65 e, più in generale, la modifica delle Province, assegna un ruolo sempre più 
importante ai Comuni e alle loro Unioni nel governo di problemi e {erntoci molto più ampi di quelli delimitaci dai 
confini amministrativi abintali. Tuttavia, i vincoli di finanza pubblica e la riduzione dei trasferimenti - in un 
contesto di riforme incompiute su fiscalità locale, decentramenro e riorgaruzzazione d egli enti locali ­
impediscono non solo di dare piena valoOzzazione agli investimenci avvia ci nel recente passato ma anche, in 
prospettiva, di mantenere gli attuali livelli nei servizi erogati (sociali, culrurali, e ambientali, peraltro sempre più a 
caoco del terzo settore) e nella manutenzione ordinaria del patrimonio di infrastrutnLre esistente. In tale COntesto, 
peraltro, l'urgenza di raccogliete liquidità attraverso la eessione di diritti edificatori alimenta il rischio di usi 
impropri e inconsistenti degli spazi wbani e del suolo. La politica di coesione comunitaria non puÒ certo 
costituire l'unico contesIO di poliO' che interviene su questi temi ma certamente intende contribuire in linea 000 

gli strwnemi ordinari dedicati a conseguire jmponanti risultati quali~ 

Rafforzare il ruolo delle istituzioni di governo urbano come soggetti chiave delle stra tegie di 
investimento locali, del dialogo interdisciplinare e interistiruzionale, cosi come deUa gestione dei servizi 
collettivi. 

Favorire la corretta declinazione territoriale degli strUmenti progettuali per arrivare a risuhaci condivisi . 

Contribuire a dare concretezza atruativa alle innovazioni tematicbe previste dai Regolamenti per i 
Fondi Strutturali E uropei (es. inclusione sociale) 

Sostenere una sintesi efficace ed effettiva tra gli investimenti aggiuntivi e le poliòcbe ordinarie. 
Favorire con esperienze concrete il percorso di avvio delle città metropolitane e della riforma del 
livello locale dell'Ammi.rùs trazione. 

Alle sollecitazioni ed indicazioni dalla Unione Europea, l'Italia intende rispondere con una stra tegia specifica per 
le città e per il pat.cimonio che esse rappresentano, facendo tesoro della esperienza accumulata negli ultimi due 
cicli di programmazione, con risultati positivi e alcuni insuccessi 

Su gues te basi sono staci individuati i cardini della strategia comune dell'Agenda urbana, che si artico la in tre 
driver di sviluppo - ovvero ambiti [emacici di intervento prioritari in parte fra loro integrabili - che sono 
rilevanti anche per le funzioni assicurate dalle città al territorio più vasto che su di esse gravita. La strategia 
comune dell'Agenda urbana sì completa di un quarto driver cbe sarà definito da ciascuna Regione con 
riferimento allc peculiarità del proprio territorio e della programmazione in essere. 

Di seguito si illustrano i tre driver [ematici comuni dell'Agenda wbana. già proposti nel documento ''Metodi e 
obiettivi per un uso efficace dei fondi comuni tari 2014-2020", e discussi in varie sedi con am.m.in..istrazioni 
regionali e comunali, e con partner socioeconomici 

1. fudisegno e mode.rruzzazione dci servizi urbani per i resident1 e gli unlizzatori delle città 

Verranno sostenuti l'avvio (o la prosecuzione o il completamento) del piani di investimento per li miglioramento 
dell'efficiell2a e dell'efficacia deUe infrastrutture di reIe e dei servizi pubblici delle aree urbane con ricadute 
dirette e misurabili sui cittadini residenti e più in generale sugli urilizzatori della città. 

G li ambiti di servizio riguarderanno una seleziooe circoscrina e individua ta ex ante delle attribuzioru funzionali 
assegnate dalla legge a Comuni e Città metropolitane, con priorità per: 

(,!/ Il Disegno di legge 1542 "Disposizioru sulle Città metropol.iune, sulle Province, sulle unioni c fusioni di comuni", 
approvato dal Governo su proposta del Ministro degli Affan Regionali cd attualmente al vaglio della Camera dei Deputau. 
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• 	 Azioni di mobilità e logistica sostenibile, temi per i quali ha prevalso l'approccio per grandi opere o il 
fUlanziarnenro occasionale di in.iziative con logiche sperimentali, mentre è necessaria e manna 
l'adozione di soluzioni strurrurali sulla frontiera tra regolazione degli usi e gestione di servizi irtnovativi; 

• 	 Azioni di rispannio energetico e fonti rinnovabili, con priorità al risparmio energetico nell'edilizia 
pubblica e negli impianti di illuminazione, per abbattere i costi di gestione e le emissioni causale delle 
Arnm.in.istrazioru comunali. 

In attuazione dei piani nazionali e regionali di settore, gli interventi promuoveranno: 

• 	 Il miglioramento della gestione dei servizi coJlercivi erogati, facendo leva sulla dimensIOne 
tecnologica ed orgaruzzativa con il ricorso agli strumenti propri del paradigma "sman cities" insieme 
ad azioni di capacitazione istituzionale; 

• 	 11 loro rafforzamento arcraverso interventi in piccole iofrastrutrure e stan-up di nuovi seCVlZl. 
Questo secondo cipo di progettazione, più complessa e onerosa, è indirizzata prioritanamente alle 
Regioni meno sviluppate, ma anche più in generale là dove il progetto intenda coprire un deficjt di 
servizio e quindi raggiungere una uteoza in precedenza non considerata. 

2. 	 Pratiche e progenazione per l'inclusione sociale per i segmenti di popolazione più fragile e per aree e 
quartieri clisagiati. 

Proseguendo il percorso avviato con il Piano d'Azione per la Coesione, la prograrrunazione 2014-2020 finanzierà 
interventi di inc1usione sociale in ambito urbano rafforzando le filiere deUe politiche ordinarie ed intervenendo 
attraverso il coinvolgimento del tessuto associativo e dell'economia sociale. 

Sono previsti due ambiti di intervento prioritari (da integrarsi e non sovrapporsi con altre azioni prevlste): 

• 	 Sostegno alle politiche sociali, attraverso il rafforzamc.nto degli strumenti ordinari esistenti, con 
particolare riferimento ai servizi per infanzia e gli anziani non autosufficienti nelle Regioni meno 
sviluppate; 

• 	 Contrasto alla povertà e al disagio, con focus su alcune dimensioni cruciali, tra cui il disaglo abitativo, 
anche mediante interventi di incentivazione o sostegno sociale (in particolare per le Regioni meno 
sviluppare), il disagio occupazionale e l'esclusione relazionale/culmrale per target di popolazione 
emarginata) attraverso la realizzazione di infrastrurrure a destinazione socio-culturali (privilegiando la 
riaruezzatura di spazi esistenti) e, sopratrurto, azioni immateriali per la partecipazione aU'istnlZione, la 
riduzione dell'abbandono scolastico. hl diffusione della legali,à e la sicurezza degli spazi pubblici. 

Le strategIe di intervemo e gli indicatori di risultato potranno essere declinate secondo due approcci: 

• 	 Target territoriali a scala sub-comunale, in aree caranerizzate da eJevata concentrazione di 
marginalità e illegalità diffusa (in prinùs nelle Città metropolitane e nei cenui di grandi dirnensioru) , con 
parametri e attività di coinvolgimento partenariale coerenti con l'estensione territoriale dei fenomeni di 
disagio affrontati; 

• 	 Target di popolazione in situazione di grave esclUSIOne (es. rom, persone senza dimora, anziani, in 
condizioni di forte disagio socio economico, elc.), con indicatori che siano in grado ffiJsurare I 

miglioramenti dello standard di servizi e della C1ualità di vita di quel target specifico di popolazione. 

In entrambi i casi la programmazione porrà limiti parametrici alle spese per la strurrura fisica degli spazi, 
lasciando priorità al cODienuro vero e proprio dell'intervento di cura, incentivazione e sostegno. Inoltre 
particolare atten7Jone dovrà essere data alla sostenibilità di gestione nel medio-lungo periodo dei servizi 
realizzati, garantendo adeguate analisi di fattibilità ex ante, l'individuazione di risorse per Jo start-up e l'avvio 
immediato delle procedure di selezione degu eventuali soggetti gesrori, anche contestuale alla progettazione così 
da incorporare l'effettivo fabbisogno deJ gestore. A tal fine, potrà essere prevista l'adozione di strumenti di 
sviluppo locale partecipativo (CLLD) da attivare aUa scala territoriale interessata dall'intervento. 
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3. 	 Rafforzamento della capacità delle città di potenziare segmenti lOcali pregiati dJ filiere produfÒve 
globali 

La programmazlOne sosterrà i..n.terveno volti a far crescere e attrarre l'insediamento di segmenti locali 
pregiati delle filiere produttive globali a vocazione u.rbana, con priorità per: 

• Servizi avanzati per le imprese industriali e agricole, da indjviduare in stretto raccordo con Je 
strategie regionali di smart specialization per favore filiere produttive anche esterne, per localizzazione 
immediata, ai confini urbani; 

• Imprese sociali, creative e per servizi per i cittadini , con azioni volte a sostenere l'affermazione di 
nuovi soggetti (giovani imprenditori, (crzo settore) capaci dì garantire il miglioramento dell'offena loca1e 
nelle filiere dei servizi alla persona, nel welfare inteso sia in senso stretto sia per culnua e creatività, 
valorizzando le potenziali ricadute in termini dì capac.ità di creare occupazione e generare servizi pregiati. 

L'individuazione delle aree tematiehe specifiche e delle azioni da mettere in campo sarà oggetto di un processo dì 
analisi di fattibilità e sviluppo progettUale che vedrà la condivisione delle metodologie su base nazionale per 
l'identificazione ddle concrete potenzialità e risul tati attesi. I progerri e gli interventi dovranno prevedere il 
coinvolgimento dei presidi stabili di ricerca e innovazione, che sarannO incoraggiati a rappresentarsi come 
attori urbani e a stimolare attività comuni delle rappresentanze degli interessi dell'impresa. 

L'intervento declinato a partire dai tre driver dell'Agenda urbana contribuisce al perseguimento dei risultati attesI 
dei vari ObiettiVI Temanci che - per rilievo, pertinenza, e potenziale di sviluppo - prevalgono nelle ddle aree 
urbane. 

In particolare, il driver dedicato alla "moderru:12azione dei servizi urbani" può comprendere azioni dell'Obiettivo 
Temauco 2 "Agenda digitale" e dell'Obiettivo tematico 4 "Energia sostenibile e gualità deUa vita". Il driver 
"pratiche e progettazione per l'inclusione sociale" concorre al ragglungimento dei risultati dell'OT 9 "Inclusione 
sociale, lotta alla povertà e a ogni discriminazione", mentre il terzo driver "capacità delle città di potenziare 
segmenti locali pregia ti dì filiere produttive globali" è strettamente legato a1 raggiungimento eli risultati ID tema dì 
potenziamento e applicazione dell'innovazione (CT 1 "Ricerca e sviluppo tecnologico' ) e eli promozione della 
comperirivitil territoriale (OT 3 "sistemi produttivi"). 

j 'RlNCWII'L, I\ l 'IUE:-''fIH • !.IUNE O ·LI.hARE]] l ' IIBANlo 

Con riferimento a,i tre drivers e con l'obiettivo di Concentrare lo sfo rzo della polie}' negli ambiti urbani che 
maggiormente possono giocare un ruolo di rafforzamento ddla competitività e capac.ilà dì innovazione del paese, 
l'Agenda urbana si declina su due tipologie di territori che identificano le Autorità urbane rilevanti: 

• 	 le lO cinà metropolitane con legge nazionale (Bari.. Bologna, Genova, Firenze, JvWano, Napoli, 
Roma, Torino e Venezia 61i; Reggio Calabcia li,) e le 4 individuate daUe Regioni a statuto speciale 
(Cagliaci68; Catania, Messina, Palerm069) , cosi come individuate dalla rispettiva nonnativa nazionale e 
regiona1e, ed intese non con esclusivo ciferunento al territorio òel Comune capoluogo, ma incoraggiando 
la costituzione di partnership e progetti di scala inter-comunale che anticipino e favoriscano 
l'attUazione della riforma amministtativa70 . Su queste città si concentrerà l'intervento del Programma 
operativo nazionale Cinà metropolitane per gli ambiti di propria competenza e in parallelo agli 
interventi dei Programmi regionali. 

'" Cfc. ano22, D.Ig>. 18 agosto 2000, n. 267. 

"Cfc. ano23, L. 5 maggio 2009, n. 42. 

"'Cfc. Regione Sardegna, art. 6, L.R. 2 gennruo 1997, n. 4. 

6~ Cfr. Regjone Siciliana, art. 19 e 55., L,R. 6 marzo 1986, n. 9 c 5.m.i . 


70 Cfc. DDL 1542, proposto dal Ministro per gb Affari RegionalI. 
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• 	 le cino\. medie e i poli urbani regionali, ovvero le aree urbane densamente popo1ate che costituiscono i 
poli di erogazione di servizi - essenziali e di rango elevato - per aree vaSte significative (in primo 
luogo i ComLU1.i capoluogo di Regione e Provincia) . [n ques ti territori interverranno i Programmi 
operativi regionali . 

1nd....OI."Ut' COO""' ~!(I:.... """ I~ 

• l e6·cn ",t<e~! ~'~ 

• 

Figura 1. Le cinà metropolitane in Italia 

Pcr }'individuazione delle aree territoriali (città) poste come target deU'Agenda urbana, secondo 
un'impostazione concliv1sa a livello nazionale ma applicata nei diversi programmi operativi regionali secondo le 
rispertive specificità territoriali, è indispensabile scindere due diversi momenti logici e le attività di 
prograrrunazione corrispondenti : 

• 	 Definizione delle aree territoriali potenzialmente interessate dall'Agenda urbana. Occorre 
identificare alcuni requisiti oggettivi che consentano di circoscrivere l'ammissibili tà "potenziale" di quel 
territori che effettivamente presentano problemi e opportunità di "nanu-a urbana". Oltre ad un criterio 
prettamenre demografico sarà possibile identificare alcune funzioni tipicamente urbane di servizio a 
cittad..i.n.i e imprese residenti in bacini territoriali di area vasta, sul modeUo dell'esercizio analitico 
sperimentHo per le aree interne (vedi oltre) ma con riferimento a tipologie di servizio di rango superiore. 
Assumendo come punto iniziale questo criterio, l'Agenda urbana si pone suth frontie ra nell'affrontare le 
relazioni tra aree urbane e aree interne. 

• 	 Individuanone delle Autorità urbane (AD) titolari di progetti deU'Agenda Urbana. In una fase 
successiva si procederà alla selezione delle Amministrazioni comunali coinvolte nella programmazIOoe e 
attuazione degli interventi, in rutti o solo alcuni dei territori individuati secondo i criteri di cui al punto 
precedente. La mera dimensione demografica non necessariamente riflette \'e[[ertiva capacltà 
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amministrativa. Pertanto è necessario identificare alcuni requisiti soggettivi che rappresentino la capacità 
dell'Autorità urbana di svolgere le funzioni ad essa delegate ai sensi dei Regolamcnci FESR, in paccicolare 
riguardo alla selezione e attuazIOne di interventi con qualità progetruale tale da assicurare.il pieno rispetto 
dei tempi e dei profili di qualità previsti dalla normativa comunitaria ai fini della cerrificazione deUa 
spesa. I programmi operativ~ per l'individuazione delle Autorirà urbane, potranno: 

O 	 prendere in cODsiderazione l'esperienza e performance pregressa nella realizzazione di 
lnte.rventi e spesa effettivamente cerrificabile ovverO l'effettiva rispondenza della governance 
locale e deUa struttura orgaoizzariva agli obblighi imposci dal regolamento; 

o 	 ricouere a pcocedure di selezione delle AU e degli interventi di norma in due fasi , con un 
primo step a regia regionale finalizzato a circoscrive il numero di AU a partire dalla concretezza 
delle idee progetruali e il secondo, in co-progettazione, finalizzato a sviluppare congiuntamente 
Wl numero limitarO di progetti 0e "azioni integrate'') in poche città (dr. infra). Rimane possibile 
identificare direttamente le AU da COinvolgere nella co-progettazione ove ciò risponda a criteri 
condivisi sulla programmazione territoriale. 

Le Regioni potranno valutare se indicare già nel programma non solo i principi operativi di 
individuazione dei territori target ma anche le Autorità urhane di riferimento, oppure se limitarsi a 
descrivere il processo di selezione (metodo e calendario), i cui tempi dovranno comunque essere tempestivi 
per non incorrere nella lunga durata della fase di gestazione nella programmazione 2007-2013 che, registrata in 
diversi casi, ha causato ritardi all'avvio dei progetti nelle città, risultati in alcurù casi fatali precludendo il 
raggiungirncoto degli obietcivÌ nelle priorità urbane dei POR­

CU- PR()(;ETTAZIONE PER 1..1. SELE7.JONf' OEUL OPERAZWNI 

L'Autorità urbana svolgerà i compiti relativi alla selezione delle operazioni, all'interno di un percorso 
condiviso ex ante con l'Amminist::razione titolare del programma e in stretto rapporto COn l'Autorità di Gestione, 
secondo un'impostazione che può essere definjta di "co-progettazione". Questo è il significato che si intende 
dare al Reg. FESR. che assegna all'Autorità urbana la responsabilità circa i "compili relativi almeno alla Jele:rjone degli 
interventi" (art 7.2 bis) e, contestualmente, specifica che l'AdG )110 riservarsi il diritto di intraprendere IIna veriJiC(1 finaJe 
ddfammùsibililà dell, operazjoniprima delfapprovazjon," (art. 7.2 tet). 

La traduzione operativa di tale rapp0rlo, ancora da definire compiutamente nel rispetto delle prassi di 
programmazione già sperimentate dalle singole Regioni, dovrà: 

• 	 Attribuire un'ampia aUlOnomia alle Autorità urbane (AD) nelle definizione dei propri fabbisogni e 
nella conseguente individuazione degli interventi richiesta dallo spirito e dalla lettera dei Regolamenti . 

• 	 Garantire i risultati attesi dagli interventi e la loro coerenza con gli obiettivl di policy identificati nei 
programmi operativi e negli strumenti della pianificazione/programmazione ordinaria, attraverso la 
chiara indicazione del cootributo di aascuo intervento/azione al conseguimento dei risultati attesi. 

• 	 Assicurare certezza sui tempi della fase di selezione degli interventi. L'Autorità di Gestione (AdG) 
manterrà un ruolo proattivo di impulso e accompagnamento a sostegno dell'AU, a nuda degli obiettivi 
di spesa del programma, mettendo eventualmente in campo conclizionalità e schemi premiati oltre a 
modalità di intervento sostitutivo - da chiarire ex ante nel programma - da attivare in caso di evidenti e 
irrecuperabili ritardi nella realizzazione. 

• 	 Sostenere la qualità deUa progettazione e della spesa, per garantire la performance in fase a:tuativa. 
A tal proposito è auspicabile che, nel processo di selezione, !'AdG eserciti un nlolo di coordinamento 
rispetto all'identificazione e validazione dei criteri adottati dalle AU per la selezione delle operazioni, 
oltre a scru.trurare sin dall'in.i.zi.o azioni di supporto e condizionalità per le AU che garantiscano la qualità 
deUa progettazione e, di conseguenza, la possibilità di certificare tempestivamente la spesa evitando 
ricorsi giudiziari sulle gare, varianti .in corSO d'opera o sospensioni dei lavori. Specifica attenzione sarà 
dedicata ad affiancare le AU su particolari apologie e [ematiche progettuali (tra cui, ad esempio, le azioni 
immateriali) e a sostenere la realizzazione di scudi di fattibilità per gli investimenti (con particolare 
attenzione alla sostenibilità gestionale ed economico-finanziaria di scru.trure erogatrici di servizi), anche 
per mezzo di risorse e strumeno ad hoc (ad es. fondi di progettazione, g1à in V1a di spenmentazione in 
alcune regioni). 
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Nel caso specifico delle città metropolitane, le Regioni sarannO coinvolte direttamente dall'AdG nel processo di 
co-progettazione attraverso incontri trilaterali per discutere il merito delle proposte progettuali promosse 
dalle AU e assicurare la coerenza con la pianificazione regionale di settore e le sinergie di programmazione 
necessane. 

DELEGA DI FU. llUNI ALLE AIITORll'A l"IlliANE 

Fatto salvo il riconoscimento del ruolo deU'Autorità urbana nella fase eli selezione degli interventi., è prerogativa 
di ciascuna Regione definire la gamma di responsabilità da delegare alle AU anche attraverso 
l'identificazione di OJ:ganismi intermedi. 

S;uà compito dell'AdG, in ragione di attente valutazioni circa la capacità amministrativa ed audit di sistema 
effeffilati ex ante, stabilire - anche con declinazione specifica caso per caso - Popporrunità o meno del 
uasferimento all'AU delle funzioru connesse ai controlli di 1° livello e alla certificazione, in modo da assicurare 
che gli organismi intermedi operino in Amministrazioni realmente capaci di affrontare il significativo carico 
amministrativo. di rispettare i pcincipi di terzietà proprie delle attività di comrollo, e eli conseguire celermente 
l'accrerutamemo previsto dall'I GRUE per tali soggetti. 

A valle della selezione degli interventi, inoltre, le AdG potranno adottare ulteriori dispositivi a Imela del 
rispetto dei tempi e della performance di spesa, ad esempio mediante: la certificazione di qualità sulla 
progettazione (ad es. eertificazione ISO 17020); l'attivazione di premialità e sanzioni connesse aU'avanzamento 
procedurale; o l'obbligo di alimentare i sistemi di monimraggio come condizione per la liquidazione delle spesa 
rendicontata. 

In ogru caso dovrà essere prevista, secondo le modalità più adatte, l'attivazione di misure di assistenza tecnica a 
favore delle Autorità urbane. 

AzIONIIl'-."TEGRA'I'E E l'RIt-;Cll'l DI PROGRAMMAZ IONE OIU EN"I'Al AI RISULTATO 

L'art. 7.1 del Reg. FESR stabilisce che ',I FESR SOftim, [ . .J lo wiluppo urbano sostenibile per m,V<!' di strategie ch, 
prefJedono ai.!oni inlegrale ptr far fronte alle ifide eronomiche, ambimta/i, climatiche, demografiche e JOCÙ1Ji che Ii pongono ntJk iflnt 
urbane'~ L'Agenda \ubana dovrà inregrare e contribuire in maruera sostanziaJe aUe politiche ordinarie, 
rafforzandole e rrUgliorando la qualità della vita di residenti e utilizza tori della città in tempi certi, ovvero 
assicurando che il conseguimento dei risultati attesi avvenga entro il periodo di programmazione. 

La ricca esperienza italiana in materia suggerisce numerose buone pratiche e alcune cautele, rispetto alle quali 
nel ciclo 2014-2020 intervengono alcune innovazioni di metodo che interpretano il coneetto di "azione 
integrata" per guidare la progettazione delle A U: 

• 	 Aderire alla strategia comune dell'Agenda urbana. Le amministrazioni coinvolte neUa 
programmazione definiscono insieme, già nell'Accordo di Partenariato, un $et significativo e circoscritto 
dJ obiettivi tematici e risultati attesi nell'ambito di una strategia comune da sostenere con l'apposita 
dotazione flnanziaria destinata all'Agenda urbana. Ai tre driver tcmatici puma richiamati (e già 
individuati nel documento ''"Metodi e obiettivi"), a completamento deUa strategia comune, le Regioni 
pouaano aggiungere una ulteriore priorità secondo specifici fabbisogni che riportino ad altri obiettivi 
temanci. Le AU aderiscono alla strategia comune e identificano autonomamente le operazioni necess;ui 
al loro conseguimento, utilizzando e valorizzando gli strumenti esisteJlti / vigenti di pianifieazione 
settoriale, di programmazione di investimenti, e di strategia locale. 

• 	 Identificare poche azioni inlegrale temaricamenle orientate, ciascuna riferÌla a singoli risultati 
attesi. Le AU sono invitate -nell'ambito della proposta suategica per l'agenda urbana- a selezionare 
specifici ambiti di intervento e risultati attesi che si confanno alla interpretazione dei problemi urbani 
della propm città. Su questi propongono le azioni integrate, anche indirizzate su specifici quartieri o aree 
urbane su-comunali.. Ciò dovrebbe evitare un processo in cui le AU propongano generali programmi eli 
investimento che, senza una vera e comune unarrativa", riguardino numerosi settori con interventi 
disgiunti tra loro e a limitatO impatto. 

• 	 Perseguire l'attuazione c il rafforzamento delle politiche ordinarie, nell'ambito di strumenri di 
pianificazione c/o programmazione vigenti. Per assicurare coerenza con la pianificazione regionale 
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di settore e ridW'te i tempi necessari alla concertazione locale, senza attendere la formazione e.x novo del 
coosenso e i conseguenti accordi multi-livello, le AU daranno priorità ad azioni che attuino e/o 
rafforzino porzioni significative in rerm.ini di osultaro - anche se circoscritte e puntualmente individuate, 
ed in linea con la strategia comune dell'Agenda urbana- di piani e programmi di settore ordinari già 
esistenti, validari ed adottati dai livelli amministrativi coinvolti (ad es., per il primo driver, interventi dei 
Piaci urbarù della mobilità ex L.340/2000, o anche strumenti non normao come strategie per la smarl city 
in diverse città; per il secondo driver, interventi che attuino o aumentino servizi e bacini di utenza dci 
Piaci di zona sociali ex L. 328/2000). 

• 	 Prevedere un approccio che richieda nella progenazione operativa l'integrazione logica, 
funzionale e di governo amministrativo tra le azioni proposte, riducendo e semplificando il più 
possibile i passaggi di progtammazione. Per rendere effettivamente operativi gli investimenti, le AU ne 
assicureranno l'integrazione effettiva verso il risultato di riferimento, anche attraverso il coordinamento 
degli interventi da realizzare sotto la responsabilità di settori amministrativi e fonri fimnziarie differenti , 
In tal modo ci si assicura ehe sia ben progettato il sostegno dell'intero ciclo di vita di un intervento, fino 
ad assicurare l'attivazione dci servizi e la fnubilità delle opere. 

ORGANIZZAZIONE DEI PROGRAMMI UPERATIVI REGIONAI.I IN RJl"ERIM NTOALL'Al,I>NlM URIlANA 

Per concretizzare l'integrazione verticale è crudale dotare i programmi operativi di una struttura 
organizzativa che consenla flessibilità e agilità. In parricolare, l'organizzazione dei Programmi regionali 
appare più complessa di quella del Progtarnrna nazionale per la compresenza delle azioni integrate deU'Agenda 
urbana e deUe altre "azioni tematiche o territo.r:i.al.i su targer diversi", e per la possibile separazione delle footi 
finanziarie in due programmi mono-fondo. 

Le Regioni stabiliscono esplicitamente nei loro programmi le modalità organizzative con cui strutturare 
gli investimenti dell'Agenda urbana e gli strumenti attuativi, tenendo conto dell'esperienza del passato e dci 
necessari approfondimenti tecnici rispetto ai modelli previsti dal Regolamento: 

• 	 Asse dedicato riferito a diversi Obienivi tematici, opzione che appare preferibile per consentire: i) di 
minim.izzare gli interlocutoo e i processi amm.i.n.isltarivi per semplificare la gestione finanziaria e 
contabile del programma di intervenri in attuazione nel caso di una delega di funzioni all'AU piunosto 
ampia; ii) l'ammissibiliti all'interno deU'asse dedicalO allo sviluppo urbano di interventi ascrivibili ad 
obiettivi tematici non presenti in assi appositi nel programma; ili) la facilitazione dell'integrazione tra 
FESR e FSE nel caso di ptogrammi pluri-fondo. 

• 	 Investimento Territoriale Integrato (ITI) per ciascuna AU, ipotesi noo solo alternativa, ma anche di 
complemento al modello dell'asse dedicato. VITI appare un opzione percorribile e anche vantaggiosa 
laddove la declinazione regionale dell' Agenda urbana sia concentrata in poche aree wget e a condizione 
di un efficace percorso di co-progettazione. 

Per entrambi i modelli, è fondamentale il rapido avvio dell'ioterlocuzione con le singole AU fmalizzata alla 
scelta preliminare dei risultati anesi e, di conseguenza, l'assegnazione dei budget dedicari all'Agenda urbana 
aU 'interno di ciascun Obiettivo tematico e Asse del programma. 

3.1.4 LE PRINCIPALI AREE PRIORITARlE PER LA COOPERAZIONE, IN RIFERIMENTO AI FONDI, TENENDO 

CONTO, OVE APPROPRIATO, DELl-E STRATEGIE MACRO REGIONALI E DI BACINO MARllTlMO 

L'Italia partecipa per il periodo di programmazione 2014-2020 a diciannove programm.ì in attuazione 
deU'obiertivo Cooperazione territoriale europea (erE) (vedi "'beUa). Lo stato di defmizione dei contenuti dei 
diversi programmi è disomogeneo, ma è possibile indicare alcune considerazioni, ancorché di carattere 
preliminare, rimandando a una fase successiva una analisi più sis tematica, una volta che tutti i programmi Saranno 
arrivaci ad uno stadio di avanzamento più maNIo e comparabile. 

I programmi tendono generalmente ad allinearsi, nella scdta degli obiettivi sui quali applicare la concentrazione 
deUe tisorse, alla concentrazione tematica richies'" dal FESR, privilegiando gli obiettivi tematici (01) l.RiCetca, 
sviluppo tecnologico e innovazione (10 particolare privilegiando la priorità d'investimenco l.b, per rrUgliorare la 
collaborazione tra imprese, centri di ricerca, amministrazioni, cittadini), 2.Agenda digitale (in particolare le 
priorità d'investimento 2.b e 2.c, per promuovere lo sviluppo di se.rv:izi e applicazioni deU'ICI operabili in 
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ambito sovranazionale) e 4.Energia sosrenibile e qualità della vita (in particolare le priorità d'investimento 4.b, 
4.c, 4c e 4f, per promuovere la diffusione delle migliori pratiche, 4\umenwe la consapevolezza delle popolazioni e 
promuovere modelli organizzativi deUe imprese più efficienn). Non rutti i programmi includono l'OT5: l'azione 
dei programmi di cooperazione territoriale nel campo della prevenzione e gestione dci rischi è stata già molto 
praticata nei periodi di progranunazione precedenti e ci si aspetta, dunque, cbe le esperienze accumulare siano 
ora capitalizzate dai programmi in attuazione deU'Obiettivo ttlnvestimenti per la crescita e l'occupazione"; 
l'azione dei programmi erE privilegia semm~ in questo periodo di programmazione, lo sviluppo di ricerca e 
innovazione a suppOrtO del cambiamento climatico e della prevenzione e gestione dei rischi. Molti, se non rutti, l 

progranun.i investono anche nell'OT6.Tutela dell'ambiente e valorizzazione delle risorse culturali e ambientali, ID 

particolare a supporto di azioni di valonzzazione del patrimonio naturale e culturale e per sperimentazioni di 
metodi Ìnnovativi di miglioramento dell'ambiente urbano. T programmi CTE hanno difficoltà a operare seelte 
appropriate per quanto riguarda l'OT 7.Mobilità sostenibile di persone e merci: i programmi ttansnazionali 
percepiscono b potenzialità di questo obiettivo tematico per sostenere lo sviluppo dei corridoi trans europci, !ruI: 

le priorità di investimento considerate non sono coerenti con questo scopo, essendo evidentemente rivolte alla 
realizZa2lOne di infrastrurrure già punrualmente identificate nei Piani di trasporto nazionali e regionali; i 
progranun.i frontalieri possono meglio intervenire operando nell'ambito dell'obiettivo tematico 4, in relazione alla 
organizzazione della mobilità sostenibile in ambito urbano o locale. Del tutto marginale è il ricorso agli OT 8,9 e 
lO, per i quali le basi normarive e le regole necessarie per operare efficacemente in modo congiunto a livello 
frontalie.ro e transnazionaJe risultano ancora insufficienti a sostenere azioni concrete efficaci e durature. L'OT 11 . 
Capacità istituzionale e amministrativa viene al momento incluso, con modesti investimenti, solo da alcuni 
prograrn.mi. in relazione allo sviluppo e all'attuazione delle Strategie macroregionali. 

L'Italia partecipa alla Strategia EU per la regione Adriatico-Ionica (EUSAIR). Da parte italiana è stata condotta 
un'ampia e sistematica azione di seosibilizzazione e confronto con le Regioni e i partner rilevanti, al fine di 
garanrire che .i programmi tenesserO conto, nella loro concezione e attuazione, della Strategia. Si riporr.a in calce 
al paragrafo, la tavola che indica tula prima selezione dei risultati inclusi nell'Accordo di partenariato, che 
potrebbero contribuire all'attuazione della Strategia. Un confronto più puntuale pottà essere effettuato una volta 
che la Commissione avrà pubblicato b proposta di Piano d'Azione (orientativamente marzo 2014) e che saranno 
disponibili le bozze dci programmi interessati. 

Nel periodo di programmazione 2007-2013 molte Regioni si sono dimostrate interessate ad intervenire con 

azioni di cooperazioni bilaterale al di fuori del proprio teaitorio, ma solo poche Regioni banno concretamente 

attuato iniziative di questo genere (Toscana e Veneto &a queste) e alcuni territori italiani hanno usufruito del 

sostegno di programmi riguardanti regioni estere, ma senza che questo venisse collegato ai programmi operativi 

del proprio territorio (esempio: b Provincia di Novara ha usu(ruito di un finanziamento proveniente dal 

programma operativo di una regione tedesca, nello sviluppo della filiera lOglstica europea per l'industria chimica). 

Per il 2014-2020 i nuovi testi regolamentari offrono una base giuridica di riferimento più chiara (articolo 70 del 

Regolamento generale): questo dovrebbe facilitare un ncorso più ampio e semplificato ad azioni realizzate anche 

al di fuori dell'area eleggibile del programma. L'Accordo di panenariato non indica orientamenti specifici in 
materia, lasciando alle Autorità responsabili dei vari programmi di vaJutare se questO cipo di operazioru sia utile al 

fine di aumentare l'efficacia della programmazione. 

La tavola seguente rappresenta una prima estrazione dci risu1uti considerate daJl'Accordo di Panenariato, per 
ciascuno degli obietti.v.i tematici, che in, prima approssimazione, potrebbero contribuire ad atnlate la Strategla 
dell'VE per la regione Adriatico-Ionica (EUSAlR). La tabella è indicativa e potrà essere aggiornata e riveduta nel 
momento in cui tanto il percorso di definizione dei contenuti della Stratcgta (piano d'azione), quanto le scelte 
strateg1che adottate dai programmi diventeranno più definite. 

OBIETIrvO TEMATICO 1 RICERCA, SVILUPPO TECNOLOGICO E INNOVAZIONE 
(RAFFORZARE LA RICERCA, LO SVILUPPO TECNOLDGICO E L'INNOVAZIONE) 
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1.1 Incremento dell'attività dì innovazione delle imprese 

1.2 Rafforzamento del sistema innovativo regionale att.raverso t'incrementO della collaborazione fra imprese! re ci di imprese 

e strutrure dì cicerca, e la valorizzazione di 'jueste ultime 

OBIETIIVO TEMATICO 2 - AGENDA DIGITALE (MIGLIORARE L'ACCESSO ALLE TECNOLOGIE 
DELL'INFORMAZIONE E DELLA COMUNICAZIONE, NONCHÉ L'IMPIEGO E LA QUALITÀ 
DELLE MEDESIME) 

2.2 Digitalizzazione dei processi arrururustracivi e dtffusione di se rviz.i dlgitali pienamente imeroperabili della PA offeni a 

cittadini e Ill1prese (m particolace nella sanità c neUa giustizia) 

OBIETIIVO TEMATICO 3 - COMPETITIVITÀ DEI SISTEMI pRODUTIIVI (pROMUOVERE LA 
COMPETITIVITÀ DELLE PICCOLE E MEDIE IMPRESE, IL SETIORE AGRICOLO E IL SETIORE 
DELLA PESCA E DELL'ACQUACOLTURA) 

3.3 Consolidamento, modenuzzazione e diversificazione dei sistemi produttivi territoriali 

3.4. Incremento delliveUo di imemazionalizzazione dei sistemi produttivi e dell'attrattività del sistema imprenditorIale 

rispetto agli investimenti esteri (IDE) 

OBIETIIVO TEMATICO 5 - CLIMA E RISCHI AMBIENTALI (pROMUOVERE L'ADATIAMENTO 
AL CAMBIAMENTO CLIMATICO, LA PREVENZIONE E LA GESTIONE DEI RISCHI) 

5.1 Ridurre il rischio idrogeologico e di erosione cosaera 

OBIETIIVO TEMATICO 6 - TUTELA DELL'AMBIENTE E VALORIZZAZIONE DELLE RISORSE 
CULTURALI E AMBIENTALI (TUTELARE L'AMBIENTE E PROMUOVERE L'USO EFFICIENTE 
DELLE RISORSE) 

6.5 Mantenere e migliorare la 'jualità dei corpi idrici attraverso la di.minuzione del prelievi e dci carichi inquinanti, 

!'e ffidencamento degli usi nei vari serton di impiego e il miglioramento elo rispristino graduale della capacità di ncanca 

delle falde aC'juifere 

6.6 Contribuire 'ad arrestare la perdita di biodiversità in ambito terrestre e marino, migliorando lo stato di conservazione 

delle specie e degli habitac eli imeresse comunttario e salvaguardando la biodiversità legtlta al paesaggio rurale, mantenendo 

e ripcistinando i servizi ecosistem.ici 

6.7 Miglioramento delle condizioni e degli standard di offena e fruizione del patrimonio nelle aree di anrazione narurale 

attcaverso la valorlzzaz.ione sislem.ica e integrata di nsorse e competenze territoriali 

6.8 Migli oramento delle condizioni e degli st:l. ndard di offerU e fruizione del patrimonio culturale, materiale e !mm.atenale, 
nelle acee di attrazione aU.raverso la valonzzazione sisremica e integrata di risorse e competenze tcrrnoriali 
6.9 Migliorare la competitivi tà e la capacità. di au.cazione delle destinaZioni ruostiehe, attraverso l'a valorlzzazione sislerruca 
ed integrata di risorse e competenze territoriali 

OBIETITVO TEMATICO 7 - MOBILITÀ SOSTENIBILE DI PERSONE E MERCI (pROMUOVERE 
SISTEMI DI TRASPORTO SOSTENlBILI ED ELIMINARE LE STROZZATURE NELLE PRINCIPALI 
INFRASTRUTTURE DI RETE) 

7.1 Potenziamento dell'offerra ferroVl.2oa e qualificazione del serviZIO. 

7.2 Aumentare la competitività del sistema portuale e inlerportuale 

7.3 Integrazione modale e miglioramento dei collegamenti multimodali con j principali nodi urbani, produttivi e logisuci 
(stazioni. stazioni A V, pom. iorerporti e aeropom) 

7.4 Rafforzare le connessioni con la rete globale delle aree ru.rali. delle aree interne ed insulari 
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7.5 Ottimizzare il sistema aeroportUale e contribuue alla realizzazJOne del cielo unico europeo 

OBIETTIVO TEMATICO 8 . OCCUPAZIONE (pROMUOVERE L'OCCUPAZIONE E SOSTENERE 
LA MOBILITÀ DEI LAVORATORI) 

8.4 Rafforzare e qualificare l'inserimento lavorativo degli immigrati 

8.8 t-.Ugliorare l'efficacia e la qualità dei servizi al lavoro, anraverso bi. defin.i:done dei livelli essenziali delle prestaZioni O..EP) 
e degli standard minimi di servizio, la creazione eli partenariati, il rafforzamento dell'utilizzo deUa rete EURES, il sostegno 
agli investimenti nelle infrastrutture 

OBIETTIVO TEMATICO 9 . INCLUSIONE SOCIALE E LOTTA AllA POVERTÀ (pROMUOVERE 
L'INCLUSIONE SOCIALE E COMBATTERE LA POVERTÀ) 

9.6 Aumento deUa legalità nelle aree ad alta esclusione sociale e miglioramento del tessutO urbano neUe aree a basso taSSo di 

legalità 

OBIETTIVO TEMA TICO IO . ISTRUZIONE E FORMAZIONE (INVESTIRE NELLE COMPETENZE, 
NELL'ISTRUZIONE E NELL'APPRENDIMENTO PERMANENTE) 

10.4 Accrescimento deUe competenze della forza !avoco e agevolare la mobilità,l'i.nserirnenro/reinserimento lavorativo, 
attraverso il sostegno a percorsi formativi connessi alle domande delle imprese e/o alle analisi dei fabbisogni pro fessionalt e 
fo rmativ1, al rilascio di qualific:tzÌoni inserite nei repertori regionali o nazionale, il miglioramenro delle qualità del sistema di 
istruzione c for11'U2..ione in linea con le raccomandazioni europee 

10.5 Innalzamcnto dei li velli di competenze, di partecipazione e di successo formativo nell'istruzione universitaria e/o 
equivalente, attraverso l'ampliamento deU'aecesso all'istruzione superiore, 13 riduzione dei cassi di abbandono precoci degli 
snidi, il rruglior~mento della qualità e efficienza dell'isU\JZione superiore, l'accreseimento della pertinenza al mercato del 

lavoro, dci programmi di istruzione superiore e/ o equivalente 

OBIETTIVO TEMATICO Il - CAPACITÀ ISTITUZIONALE E AMMINISTRATIVA (RAFFORZARE 
LA CAPACITÀ ISTITUZIONALE E PROMUOVERE UN'AMMINISTRAZIONE PUBBLICA 
EFFICIENTE) 

11.1 Aumento della trasparenza deU'accesso ai dati pubblici 71 

3.1.5 APPROCCIO INTEGRATO PER RISPONDERE A SPECIFICI BISOGNI DI AREE GEOGRAFICHE 
CARATTERIZZATE DA POVERTÀ O DI SPECIFICI GRUPPI AD ALTO RISCHIO DI DISCRIMINAZIONE O 
ESCLUSIONE SOCIALE CON PARTICOLARE RIFERIMENTO ALLE COMUNITÀ MARGINALIZZATE, PERSONE 
CON DISABILITÀ, DISOCCUPATI DI LUNGO PERIODO, E NEET. 

3.1.6 APPROCCIO INTEGRATO PER AFFRONTARE LE SFIDE DEMOGRAFICHE REGIONALI O I BISOGNI 
SPECIFICI DI AREE GEOGRAFICHE CARATTERIZZATE DA GRAVI E PERMANENTI DISAGI DEMOGRAFICI E 

NATURALI 

11 U a;joni prrvIJI6 con rifmmtnlO all1J1l/Jalo 1 trovono difUTa (Qnnw ;rmf (1)/1 IOr2 ptr fa pgm rthttu:J a//c injraJ/rtiflJlrr ,dtmal1c!N 
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3.1.7 LA STRATEGIA PER LE AREE INTERNE 

MOTIVAZIONE E S11V\TEGlA 

Una pane prepondcrante del territorio italiano è caratterizzata da un'organizzazione spaziale fondat;, su "centri 
minori", spesso di piccole diroensioni, che in molti casi sono in grado di garantire ai residenti soltanto una 
limitata accessibilità ai servizi essenziali. Le specificità di guesto territorio possono essere riassunte utilizzando 
l'espressione "Aree interne". Si tratta di aree: 

significativamente distanti dai centri di offerta di servizi essenziali (istruzione, sa1ute e mobilità); 

dotate di importanti risorse ambientali (risorse idriche, sistemi agricoli. foreste, paesaggi naruraL e umani) e 
culturali (beni arcbeologic~ insediamenri storici, abbazie, piccoli musei, centri di mestiere); 

profondamente diversificatc, per sistemi naturali e a seguito di secolari processi di antropizzazione. 

Ricorrendo al primo criteno, quello della distanza dai servizi essenziali, è stata costruira una mappa delle Aree 
interne che comprende: il 61% del territorio nazionale, il 23% della popolazione (ru cui 1'8% neUe aree periferiche 
e ultra-periferiche) e oltre quattromila Comuni con una media di 3.000 abitanti ciascuno. 

Una parte rilevante delle aree interne ha subito gradualmente, dal secondo dopoguerra) un processo di 
marginalizzazione segnato da: calo della popolazione, talora sotto la soglia critica; riduzione dell'occupazione e 
dell'utilizzo del territorio; offerta locale calante di servizi pubblici e privati; costi sociali, quali il dissesto idro· 
geologico e il degrado del patrimonio culturale e paesaggiscico. 

Le aree interne sono "questione nazionale" e non solo locale per tre ragioni: andamento demografICO e mancato 
sviluppo dipendono anche dall'insufficiente offeru ru servizi / beni ru base (scuola, sanità e mobilità); la 
degenerazione del capitale naturale e cu1turale, ralterazione degli equilibri eco-sistemici e l'instabilità dei suoli in 
queste aree menono a repentaglio la sicurezza dei cittadini e generano cambiamenti difficilmente reversibili; il 
capitale terntociale non utilizzato è ingente. 
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La Mappa delle Arce Interne dell'Italia 
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Per avviare l'inversione dj questa situazione e promuovere sviluppo viene lanciata la "Strategia nazionale per le 
aree interne" finanziata sia da fondi comunitari, sia da risotse del bilancio ordinario. Obiettivo ultimo della 
strategia è il miglioramento deUe tendenze demografiche in atto: riduzione dell'emigrazione, attrazione di 
nuovi residenti, ripresa delle nascite, modifica della composizione per età a favore delle classi più giovani, 
secondo misure e modalità. che differiranno a seconda dei contesti. Questo obiettivo può essere conseguito 
attraverso cinque obiettivi-intermedi, interdipendcnci: 

1. 	 aumento dci benessere della popolazione locale;, 

2. 	 aumento della domanda locale di Lavoro (e dell'occupazione); 

3. 	 aumento del grado di utilizzo del capitale territoriale; 

4. 	 riduzione dei costi sociali della de·antropizzazione; 

S. 	 rafforzamento dci fanori di sviluppo locale. 

Tali obiettivi vengono perseguiti attraverso due classi di azioni, complementari: 

1. 	 Adeguamento della quaHtà e quantità dei servizi essenziali 

Il . 	 Progetti di sviluppo locale. 

La prima classe di azioni mira all'inclusione sociale, riguarda i tre servizi essenziali· salute, istruzione e mobilità ­
e prevede due assi: 

a) 	 Miglioramento della qualità e quantità dei servizi per l'istmzjooe (incentivi per ridurre la mobilità 
degli insegnanti. riorgw1zzazjone e realizzazione di nuove sedi scolastiche, etc.) , per la ~ 
(telemedicina, se<Vizi di emergenza, diagnostica mobile per i cinadini, etc.) e per !Jl mobilità (servizi di 
trasporco polifunzionah, collegamenti coo le stazioni ferroviarie, etc.). Tali interven ti aggiuntivi vengono 
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realizzaci con le risorse messe a disposizione dalia Legge di 5tabilità per il 2014 e con altre risorse, anche 
comunitarie, da Ministeri centrali, Regioni e Province in rdazlOne alle rispettive responsabilità- Alle 
azioni per migliorare tali servizi potrannO affIancarsi azioni per migliorare la connettività c ridune il 
digitai divid<. 

b) Monitoraggio della rete dei servizi delle aree interne. delle diverse soluzioni individuate per 
garantirne l'offerta, delle modalità di accesso e della qualità dei servizi stessi, valutando lo specifico 
impatto deUe nuove nonnatIve su tali aree. 

La seconda classe di azioni riguarda progetti di sviluppo locale. Lo sviluppo delle Aree interne è legato alla 
possibilità eli attivare nuova domanda. I bacini di questa domanda vanno cercaci neUe " diversità" proprie delle 
fuee interne, diversità che rispondono ai processi di differenziazione in corso nelle preferenze dei consumaton. 
Ciascuna fuea Interna offre una diversità di qualche cipo: di stile vita, di aria, eli alimentazione, di relazioni 
umane, di narura. L'intervento per innescare processi di sviluppo nelle fuee interne viene focalizzato dunque su 
tali "specifIcità". Sono stati identificati cinque fattori larenti di sviluppo; 

al Tutela del Territorio e Comunità Locali; 

b) Valonzzazione delle risorse naturali, culrurali e del turismo sostenibile; 

cl Sistemi Agro-Alimentari e Sviluppo Locale; 

dl Risparmio eoergetico e filiere locali di energia rmnovabile; 

el Saper fare e arOgiMlato. 

G~ interventi di sviluppo locale sono finanziati da tutti i fondi comunitari disponibili (FESR, FSE, FEASR, 
FEAMP) opportunamente integrati 

Entrambe le classi di azioni vengono realizzate i.n aree-progetto composte da gruppi di Comuni (anche a 
cavallo di più Province e Regioni) e identificate dalle Regioni d'intesa con il Cenrro ì2. La selezione delle aree­
progetto73 avrà luogo, a partire dalla mappa delle Aree Interne, (senza considerare questa come una zOnLzzazione 
vincolante) e sulla base di una ricognizione analitica e sul campo dai seguenti profili: creod demografIc:~ utilizzo 
del suolo, patrimonio narurale e cuJrurale, sistema produttivo e opportunità di suo sviluppo, stato dci tre servizi 
essenziali e del digitai divide, portafoglio progettuale e capacità di svilupparlo, esperienze di cooperazione inter­
comunale (specie in progetti comunitari), esistenza eli lead"Jhip locale e vivacità del partenariato e 
dell'associazionismo. 

lo una prima fase vengono selezionace le aree-progetto a un tempo più bisognose e più in grado di riuscire . In 
particolare, nel 2014 la strategia verrà avviata in non più di un area progetto per regione. Questo approccio 
se1ettivo, decisamente diverso dal passato, sarà ncll'interesse di tutte le acee interne perché l'estensione della 
strategJa sarà legata agli esiti di quesm prima fase, opportunamente valutati 

La ripartizione di responsabilità fca i diversi livelli di governo che coocoerono alla strateg1a è definita Carne segue. 

Le Regioni programmano e finanziano le azioni per lo sviluppo locale attraverso j Programmi operacivi regionali 
e i Programmi di sviluppo rurale, avviano la selezione delle aree-progeno, propongono al Centro l'area-progetto 
per il 2014, decidono l'ammontare di risorse dci Fondi comunitari da destinare alla strategia stessa, spec.ificano e 
quamificano gli obiettivi, e realizzano per la salute e I trasporti, di intesa con.il Centro, gli i.nterventi per i servizi 
essenziali della salute e della mobilità. 

J singoli Comuni costituiscono l'unità di base della strateg1a e in forma di aggregazione di comuni contigui si 
candidano con le Regioni per la selezione delle aree-progetto. J Comuni, che partecipano, in forma assodat.a~ aUa 
strategia operativa, devono re:tlizzare la gestione associata di servizi essenzjali di funzionalita per la strategia 
stessa (ovvero, se lo ritengono, processi di fusione). 

I I Centro concorda con le Regioni la scelta delle aIee-progetto e del prototipo per .tI 2014, garantendo la 
coerenza della selezione con i criteri adoru.ti, realizza di intesa con le Reg'loni gli interventi di adeguamento dei 

72 Si denomina Centro l'insieme di Amministrazioni e isoruzloni cenlnlli che (anno parte del Corrutato Tecnico Arce Interne. 
n Le Regioni possono insenre nei loro Programmi più di un'area progeno - 5uUa quale l!nervenire successivamente - e 
prevedere quineli una dotazione finanziaria adeguata a cale impegno. Inoltre, sarà ovviamente sempre possibile per ogni 
Reg10ne finanziare attraverso il POR progetti - eli eliversa natura - in aree ddlnite ' 'lnteme'', ma tale arra non li qualificherà 
come progetti della "Str.uegja nazionale per le aree interne". 
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servizi per l'isuuzione, di propria competenza, assicura l'intesa alle Regioni sugli interventi aggiuntivi che esse 
realizzano su salute e trasporto locale, assicura la verifica in ici.nere deU'3tru.3zione delJa strategia, realizza una 
specifica (e limitata) attività p rogetruale di carattere sperimentale e di metodo. 

L'insieme di tutti gli interventi programmati si concretizza in Progetti d'Area atruati attraverso l'Accordo di 
Programma Quadro (APQ), sottoscritto daUe Regioni, gli Enti Locali, l'Amministrazione Centrale di 
Coordinamento e le altre Amministrazioni competenti. per materia. Comuru e soggetti privati potranno trovare 
utile dare base istiruzionale ad alcuni progetti ricorrendo al Community-led Local Development. 

Le aree-progetto che divengono oggetto di Accordi di programma quadro si avvalgono dei servizi di lilla 
HFederazione nazionale dei progetti atee interne", promossa dal Centro e voIra al confronto e 
all'apprendimento dell'esperienze in ano. 

La strategia consente di attuare con particolare efficacia le innovazioni metodologiche della programmazJone 
2014-2020". Oltre alL, precisa definizione deUe azioni, dei tempi e dei risultati attesi negli APQ e al robusto 
presidio nazionale, la strategia assicurerà: un partenariato mobilitato, anche nelle modal.itit aperte di 
predisposizione dei bandi e nel coinvolgjmento dell'associazionismo; la realizzazione attraverso la Federazione di 
ua'elevata qualità e grado di apertura dei dati relativi ai progetti; la valutazione rigorosa degli esiti. delle v.ioru 
adottate. In particolare, nell'autunno 2014 verrà predisposto un rapporto di valutazione sul lavoro sino a quel 
momento svolro, sulla base del quale si asswueranno le necessarie decisioni in merito al proseguimento della 
strategia e alle modifiche da apportare. 

ì4 Verranno pertanto applicare le sr:tte Innovuloru contenu le nel Documcmo "Mr:todi e Obiettivi per un uso efficace dei 
fondi Comunìl3.t1 201 4-2020: Risultati Attesi; Azioni; Tempi Previsci e Sorvegliati; Apertura.; Pttttenariato mobilitato; 
Valuta..zione di Impatro; Forte Presidio Nazionale. 
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4. ORIENTAMENTI PER ASSICURARE L'EFFICIENTE IMPLEMENTAZIONE DELL'ACCORDO DI 

PARTENARlATO E DEI PROGRAMMI (ARTICOLO 14 (2) (B) CPR) 

4.1 VALUTAZIONE DEI SISTEMI ESISTENTI PER LO SCAMBIO ELETTRONlCO DI DATI E SINTESI DELLE 
AZIONI PROGRAMMATE PER CONSENTIRE GRADUALMENTE CHE TUTTI GLI SCAMBI DI INFORMAZIONI 
TRA BENEFICIARI E AUTORlTA RESPONSABILI PER LA GESTIONE E IL CONTROLLO DEI PROGRAMMI 
SIANO EFFETTUATI ATTRAVERSO LO SCAMBIO ELETTRONICO DI DATI 

li trasferimento di dati c informazioru sullo staro di attuwone finanziarjo) fisico e procedurale sugli interventi 
finanziaci dai Programmi operativi 2014-2020 avviene attraverso il sistema nazionale di monitoraggio unitario 2014­
2020, gestito dal MEF-RGS-IGRUE ed impostato in continuità evolutiva rispetto al sistema di monitoraggio unitario 
2007-2013, in coordinamento tecnico con il Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica, le 
Amministrazioni Centrali capofila per fondo c le Amm.i.nistrazioru titolari dei programmi TI sistema vlene alimentato, 
a livello di singola operazione, da ciascuna Autorità di gestione, direnamentc responsabile delle informazioni 
uasmesse dal proprio sistema di rnonitoraggio locale, sulla base di specifici protocolli di colloquio. nsistema riguarda, 
unitariamentc, tutti i Programmi cofinanziati dai Fondi comunitari (FESR, FSE, FT:.ASR, FEAMP), nonché Piani e 
Programmi rifcribili alla Poli tica di coesione dell'VE, che costituiscono parte integrante del processo di 
programmazione pluriennale approvato con l'Accordo di panenariato 2014-2020. 

Ai fini della definizione del tracciato unico del sistema di rnonitoraggio unitario 2014-2020, viene adotta", una 
razionalizzazl0ne e semplificazione del tracciato 2007-2013 sia eliminando la rilevazione di dari che si sono riveL1tl di 
scarsa significatività nel corrente periodo di programmazjone. sia attraverso la realizzazione di una maggiore 
integrazione con altri sistemi ffiformativi che costinu.scono oggi importanti riferimenti sanciti anche dalla normativa 
italiana. Grazie a codici comuni utilizzati sia ne.l sistema di monitoraggio unitario 2014-2020 che in sistemi anagrafici 
di riferimento c in sistemi che contengono ulteriori informazioni riconducibili ai progetti monitorati e ai soggetti ad 
essi correlati., è possibile disporre, complessivamente, di un pacrimonio infonnatrvo più esteso dell'attuale riducendo 
al contempo il numero di campi acguisiti direttamente dal sistema di monitoraggio unitario 2014-2020 75, 

I sistemi anagrafici di riferimemo possono essere utilizzati inoanzitutto per il controllo di esistenza c di validità dei 
corrispondenti codici inseriti ne.l sistema di morutoraggio76 e guindi per l'integrazione delle informazioni 
complementari a corredo di quelle rilevate dal rnoNtoraggio. Queste lùti.rne dovrebbero essere inserite dai diversi 
livelli di governo coinvolti neU'atruazione dei progetti finanziati in modo che ciascun livello garantisca l'inserimcoto 
univoco delle informazioni di propria competenza, in particolar modo per quanto riguarda le variabili di 
classificazione Per una più compIe", attuazione del Regolamento generale sui Fondi Scruttw:ali 2014-2020 e dei 
principi di trasparenza riguardo ai beneficiari della spesa, assume particolare rilevanza la costruzione di una vera e 
propria anagrafe de.i soggetti coUegati ai progetti nell'ambito del sistema di monitoraggio unitario 2014-2020, con 
particolare riferimento ai beneficiari 

Tra le innovazioni da considerare nel sistema di mOrUcocaggio unitario per il periodo 2014-2020, è da ritenersi 
significativa l'introduzione di un meccanismo di associa.zjone tra i dari dei pagamenti., morutorati a lIvello di smgoIo 
progetto e i dati della spesa certificata, invlati alla Commissione per ciascun Programma a livello di asse prioritario, 
anche in considerazione di guanto derLnito dalle nuove regole in materia di "e-cobeJion". 

11 sistema di monitoraggio unitario così come sopra definito, rappresenta dungue la base di riferimemo univoca per 
tutte le elaborazioni richieste in rapporci e documenti ufficiali sullo stato di avanzamento dei Programmi operativi 
Inoltre, al fine di garantire una comunicazione trasparente ed efficace della politica di coesione in Italia, così come 

7 ~ Tra i sisterru anagrafici di riferiment.o si evidem:iano il sistema indice CUP, con cw il sIstema di monitornggio unitario 
2007 -2013 ha già attivato una connessione, i codici comunali 1STA T, per la veri fica deUc localizzazioni, la Banca Dati 
Nazioru.le dei Contrarti Pubblici (BDNCP) dell'Autorità per la Vigilanza sui Cootrani Pubblici di la vori. servizi e forrurure 
(AVCP), per Icontratti attraverso cui vengono realizzati i progetti , l'anagrafe uruca delle stazioni appaltanLi, isuruita a partire 
dal 2014 sempre presso l'AVCP (art. 33 ter della legge n. 221 /2012), i sistemi dell 'AgenZJa delle Entrate e/o il registro delle 
imprese per )'identificwone univoca dei soggetti che sono correlati con va ri ruoli ai progetti. 
?6 Nel sistema di monitoraggio unitario 2007-2013 viene già effettuato un controllo Limi tatamenle illa correttezza formale 
del CUP di nuovi progetti inseriti, ma non su.lb effettiva corrispondenza di quel CUP al progeno IO questione, da prevedere 
per il periodo 2014-2020 in affia ncame.nto ad altre possibili inrcgrazioni, e relativi controlli. 

147 

http:Nazioru.le


lndicato dall'art. 105 dd Regolamento Generale ('1nforma2ione e pubblicità"), favorendo anche il coinvolgimento e 
la partecipazione attiva di cittad.iru, imprese c partenariatO economico-sociale nelle scelte di policy e neUa verifica dei 
risultati ottenuti, sul portale OpenCoesione (www.opencoesione.gov.it) viene pubblicata una sdezione di variabili dd 
tracciato unico 2014-2020. 

Il portale OpenCoesione, oolinc dal 2012, assicurala pubblicazione, con cadenza bimestrale ed in formato aperto, dei 
daci del Sistema nazionale di monitoraggl.o unitario sui singoli progetti finanziati con il complesso delle risorse per la 
coesione, con dettagli su finanziamenti., luoghi e ambiti tematici, soggetti coinvolti e tempi eli realizzazione, 
g.uantendo pertanto quanto previsto dal succitato Art. 105. Tale Articolo richiede infatti la disponibilità di un sito o 
portale web unico COn informazioni su rum i programmi operativi di uno Stato membro COn dati, di periodicità 
almeno trimestraJe, sugli interventi suddivisi per prograrnrna e per Fondo relativi a beneficiari, denom.i.nazione e 

sintesi dell'intervento, date di inizio e fine, infonnazioni finanziarie e di localizzazione
77 

OpenCoesione è untlniziativa del Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica (DPS), in collaborazione con 
le Autorità responsabili a livello nazionale della gestione dei Fondi specificamente dedicaci alle politiche di coesione, 
con l'IGRUE e con il cono:ibuto operativo di tutte le Arnrn.inisrrazioni coinvolte nell'attuazione di tali politiche, 
tenute ad alimentare il sis.tema di monitoragg1o unitario. 

Nel portale OpenCoesione 5000 disponibili informazioni sul totale dei progetti e sul complesso deUe nsorse 
navigabili anche attr;lve.rso grafici interattivi da vis.ualizzare per tema (aggregazione dei temi prioritari UE), per narura 
dell'intervento, per localizzazione (Regioni, Province, Comuru), per Programma di riferimento e per soggerti 
coinvolti nella realizzazione degli interventi. Gli open data che alimentano il portale sono strutturati in fonna di 
database re1azionali e possono essere scaricati in blocco oppure in base alla specifica selezione effettuata, sempre 
accompagnati da metadati e soggetti a licenza di riuso Creative Cornrnons BY-SA. 

In virtù di quanto comunemente disponibile su OpcnCoesione, ciascuna .A.rn.nùnistrazlooe titolare di Programma 
operativo comunitario può quindi continuare o meno a pubblicare autonomamente sul proprio sito web, 
infonnazioni sugli interventi finanziati e sul beneficiari così come disponibili dallo stesso sistema di monitoraggio 
unitario 2014-2020 o piuttosto dal proprio sistema di morutornggio locale. In quest'ultimo caso si dovrebbe trattare 
di infonnazioni potenz.ia1mente integrative rispetto al ttacaaco unico di riferimento a livello nazionale che potrebbero 
essere successivamente acquisite, nei casi valutari di interesse a seguito di istruttorie condivise con le singole 
Amministrazioni, sul portale OpenCoesione, ad integrazione di quanto pubblicato per tutti i progetti in attuazione. 

AI fine di sostenere il processo di miglioramento ddla qualità dei dati innescato dalla pubblicazione ooline delle 
informazioni dd monitoraggio, il Groppo Temia! per la diffuswne e il riutik'(!(P pubbhco di dati e informa,!!oni sugli interoenti delle 
polùiche di C()eJione territoriale, già istituito nell'ambito dd Comitato QSN 2007.2013 verrà rafforzato per migliorare 
ulteriormente la collaborazione tra le Amministrazioni. Il Gruppo Tecnico è confennato come sede per approfondire 
puntualmente diverse questioni legate ai dati dei sistemi di morutoraggio, verificare costantemente la capacità del 
sistema di monitoraggio unitario 2014-2020 di morutorare correttamente il complesso degli interventi delle politiche 
di coesione ed unifonnare l'interpretazione delle va.riabili incluse in tale sistema. 

II portale OpenCoesione può inoltre rappteserl[are uno strumento chiave per una comunicazione efficace della 
politica di coesione in ftalla , allo scopo non solo di rappresentare lo stato di attuazione degli llterveoti .rispetto :l.gli 
obiettivi prerusati ma anche di favorire il coinvolgimento e la par:tecipazione :l.ttiva di cittadinl, imprese, ricercatori, 
glornalisti, società civile e partenariato econornlco-socia..le nelle: scelte di policy e nella verifica dci risultati ottenuti. 
AIh pubblicazione dei dati vengono dunque affiancate specifiche azioni pcr promuoverne l'utilizzo e incentivare 
fonne di "monitoraggio civico" degli interventi finanziaci. 

TI I dettagli circa il Sc( minimo di informazionl da pubblicare sono contenuti ndl'Allegato V del Regolamento generale. 
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ALLEGATO 1- ELEMENTI SALIENTI DELLA PROPOSTA DI SI.GE.CO 2014/2020 

U sistema di gestione e controllo dei prograrruru finanziaci dai Fondi StruttUrali (FESR/FSE), a valerc Stilla 
programmazione 2014/2020, risponde all'esigenza di assicurare l'efficace arruazione degli interventi e la sana 
gestione flllanziaria, nel rispetto della normativa comunitaria e nazionale applicabile. 

Tale sistema sarà informato ai seguenti principi 

concertazione continua tra le Amministrazioni titolari dei programmi ai diversi live~ il !vfiSE /DPS, le 
altre Amministrazioni centrali capofila per Fondo e le Amrn.inistrazioni di coordinamento per specifiche 
funzioni (MEF - IGRUE); 

rafforzamento del presidio di coordinamento centrale s~ù corretto ed effiDce esplewnentO delle 
funzioni di gestione e controllo dei pwgraIIllTti anche in funzion e ID supporto per assicurare univoc.irà di 
azione e di indirizzo, nonché efficaci modalità di governo di proces si, mecodologie e strumenti di lavoro 
avanzati, quali anche le verifiche m.i.cate (soptalluogh1) volte ad accompagnare in tutto il territorio 
nazionale la realizzazione dei progetti e la tempestiva individuazione di evenruali criticità nell'attuazione 
dei progetti e un costante stimolo alla vigilanza sui loro tempi di esecuzione e sui rdativi rjsultati attesi e 
consegui ti. 

In particolare, il predetto sistema è snutturato come segue: 

• 	 Autorit:\ di gestione ed Autorità di certificazione isriruite nell'ambito di ciascuna Amministrazione 
pubblica, centrale e regionale, titolare di programmi operativ~ 

• 	 Autorità di audit istituite nell'ambito di ciascuna Amministrazione pubblica, cen ttale e regionale, 
titolare di programmi operativi. Nel caso di prograrruni operativi nazjonali. s:uà possibile designare 
un'Autorità unica per più Programmi Operativi; 

• 	 Organismi intenoedi delegati a svolgere funzioni dell'Autorità di gestione ed istiruiti sulla base di 
effettive esigenze connesse con la complessità del Programma Operativo, ovvero con la specificità di 
taluni obiettivi del Programma stesso o designaci per lo svolgimento di detenninati compiti deU'Autorità 
di gestione o dell'Autorità di certificazione SOtto la responsabilità di dette Autorità. 

• 	 Presidio di vigilanza e coordinam.ento nazionale sul corretto ed efficace funzionamento dei sistemi 
di gestione e controllo dei Programmi Operativi. 

1. 	 Autorità di gestione 

L'Autorità di gestione ha la primaria responsabilità deUa buona esecuzione delle azioni previste dal 
Programma e del raggiungimento dei relativi risultati., attraverso la messa in opera di rutte le misure 
necessarie, anche di carattere organ..izzativo e procedurale, idonee ad assicurare il conetto utilizzo delle 
risorse finanziarie ed il puntuaJe rispetto della normativa comunitaria e nazionale applicabile. 

Il provvedimento di designa.zjone dell'Autorità di gestione è adottato daU'Amm..ini.strazione titolare del 
Programma, suUa base del parere dell'Autorità di Audit, ai sensi dell'art. 11 3bis della Proposta di 
Regolamento generale. 

L'Autorità di Audit verifica la sussistenza dei requisiti di eui alJ'aliegato "XX" ai fini del rilascio del 
suddetto parere che verrà emanato entro il termine di 60 giorni dal ricevimento dell'atto di norruna 
dell'Autorità di Gestione e della descrizione delle funzioni e deUe procedure deUa sressa, e comungue, m 
tempo utile per consentire alle Autorità di Gestione il pieno avvio delle attività di competenza. 

Nel caso di mancato rilascio del suddetto parere, a seconda dell'entità delle azioni correttive da porre 
in essere, verrà stabilita una precisa tempistica per l'adeguamento alle prescrizioni dJevate 
dall'Autorità di Audit. 

Al fine di accelerare i processi per la couetta desIgnazlone dell'Autorità di Gestione, sarà definito un 
processo pre.limi.nare di accompagnamemo alle A.mm.i.n.istrazioni (prima deU'adozione dei relativi atti 
ammi.aistIacivi) teso a veri.ficare che "Autorità di Gestione, ancora in fase di propO$t:\ di identificazione, sia 
incardinata neU'Ufficio/Direziooe in linea con i criteri indicaa nei Manuali deU'IGRUE. 
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1.1. Suutnlra Qrganizzauva 

L'Autorità di gestione è collocata in poslzlOne di staff o di diretto riporto ai vertici di riferimento 
dell'Amministrazione, in modo da assicurare uno stretto coordinamento con i centri decisionali apicali. 
Essa è posta in posizione di netta separazione gerarchica e funzionale dalPAutotità di audit. 

L'Autorità di gestione ha una professionalità adatta alla funzione ed al roolo da svolgere in base alla 
regolamentazione comunitaria noncbé una qualifica dirigenziale adeguata rispetto 
all'organizzazione dell'Amminisuazione di riferimento. 

Per supportare la propria strurtura e l'efficace funzionamento del sistema di gestione e controllo, l'Autorità 
di gestione PllÒ utilizzate le risorse dell'assistenza tecnica previste dal Programma Operativo. Inoltre, in 
affiancamento aUe strutture dell'Autorità di gestione, le A.mministrazioni centrali di coordinamento e 
vigilanza possono istiruire specifiche task-force d'intesa con l'AdG, salvo caso di grave inadempienza, 
per l'approfondimenro di problematiche riguudanti il funzionamento del sistema di gestione e controllo del 
Programma e la deftnizione di piani di azione rivolti al superamento delle criticità emerse. 

1.2. Procedure e Strumenti 

L'Autorità di gestione si avvale di procedure e strumenti idone..i. a garantire la legalità e la regolarità delle 
operazioni finanziate. Tali procedure sono adeguatamenre formalizzate e divulgate anche nei confronti 
degli evenruali Organismi Intennedi del prog<unma e dei Beneficiari. 

In particolare, l'Autorità di Gestione: 

• 	 utilizza, per la propria attività, adeguati. strumenti di pianificazione, nonché metodologie e 
procedure standard (codificate in apposita manualistica)~ 

• 	 arriva procedure di quality revicw rispetto alle attività espletate dalle unità operative, dalle unità di 
verifica di I livello e dagli Organismi Intermedi; 

• 	 utilizza un sistema di contabilità separata o una codificazione contabile adeguata per nltte le 
transazioru relative a un intervento qualora l'Autorici di gestione sia ancbe un beneficiario nell'ambito 
del programma operativo; 

• 	 utilizza adeguate procedure di arcbiviazione dei documenti riguardanti le operazioni gestionali, 
anche su supporti elettronici, in modo da assicmare la tracciabilitì dell'iter delle ope(azioru e la 
[eperibilità dei [elativi atti; 

• 	 uti.lizza procedure telematiche nei rapporti con i beneficiari, assicurando una informativa 
completa sulle opportunità offerte dai fondi e suDe relative procedure di gestione e controllo; 

• 	 attiva un efficace sistema di controllo di gestione (I livello), per assicurare la legalità e la regolarità 
delle operazioni finanziate e l'anurussibilità delle relative spese; 

• 	 prevede misure specificbe di prevenzione delle inegolarità. nonché procedure per il recupero 
delle risorse indebitamente versate ai beneficiari, d'intesa con l'Autorit~ di certificazione del 
programma. 

L'Autorità di Gestione, l'Autorità di Certifica7-ione e l'Autorità di Aurut definiscono, di comW1e accordo, le 
modalità di dialogo più appropriate per l'efficace trattazione delle problematiche afferenti il funzionamento dei 
sistemi di gestione e controllo e delle relative azioru di miglioramento. 

1.3. Sistema Informativo 

L'Autorità di gestione promuove lo sviluppo cti un sistema infonnativo gestionale in grado di supportare le 
diverse attivi.rà, assicurando tempestività, certezza e tracciabilità di tutti gli atti e le operazioni attivate dai 
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centri operativi di spesa e dagli Organismi Intermedi In particolare, il sistema informatico ha una struttura 
che prevede, nel rispeno dei requisiti di sicurezza ed accessibilità: 

• 	 utenze specifiche per le diverse Unità dell'Autorità di gestione e degli evenruali Organismi 
Intennedi (Unità Operative, Unità di controUo di primo livello, ecc.); 

• 	 utenza specifica per l'Autorità di certificazione deI programma, per la visualizza2lOne, 
l'acquisizione e "elaborazione dei dati necessari a supportare la presenta2ione deUe domande di 
pagamento periodiche, nonché la presentaZione dei conti annuali; 

• 	 utenza specifica per l'Autorità di audit per la visualizzazione e l'acquisizione dei dati necessari a 
supportare le attività ordinarie di audit e le attivirà connesse alla predisposizione deUa 
documentazione di co rredo della presentazione annuale dei conti (parere annuale, relazlone annuale 
di controUo); 

• 	 funzionalità specifiche per gli adempimenti connessi al ruolo di Beneficiario. 

2. 	 Autorità di certificazione 

L'Autorità di Certificazione ha la primaria responsabilità di redigere e presentare aUa COrnrrU ssione europea: 

.. 	 le dichiarazioni periodiche di spesa che devono provenire da sistemi contabili affidabili, essere 
corredate di documenti giustificativi verificabili e conformi alle nonne comunitarie e nazionali e 
possedere i requisiti di accuratezza; 

• 	 la dichiarazione dei conti annuali che deve essere corredata dalla dichiarazione e dal riepilogo 
annuale dell'Autorità di gestione, dal parere e dal rapporto eli controUo dell'Au tO rità di Audit. 

Per svolgere i predetti compjti, l'Autorità di ce.rti.ficazione deve essere adeguatamente strutturata, ID 

termini di dotazione di risorse umane e stromentali 

Il provvedimento di designazione dell'Autorità di certificazione è adottato dall'Amrn.in.istrazione otolare del 
Pcogramma, suUa base del parere dell'Autorità di Audit, ai sensi dell'art. l13bis della Proposta dJ 
Regolamento generale. 

L'Autorità di Audit verifica la sussistenza dei requisiti di cui all'allegato "XX" del Regolamento 
generale di disciplina dei Fondi ai finj del rilascio del suddetto parere che verrà emanato entro il 
tennine di 60 giorni dal ricevimento dell'atto di nomina dell'Autorità di Certificazione e deUa descrizione 
deUe funzio ni e delle procedure della stessa, e, comunque, in tempo utile per consentire alle Aucootà di 
Certificazione il pieno avvio delle attività di competenza. 

Nel caso in cui l'Autorità di audi t valuti non sufficiente la sussistenza dei predetti requisiti, presc.rive i 
necessari adeguamenti da porre in essere, con la relativa tempistica, a cui l'Autorità di Certificazione 
si dovrà attenere, ai fini del rilascio del parere di conformità. 

A1 fU1e di accelerare i processi per La corretta designazione dell 'Autorità di Certificazione, sarà òefinito un 
processo preliminare di accompagnamento alle Ammi.nistrazioni (prima dell'adozione dei rebuivi atti 
amministrativi) teso a verificare che l'Autorità di Certificazione, ancora in fa se di proposta di identificazIOne, 
sia incardinata nell'Ufficio/Direzione in linea con i criteri indicati nei Manuali dell'I G RU E, in coerenza con 
i requisiti dell'Allegato XX dci Regolamento generale. 

2.1. 	 Struttura organizzativa 

L'Autorità di certificazione è. ind.ividuata neU'ambito della strutnua organizzativa dell'Amministrazione 
Otolarc del programma, in posizione di indipendenza dall'Autorità di gestione ed in posizione di separazlone 
gerarchica e funzionale dall'Autorità di audit. 

Il provvedimento di nom.i.na dell 'Autorità di certificazione viene adottato, unitamen te a quello di gestione, 
dall'Amministrazione titolare del programma. 

L'autorità di certificazione partecipa, di concerto con l'Autorità di gestione, alle task-force ad hoc 
cosriruite d'intesa con le Amministrazioni centrali di coordinamento e vi.gilitnza, per l'approfondimentu di 
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specifiche problematiche riguardanti il funzionamento del sistema di gestione e controllo del programma e 
la definizione di piani di azione rivolti al superamento delle criticità emerse. 

L'Autorità di certificazione, per l'efficace organizzazione ed espletamento delle relative funzioni beneficia 
dell'assistenza tecnica prevista per iI programma, sulla base di apposite procedure condivise con 
l'Autorità di gestione. 

2.2. Procedure e strumenti 

L'Autorità di certificazione si avvale di procedwe adeguatamente formalizzate, mediante apposita 
manualistica, idonee ad assicurare la certificazione di spese ammissibili ai contributi del 
programma e sostenute per il perseguimento degli obiettivi speeifici dallo stesso previsti. 

L'Autorità di Certificazione ha accesso all'apposito modulo del sistema informatico sviluppato 
dall'Autorità di gestione, contenente, tra j'aluo. i seguenti elementi: 

• 	 l'anagrafica e i dati essenziali dei progetti cofinanziati dai fondi strutturali e dei relativi 
beneficiari; 

• 	 i documenti giustificativi delle spese e dei pagamenti.; 

• 	 gli esiti dei controlli di I livello, di Audit e di tutti gli altri evenruali controlli che hanno riguardato 
le spese oggetto di rendicontazione; 

• 	 dichiarazione, da parte dell'Autorità di gestione, sulla correttezza, regolarità ed effettività delle spese 
sostenute dai beneficiari; 

• 	 funzionalità specifiche di supporto delle attività di certificazione, tra cui predisposizione delle 
domande di pagamento periodiche e della dichiarazione dei conci annuali, nonché di rilevazione deUo 
stato dei recuperi. 

L'Autorità di Gestione. l'Autorità di Certificazione e l'Autorità di Audit definiscono. di comune accordo. le 
modalità di dialogo più appropriate per l'efficace trattazione delle problematiche afferenti il funzionamento 
dei sistemi di gestione c controllo e delle relative azioni di miglioramento. 

3. Organismi Intermedi 

In relazione aUa complessità del programma e alla specificità di taluni obiettivi del programma sresso, può 
essere prevista Pistituzione di uno o pi.ù Organismi Intermedi cui compete la responsabilità di gestione 
di una pane del programma. 

Le Amministrazioni poSSODO, inoltre, designare Wl O o più Organismi Intermedi per lo svolgimento di 
determinati compiti deU'Autorità di gestione o dell'Autorità di certificazione sotto la responsabilità di dette 
Autorità. 

I compiti, le funzioni e le responsabilità degli Organismi Intennedi, nonché i loro rapporti con 
l'Autorità di gestione o con l'Autorità di certificazione, sono disciplinati mediante formale stipula 
di convenzione bilalerale tra le parti. 

L'Autorità di Audit, in sede di valutazione della designazione dell'Autorità di Gestione, valuta anche 
l'adeguatezza di eventuali Organismi Intermedi. 

Qualora l'istituzione di un Organismo Intermedio avvenga in una fase successiva, viene sottoposta al parere 
di conformità dell'Autorità dj Audit. che verifica la sussistenza dei necessari requisi ti di adeguatezza 
strunurale e procedwale per lo svolgimento dei relativi compiti. Relativamente alla struttura organizzaciva, 
alle procedwe e strumenti ed al sisrema infonnativo si fa rlnvjo, per quanto applicabile, a quanto pre"isto 
per l'Autorità di gestione o per l'Autorità di certificazione, a seconda delia specifica competenza delegata. 
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4. Autorità di audit 

Le Autorità di audit hanno il compito di vigilare sull'efficace funzionamento dei sis temi di gestione e 
controllo dei programmi operativi di riferimento. Per poter assolvere a taJe compito, le Autorità di audi t 
rispondono ai seguenti, fondamentali requisiti: 

• 	 indipendenza strutturale e netta separazione di funzioni rispetto alle Autorità di gestione ed 
all'Autorità di certificazione dei Programmi Operativi di riferimento; 

• 	 adeguata dotazione di risorse umane e strumentali rispeno ai compiti da svolgere sulla base deUa 
normativa comun.iwia e nazionale applicabile; 

• 	 utilizzo di procedure e di sistemi di controllo formalizzaò e coerenti con standard quali ­
quantitativi predefiniti, basati sui principi di audi t internazionalmente riconosciuti. 

4.1. Design.zione 

La proposta di designazione dell'Autorità di audit viene formulata dall'Amministrazione titolare del 
programma ed evidenzia la collocazione della struttura nell'ambito dell'organizzazione interna. 

La proposta di designazione dell'Autontà di audit, unirarnente alla descrizione deUa struttura organizzativa, 
dei sistemi, deUe procedure e strumenti dalla stessa utilizzati., viene sottOposta aJ parere obbligarorio 
dell'Organismo di coordinamento nazionaJe della funzione di aumt (Ministero dell'Economia e delle finanze­
DRGS/IGRUE), che provvederà entro il termine di 30 giorni dal ricevimento de.l.la proposta di designazione 
(unitamente ai necessari elementi sui contenuti dci ii programma/i di competenza dell'Autorità di audit) e, 
comunque, in tempo utile per consentire alle Autorità di Audit il tempestivo avvio delle attività di 
competenza . 

In sede di rilascio del parere, viene valutata la sussistenza dei requisiti di adeguatezza della s[nJttura 
orgaruzzativa dell'Autorità di audi t, dei sistemi e delle procedme che l'Autorità prevede di utilizzare in 
relazione ai compiti ed agli adempimenti previsti dalla oonnaciva comunitaria ed alla dotazione finanziaria e 
complessità dd programma (o dei programmi) per il quale l'Autorità di audit dovrà svolgere la sua funzione. 

T requisiti oggeno di valutazione in sede di designazione riguardano: 

indipendenza organizzativa, avuto riguardo, in particolare. alla collocazione dell'Autorità di audit 

nell'organigramma dell'Amministrazione; 

indipendenza funzlonale, derivante dalle procedure operative previste per le attività dell'Autorità di 

audit; 

autonomia finanziaria, vaJutabile in (elazione all'effettiva attivazione della linea di supporto 
frnwziario autonoma rispeno alle nsmse in dOtazione all'Autorità di gestione; 
adeguatezza della strutrura otganizzativa, in termini di numero di risorse umane interne collocate 
nella strunura dell'Amontà di audi t, della professionalità delle stesse; 
adeguatezza delle procedute e degli strumenti di supporto J adottati per la pianificazione e 
l'esecuzione delle attività di audit; 
adeguatezza del sistema informativo utilizzato daU 'A utorità di audit, in termini di funzionalità, 
accessibilità e sicurezza. 

Nel caso in cui l'IGRUE valuti non sufficiente la sussistenza dei predetti requisiti, prescrive i necessari 
adeguamenti da porre in essere, con la relativa tempisrica, a cui l'Autorità di audit si dovrà attenere, ai 
fini del rilascio del parere di conformità. 

Una volta perfezionatosi, il provvedimento di nomina dell'Autorità di audic viene notificato aUa Commissione 
europea ed alle Amminis trazioni di vigilanza e coordinamento nazIonali. 

Al fine di accelerare i processi per la COrretta designazione dell ' Auto(ità di Aud.it, sarà definito un processo 
pre.lim..inare di accompagnamento aUe Amministrazion.ì (prima dell'adozione dei (dativt atti amministrativi) 
teso a verificare che l'Autorità di Audit, anCora in fase di proposta di identificazione, sia incardinata 
nell'Ufficio / Direzione in linea con i cri teri indicati nei Manuali dell 'l GRUE. 
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4.2. Struttura organizzativa 

L'Autorità di audit è coUocata in una posizione di staff o di diretto riporto ai vertici di riferirneo[Q 
deU'Amministraziooe ed individuata neU'ambito della struttura organizzativa dell'Amministrazione stessa in 
posizione gerarchica e funzionaJe tale da assicurare la netta separazlone delle sue funzioni daUe Autorità 
di gestione e di certificazione. 

L'Autorità di audir deve avere professionalità ed esperienza adeguate rispetto alla funzione ed al ruolo da 
svolgere ed una qualifica funzionale che, .in base aJ sistema di gestione e controllo adottato nel contesco 
dell'organizzazione dell'Amministrazione, garantisca l'indipendenza della stessa Autorità di audit 
dall'Autorità di gestione e di certificazione. 

La struttura deU'Autorità di audit deve avere un numero complessivo di unità interne che ne consenta 
l'efficace operatività, anche .in relazione alla complessità e alla dotazione finanziaria dei programm.J di 
riferimento. Le un.ità .interne preposte all 'Autorità di audit devono possedere profili professionali adeguati 
rispetto alle funzioni da svolgere e fruire di percorsi di aggiornamento adeguati durante il periodo di 
attuazione dei programmi. 

L'Aucorit:à di audit può fare ricorso ad esperti esterni .in ausilio aU'efficace espletamento delle attivit:à di 
controllo. 

Il funzionigramma dell'Autorità di audit evidenzia l'assegnazione delle funzioni e la deftn.izione dei ruoli e 
delle competenze tra il personale addetto, ivi compreso il ruolo degli auditor esterni, .in modo da assicurare 
certezza e chiara ripartizione dci compiti. 

Ulteriori elementi di garanzia per il potenziamento e l'efficace funzionamento delle Autorità di audit sono 
costituici da: 

• 	 apposita linea finanziaria di assìstenza tecnica in favore deUe Autorità di audit, gestita dal 
MEF-RGS-IGRUE, a valere sulle dotazion.i di un programma nazionale di govm:al1Ce, attraverso cui si 
atrueranno le necessane azioni di rafforzamento delle Autorità. Le azioni di rafforzamento .in 
questione potranno atruarsi, tra l'altro, con l'acquisizione diretta, da parte delle Autorità di auelit, di 
set:Vizi di consulenza specialistica, nonché stipula di contrarti di eo.co.pro, ovvero a tempo 
determinato e strumeotazioru, nel rispetto della normativa vigente; 

• 	 continuo aggiornamento professionale degli auditor, che sarà assicurato attraverso corsi di 
formazione direttamente attivati per la singola Autorità e eorsi di fonnazione tematici promossi daJ 
MEF-RGS-IGRUE e dagli altri O rganismi di fo<mazione specialistica operanti per la 
programmazione 2014/2020. 

• 	 nel caso .in cui nel precedente periodo eli programmazione vi siano state gravi criticità nell'operatività 
di lUl'Autorità di audi t, emerse da osservazioni formulate dagli auditors es terni (Commissione 
Europea, Corte dei Conti Europea) in sede di verifica presso l'Autorità di audi~ il 
MEF/RGS/IGRUE assicura un presidio terntoriale di affiancamento a tale Autorità, memante il 
coinvolgimemo di specifiche strutture presso la competente Ragioneria Territoriale dello Stato (cfr. 
5.1). 

4.3. Procedure e strumenti 

L'autocit:à di aud.i{ si avvale di strumenti e procedure, idonei per la verifica dei couetto funzionamento del 
sistema di gestione e controllo dei programmi e rispondenti ai requisiti di pianificazione delle attività, utilizzo 
di adeguata strumentalizzazionc di supporto e ttacciabilità delle relative attività. 

In tale ottica, le Autorità di audit utilizzano e rendono disponibili p er tutti gli auditor le linee guida., la 
manualisDca e gli altri strumenti di supporto metodologico necessari all'efficace operatività della 
funzione di audi~ sviluppati e messi a disposizione, anche da parte del MEF-RGS-IGRUE e di conceno con 
le stesse Autorità di Audit. 

In particolare, l'A utorità di Audit assicura: 
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• 	 la predisposizione della strategia di audit, aggiornata con cadenza annuale a partire dal 2016 e 
fino al 2022 compreso, in cui sia defInita la memdologl.a di audit, il metodo di campionamento per 
gli audit delle operazioni e la pianificazione degli audi( in relazione all'esercizio in corso e nei due 
esercizi contabili successivi; 

• 	 l'attivazione di procedure di verifica e valutazione della qualità del lavoro svolto dalla 
struttura di Audit, sia relativamente alle attività degli auditors interni cbe di quelli esterni di cui 
l'Autorità di Audit si avvale (quality review); 

• 	 formalizzazione, in apposito Manuale, delle modalità di espletamento dell'attività degli auditor, 
di cui assicura ampia divulgazione anche presso gli uffici dell'autorità di gestione e certificazione; 

• 	 J'individuazione di specifiche modalità di monitoraggio dei follow-up sulle criticità e sulla 
realizzazione dclle misure correttive concordate con l'Autorità di gestione c di certificazione; 

• 	 la registrazione e l'archiviazione in formato elettronico di rutti i contro~ follow-up ed evenruali 
misULe correttive da adottare ed adottate. 

L'Autorità di Gestione, l'Autorità di Certificazione e l'Autorità di Audit definiscono, di comune accordo, le 
modalità di dialogo più appropriate per l'efficace trattazione delle problematiche afferenti il funzionamento 
dei sistemi di ges tione e controllo e delle relative azioni di miglioramento. 

L'Autorità eli Audit partecipa alle rask-force ad hoc costituite dalle Amministrazioni centrali di vigilanza e 
coordinamento allo scopo di definire e realizzare un piano di azione per la risoluzione delle problematiche 
emerse.in sede di audit. 

L'Autorità di audit partecipa al Comitato delle Autorità di audir istituito presso il MEF-RGS-IGRUE, con 
il compito approfondimento, in ambito nazionale, delle problematiche di comU11e interesse riguardanti 
l'attuazione della funzione di audit. 

4.4. 	 Sistema Informativo 

L'Autorità di audit si avvaJe, per l'esercizio delle proprie attività, di apposite funzionalità informatiche, 
utilizzando, qualora necessario, l'apposito siStema sviluppato e reso disponibile da parte del MEF-RGS­
IGRUE, la cui implementazione sarà oggetto di condivisione con le Autorità di Auelit. 

In particolare, il Si.c:; tema informatico suppona le seguenti attività: 

• 	 definizione del campione di operazioni da sottoporre ad audi t nel corso del periodo di riferimento; 

• 	 predisposizione dei repon specifici di controllo; 

• 	 predisposizione del parere annuale di audit e della rappono annuale di controllo; 

• 	 estrazione di informazioni e dati attinenti le attività di audit ed i loro esiti, anche attraverso report e 
statistiche predefinite; 

• 	 analisi su eaori e irregolarità, azioni coc:ettfve proposte ed effettUate. 

Tramite apposito protocollo di colloquio, viene assicurata la disponibilità telematica per il Ministc:ro 
dell'Economia e delle Finan2e - DRGS;IGRUE dei dati di interesse comune residenti presso i sistemi 
informatici delle Autorità di audit, riguardanti l'esercizio della funzione di audit, gli esiti dei con~olli ed i 
follow-up sull'implementazione delle azioni correttive. 

5. 	 Presidio nazionale di vigilanza e coordinamento 

AJ fine di assicurare una costante azione di impulso e coordinamento, nonché di vigilanza~ sul corretto ed 
efficace funzionamento dei sistemi di gestione e conuollo attivati per i programmi operativ~ è istituito uno 
specifico presidio nazionale cui partecipano, per quanto di ospettiva competeaza, le seguenti 
Amministrazioni centrali: 

• 	 Ministro per la Coesione territoriale - Dipartimento per lo Sviluppo e la Coesione Economica _ 
Direzione Generale per la Programmazione Regionale Unitaria Comuttit:ari.a; 
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• 	 Ministero del Lavoro e delle Politiche Sociali - Direzione Generale per le Politiche attive e 
passive del Lavoro; 

• 	 Ministero deUe Politiche Agricole Alimentari e Forestali - Dipartimento ddle politiche europee 
e internazionali e dello sviluppo rurale; 

• 	 Ministero dell'Economia e delle Finanze - Diparrimemo della Ragioneria Generale dello Stato ­
IGRUE. 

L'azione di vigilanza e cooedinamemo sul couetto ed efficace funzionamento dei sistemi di gestione e 
controllo, opera attraverso le seguenti linee: 

• 	 supporto alle Amministrazioni tilOlari dei programmi operativi, anche actraversO specifiche 
rask·force per la definizione di precise ed efficaci modalità di governo d6 process~ nonché di 
adeguate metodologie e strumenti di lavoro avanzati; 

• 	 controllo sul rispetto dei tempi di esecuzione dei singoli interventi e sui relativi risultati 
attesi e conseguiti, garamendo la tempestiva indIviduazione di evenruali criticicà in fase di 
attuazione e la relativa modalici di risoluzione con ciò salvaguardando la realizzazione degli 
m(ervenu medesimi; 

• 	 standardizzazione del processo di rilevazione dei dati di programmazione e anuazione 
degli interventi attraverso il sistema unitario nazionale di moniwraggio; 

• 	 assicurare adeguata informazione e pubblicità sulla politica di coesione attraverso il 
rafforzamento deUa comunicazione verso la collettività di cittadini, imprese e partenariato 
economico e sociale; 

• 	 assicurare la valutazione sull 'impano e l'efficacia dei programmi e sul grado di raggiungimemo degli 
obiettivi e delle priorità strategiche. 

5.1. 	 Coordinamento deUa funzione di audit 

Il Ministero ddl'Ecooomia e delle Finanze - Dipartimento della Ragioneria Genecale dello StatO - IGRUE 
svolge il ruolo di Organismo di coordinamento nazionale delle Autorità di audit . con lo specifico 
obiettivo di assicurare le condizioni necessarie per l'efficace espletamento delle funzioni delle Autorità di 
audit jstiruite presso le singole Amministrazioni tito lari dci prograrruni. 

L'IGRUE, quale Organismo di coordinamento della funzlooe di audit assicura lo svolgimento delle seguenti 
atovuà: 

• 	 Valutazione ex ante dell'adeguatezza della strutnJra organizzativa delle singole Autorità di 
audit rispetto ai compiti loro affidati in atnJazione della normativa comunitaria. Ai fini del 
processo di valutazione, l'I GRUE utilizza l'appositO manuale tecante "Requisiti delle Autorità di 
audit", condiviso con la Commissione europea. In esito al processo di valutazione, l'IGRUE .cilascia 
un parere obbligatorio sulla propOSta di designazione dell'Autorità di audit effettuata 
dall'Amministrazione titolate del programma. 

• 	 Valutazione in itinere dell'efficacia delle attività di audit e del m antenimento dei requisiti 
di conformità analizzati in sede di designazione concretamente effettuate dalle singole Amorità 
di Audit A tale riguardo, l'IGRUE progr:unrna ed effettua annualmente un system audir con 
riferimento all'operativici di ciascuna Autorità di audit, a seguito dci quale redige apposito rapporto, 
sulla base delle procedure definire nel manuale "AnaliSI annuale delle attività svolte dalle Autorità di 
audif'. H system audit è effettuato sulla base dei seguenti requisiti chiave: 

1. 	 Chiara defmizione, ripartizione e separazione delle funzloni; 

2. 	 Adeguati system audit; 

3. 	 Adeguati audit delle operazioni; 

4. 	 Adeguati Rapporti annuali e pareri di audit 
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Nel caso in cu.i, all'esito della verifica, un'Autorità di audit risultasse inefficace nelle pco?rie attività 
o fosse diventata carente nei requisiti analizzati in sede di valutazione ex ante, viene predisposro, di 
comune accordo, un piano di azione per risolvere le criticità rilevate. L'IGRUE svolgerà un'attività 
di follow up per verificare l'efficacia delle azioni correttive previste nell'ambiro del piano d.i a2ione, 

• 	 Predisposizione, in esito al processo di valutazione in irinere, di una Relazione annuale che 
riepiloga j principali indicatori di avanzamento delle attività delle Autocità di Audit, riferiti in 
particolare ai seguenti ambiti: 

attuazione della Strategia di Audit per il periodo di riferimento; 

elaborazione dei Rapporti eli Controllo e dei pareri annuali per il periodo eli riferimenro; 

eventuali carenze sopravvenute nei requisiti analizzati in sede di valutazione c,; ante; 

eventuali criticità eme.rgenti dalle asserI/azioni formulate dagli auditors esterni (Commissione 
Ewopea, Corte dei Conti Ernopea) in sede di verifica presso l'Autorità di audit. ; 

eventuali proeedrne di interruzione o sospensione dei pagamenti e di rertifica finanziaria che 
evidenzino criticità riguardanti le Autorità di Audit; 

eventuali azioni di suppOrtO dell'IGRUE, anche mediante i presidi rerritorialL 

• 	 Istituzione di presidi territoriali per l'afflancamento delle Autorità di audit che presentano 
specifiche criticità operative. Il presidio territoriale è assicwaco dall'IGRUE tramire apposita 
strutrura presso le competenti Ragionerie Territoriali dello Stato. Viene attivato nei seguenti casi: 

fin dall'avvio eli operatività deU'Aurorità di auelit, qualora, nel precedenre periodo eli 
programmaziooe, vi siano state gravi criticità di funzionamento dell'Autorità di aurut emerse da 
osservazioni formulate dagli auditots esterni (Commissione Europea, Corte dei ConO Europea) 
in sede di verifica presso l'Autorità di audi t; 

in seguito alla mancata attuazione, nei tempi previsti, del piano di azione concordato con 
l'IGRUE per supe.rare criticità di funzionamentO dell'Autorità di Audit emerse a seguito della 
valutazione .in itinere, ovvero a seguito di controlli effettuati da auditots esterni (Commissione 
Europea, Corte dei Conti Europea). 

Il presidio territoriale è istituito per lo svolgimento delle seguenti attività: 

afflancamenro all'Autorità eli audi t nello svolgimento degli audit di sistema c dei follow up; 

quality review degli audit effettuati sulle operazioni; 

affiancamento dell'Aurorità di audit nello svolgimento di una parte degli audit sulle operazioni; 

supportO per ('estrazl0ne del campione delle operazioni da sottoporre: ad audit; 

assistenza alle AutOrità di audit ncUa predisposizione del Rapporto annuale dJ controllo t: del 
parere. 

• 	 Attivazione e gestione di una linea finanziaria di assistenza tecnica diretta a favore delle 
Autorità di audit, a valere sulle dotazioru di programmi nazIonali di governance, artraverso cui 
assicurare, per il tramite di procedure di acquisto centralizzate, la fornitura di beni e senrizi 
specialistici di supporto all'efficace eserazio della funzione di audit. 

L'IGRUE assegnerà le risorse alle Aurorit:\ di audit per l'acquisizione di beni c servizi pet 
l'assistenza tecnica mediante il soggetto preposto alle procedwe di acquisto centralizzate, ai fmi d] 
realizzare una maggiore efficienza delle procedure di acqlusto in termini di semplificazione e 
riduzione dei tempi di processo. 
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• 	 Predisposizione e diffusione di linee guida, manualistica ed altri strumenti di supporto 
merodologico necessari all'efficace operatività della funzione di aurut 

• 	 Costituzione, presso il MEF-RGS-IGRUE, del Comitato delle Autorità di audi t, con la 
partecipazlone dei responsabili delle smgole Autorità d.j audit e di un rappresentante dei servizi di 
audit della Commissione europea FESR e FSE, nell'ambito del quale affrontate le problematiche di 
comune mteresse riguardanti l'attuazione della funzione di audit, rispetto alle quali individuare e 
condividere linee di azione ed ipotesi di soluzione. 

• 	 Attivazione di corsi di formazione specifici per gli auditor, anche attraverso il coinvolgimento 
di Organismi d.j formazione specializzati, [ulalizza ti al miglioramento deUe competenze ed 
all'aggiornamento professionale degli addetti deUe Autorità di audit 

• 	 Organizzazione di seminari, convegni e workshop per la circolazione deUc in formazioni e la 
diffusione di sistemi e best-practice. 

Ai fini dello svolgimento del ruolo di coordinamento della funzione di audir, l'IGRUE si avvale di una propria 
strutrura interna dedicata e eli apposite unità organizzative costiruite presso le competenti Ragionerie Territoriali 
dello Stato. Tali strutrure potranno avvalersi di servizi di assistenza tecnica specialistica finanziati con risorse dei 
programmi operativi nazionali di governance 2014/2020. 

6. 	 Sistema di Monitoraggio Unitario 

Il sistema nazionale di monitoraggio unitario, gestito dal MEF-RGS-IGRUE, assicura la rivelazione 
costante dello stato di attuaziooe degli interventi necessari per la governance, io termini di avanzamento 
frnan ziario, fisico e procedurale. 

Tale sis tema presenta i seguenti requisiti di carattere generale: 

• 	 è sviluppato sulla base dell'architerrura già operante per il ciclo di programmazione 2007-2013 e 
secondo i requisiti funzionali definici nell'ambito di apposito tavolo di coordinamento tecnico con 
le Amministrazioni titolari dei programmi e le Amministrazioni Centrali capofila per fondo; 

• 	 comprende tutti i programmi cofInanziari dai Fondi comunitari (FESR, FSE, FEASR, FEAMP), 
nonché i progranuni complementari alla Politica di coesione dell'UE, che costiruiscono parte 
integrante del processo di programmazione pluciennale apprOvato con l'Accordo di partenariato 
20 14/2020; 

• 	 prevede la trasmissione e validazione dei daci d.j avanzamento a livello di singola operazione~ 

• 	 è dotaro di procedure di accesso certifica te ed utilizza la fmn.a digltale e la posta elettronica 
certifica ta (pEC); 

• 	 assicura univocità del processo di divulgazione ufficJaJe dei dari. nei confronti degli interlocutori 
istituzionali; 

• 	 prevede la costruzione di un'anagrafica unica dei Beneficiari e dei soggetti attuatori nell'ambito dei 
progetti cofinanziati dai fondi comun.irari raccordata con gli opportuni sis temi anagrafici di 
riferimento; 

• 	 prevede la rilevazione dei pagamenti certificati, monirotati a livello di singolo progetto. 

Ai ftn.i dell 'efficace funziooamemo del sis lema nazlonale di monito raggio uni tario le ammi.n..istrazioni titolari 
degli interventi, si dotano di sis temi mfonnatici gestionali contenenti tutti gli elementi riguardano la 
pianificazione e l'atru azÌone delle operazioni dal pumo di vista Gnanziario, fisico e procedurale assicurando, sulla 
base di specifici protocolli di coUoquio. l'alimentazione del sistema nazio naJ e. 

Il sistema di monitoragglo unitario così srrutrura to, rappresenterà la base di riferimento per le elabo razioni 
richieste nei diversi (apporo. e documenti ufficiali sullo stato di avanzamento dei Programmi operativi. 
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7. Informazione e pubblicità 

Al fJ.ne di garantire una comunicazione trasparente ed efficace della politica di coesione in Italia) come 
richiesto dall'art. 105 delli! Proposta di regolamento generale, favorendo il coinvolgimento e la partecipazione 
attiva di cittadini, imprese e partenariato economico-sociale nelle scelte di policy e nella verifica dei risultati 
ottenuti, opera.il portale OpenCoesione (www.opencoesiooe.gov.ìt) . 

Il portale si alimenta con i dati del Sistema nazionale di monitoraggio unitario sui singoli progetti e ne 
assicura la pubblicazione in formato aperto con dettagli su fInanziamenti, luoghi e ambiti tematici, soggetti 
coinvolti e tempi di realizzazione. 

Ciascuna Amministrazione, titolare di Programmi operativi comunitari, assicura la pubblicazione sul 
proprio sito web istituzionale delle informazioni sulle opporrunità offene dai medesimi e sullo stato di attuazione 
dei relativi progetti al fine di darne ampia divulgazione presso le collettività locali. 
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ALLEGATO 2 - TRASPARENZA DEI DATI SU INTERVENTI E BENEFICIARI DEI PROGRAMMI 

OPERATIVI, RUOLO DEL PORTALE OPENCOESIONE, SISTEMA DI MONITORAGGIO E DI 

RENDICONTAZIONE 

[l Regolamento generale sui Fondi Strutturali 2014-2020 (Art. 105 "Informazione e pubblicità'') richiede la 
disponibilità di un sito o ponale web unico con informazioni su tutti i programmi operativi di uno Stato membro e 
con dati. di pe.riodicità almeno trirnesrra!e, sugli interventi suddivisi per programma operativo e per Fondo relativi a 
be.neficiari, denominazione e sintesi dell'intervento, ru.te eli i.n.izio e fine, infonnazioru finanziarie e di localizzazione78. 

Nel cOrSo del 2012, su iniziativa del Dipartimento per lo sviluppo e la coesione economica, in collaborazione con le 
Autorità responsabili a livello nazionale della gestione dei Fondi specificamente dedicati alle politiche di coesione e 
l'Ispcttoraco Generale per i JUpporti con l'Uruone Europea della Ragioneria Generale dello Stato (lGRUE) e con il 
contributo operativo di tutte le A.mmin.istrazioni coinvolte nell'attuazione di tali politiche., è stato pubblicato antine il 
portale OpenCoesione (www.opcnQX11Qncgov.l1) sull'acruazione degli investimenti programmati in Italia con il 
complesso delle risorse per la coeslOne che offre, con cadenza bimestrale, visuWzzazioru incerattive sui dati dei 
singoli progem e garantisce la pubblicazione degli stessi in banato aperto1'l con dettagli su finanziamenti, luoghi e 
ambiti cematici, soggetti coinvolti e tempi di realizzazione. In particolare, attraverso il portale è possibile avere accesso 
a dati e rapprcseotazioru di sintesi e di dettaglio, a suppono della valutazione pubblica apena configurata per il 
periodo 2014-2020, ad esempio, sul raggiungimento dci risultati attesi definiti in sede di progralJill1a7ione e sullo stato 
di avanzamento ddJe azioni, anche in tennio.i di realizzazioni misurate con opportune vaòabili a livello di singolo 
progetto. OpenCoesione può quindi rappresentare il portale unico e centralizzato previsto dal Regolamento 
ottemperando agli obblighi richiesti per ciascun Programma ed utilizzando come fonte delle informazioru il sistema 
di morutoraggio unitario 2014-2020 alimentato dalle singole Autorità di gestione dci Progranuni operativi che sono 
pertanto direttamente responsabili delle informazioni traSmesse mediante specifici protocolli di coUoqwo con i propri 
sistemi eli monitoraggio locale. In considerazione eli ciò, le stesse infocmazìoni del Sistema di moniroraggio unitario 
saranno la base di riferimento per le elaborazioni riducste nei diversi rapporti e documenti ufficiali sullo stato di 
avanzamento dei Programmi operativi. OpenCoesione manterrà comunque, anche in virtù eli recenti indicaz.ioru 
nazionali sulla trasparenza ddJ'azione pubblica, un universo di riferimento relativo al complesso dei progetti finanziari 
con le risorse per la coesione sia a livello comunitario che nvjonale. 

Ciascuna Amm.i.n.istrazione titOlare di Programma operativo comunitario potrà pubblicare sul proprio sito web, 
secondo una ternpistica opportunamente definita, informazioni sugli interventi finanziati così come disponibili dallo 
stesso sis tema eli monitoragglO unitario 2014-2020 o piuttosto dal proprio sistema di monitoraggio locale. In 
quest'ultimo caso si tratta pertanto di infonnazioni potenzialmente integrative rispetto al tracciato unico di 
riferimento a livello nazionale che potrebbero essere successNamente acquisite, nei casi valutati di i.nteresse a seguito 
di istruttorie condivise con le singole AmministraziorU, sul penale OpenCoesione, ad integrazione di quanto 
pubblicato per tum i progem in anuazione. 

AI fine di sostenere il processo di miglioramento della qualità dei dati InnescatO dalla pubblicazione online delle 
informazioru del morutoraggio, il Gntppo Tmtico per la dijJmion" il r"Itiliz:;p pT/bbli<o di doli, informazioni fflgli in/mJenli delle 
pohti.he di to<fio", kfflllJria!e, già istituico nell'ambito del Comitato QSN 2007-2013 verrà "fforzato per migliorate 
ulter10 nnente la collaborazione tra le Amministrazioni II G ruppo Tecnico è confennato come sede per approfondire 
puntualmente diverse questioni legate ai dati dei sistemi eli monitOraggio. verificare COStan temente la capacità del 
sistema di morutoraggio unitario 2014-2020 di morutorare correttamente il complesso degli interventi delle politiche 
di coesione ed uniformare l'interpretazione delle variabili incluse in tale sistema. 

Tra le innovazioni da considerare in OpenCoesione e, pert.arlto, nel sistema di rnorutoraggio unitario per il periodo 
2014-2020, si ritit"fle significativa, ai fini di una maggiore apertura e trasparenza delle infonnaziorU, l'introduzione di 
un meccanismo di assoc.Ì.a7Jone tra i dati dei pagamenti., monitoran a livello di si.ogolo progetto e i dati della spesa 
ce.rrificata, inviati alla Commissione per ciascun Programma a livello di asse prioritario, ancbe in considerazione di 
quanto ddi.nito dalle nuove regole U1 materia di "e-rohesioff'. 

Ai fini della definizione del tracciato unico del sis tema di morutoragglO unitario 2014-2020, viene adottata una 
razionalizzazione e semplificazione del traCCIato 2007-2013 sia eliminando la rilevazione di dan che si sono .òvelat1 di 

7111 dertagli cUc"" il set minimo di informazioni da pubblicare sono contenuti neU'Allegato V del Regolamento gent:r.ale. 
79 l dati sono pubbliClti in fO!lTla.to csv e ad essi sono associati metada tl espllcatJV1 del contenuti t una licenza che ne 
definisce le modalità di riuso. 
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scarsa significacività nel corrente periodo di programmazione, sia attraverso la realizzazione di Wla maggiore 
integrazione con altri sistemi informativi che costituiscono oggi importanti rife.r:imeno sanciti anche dalla normativa. 
Grazie a codici comuni utilizzati sia nel sistema di mon.itoraggio unitario 2014-2020 che in sistemi anagrafici di 
riferimento e in sistemi che contengono uJterion informaziorU riconducibili ai progetti mon.itorati e ai soggetti ad essi 
correlaci, è possibile disporre, complessivamente, di un patrimonio infonnaavo più esteso dell'attuale riducendo al 
contempo il numero di campi acquisiti direttamente dal sistema di monitoeaggio unitario 2014-202080. 

I sistemi a.o.agrafici di riferimento possono essere utilizzati innanzi tutto per il controllo di esistenza e di validità dei 
corrispondenti codici inseriti nel sistema di monitoraggio81 e quindi per l'integrazione delle infonnazioni 
complementari a corredo di quelle rilevate dal monitoraggio. Queste ultime dovrebbe.to essere inserite dai diversi 
livelli di governo coinvolci nell'attuazione dei progetti finanziati in modo che roscun livello garantisca l'inserimento 
univoco delle informazioni di propria compereoza, in particolar modo pee quanto riguarda le variabili di 
cJ.ssificazione Per una più completa attuazione del Regolamento genc.cale sui Fondi Strutturali 2014-2020 e dei 
principi di trasparenza riguardo ai beneficiari della spesa, assume particolare ruevanza la costruzione di una vera e 
propru. anagrafe dei soggetti collegati ai progetti nell'ambito del sistema di monitoraggio unitario 2014-2020, coo 
particolare riferimento ai beneficiari. Allo stato attua1e, infatti, la non esaustività dei dari relativi al codice fiscale o aUa 
partita rvA dei soggetti unita alla scarsa omogeneità nelle descrizioni dei beoeficiari, di fano ne impedisce la 
individuazionc: completa e puntuale, Tale anagrafe dei soggetti sarà raccordata con gli oppottUni sistemi anagrafici di 
riferimento. 

II portale OpenCoesione può inoltre rappresentare uno strumento chiave per una comunicaz.ione efficace della 
politica di coesione in Italia, allo scopo non solo di rappresentare lo stato di attuazione degli .interventi rispetto agli 
ob.iettivi prefissari ma anche di favorire il coinvolgimento e la partecipazione attiva di cittadin.i., imprese, ricercatori, 
g1om:ilisci, società civ.ile e partenariato economico-socia1e nelle scelte di policy e nella veriEca dei risultati ottenuti. 
Alla pubblicazione dei daci vengono dunque affiancate specifiche azioni pe.t promuoverne l'utilizzo e incentivare 
forme di «monitoraggio civico" degli interventi finanzi.ati. 

F.O Tnt i siSTemi aaagn60 d.J n fcnrneoTO si eV1dcnziano Ù SlStema indice CUP, con cui il siSTema di mortiloragg;o Un1tUlO 2007-2013 ha già 
attivato una connessione, i cod.Jci comunali ISTA T, per la veti6ca delle localizzazIOni, la Banca Dao Nazionale dci Coot.rani Pubblici 
(BDNCp) dell'Autorità rer la Vigilanza sui Contrarti Pubblici di lavori. serviZI c (ooururc (AVCP), per i conLc-atri attraverso CUI vcogono 
rcaJ.i;.:zati i peogc Tti.I'anag:r:afc unica deUe sTazion.i appalt.mti., isci ruita a partire dal 2014 sempre prcs:;o l'AVCI' (an. 33 1er deUa legge n. 
221/2012), i SlStemi dell'Agenzia delle Entrale e/o il regiStro delle imprese per l'identlficazlone univoca dei soggem che sono co«el..ati con 
vari ruoli ai progeUi. 

81 Nel sis tema di monitoragg;o uoùario 2007-2013 viene già effemmo un controUo houuramenre aUa corrCUCZ1,a formale del CUP di 
nuovi progetti inseoti, ma non suUa effclova corrispondenza di quel CUP al progetto iII questlonc, d:a prevedere per il pc.nodo 2014-2020 
in af6aneruneolO ad aJlTC possibili integrazionI. c relaov\ controlli. 
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ALLEGATO 3 - STRATEGIA NAZIONALE PER LE AREE INTERNE (VERSIONE COMPLETA) 

MOTIVAZIONE E STRATEGIA 

Una parte preponderanre del territorio italiano è caratterizzata da un'organizzazione spaziale fondata su "centri 
minori", spesso di piceole dimensioni, che in molti casi sono in grado di garantire ai residenti soltanro \.Ula 
limitata accessibilità ai servizi essenziali. Le specificità di questo tecr..itooo poss ono essere riassunte utilizzando 
l'espressione "Aree interne", Si tratta di aree: 

significativameme distanti dai centri di offerta di servi.zj essenziali (istruzione, salute e mobilità); 

douce di importanti risorse ambientali (risorse idriche, sistemi agricoli. foreste, paesaggi naturali e umani) e 
culturali (beni archeologici, insediamenti storici, abbazie, piccoli musei, centri di mestiere); 

peofondameote diversificate, per sistemi naturali e a seguito dì secolari processi eli antropizzazione. 

Ricorrendo al primo criterio, quello della distanza dai servizi essenziali , è Sta ta costruita una mappa delle Aree 
interne che comprende: il 61% del territorio nazionale, il 23% della popolazione (di cui 1'8% nelle aree periferiche 
e ultra-periferiche) e oltre quattromila Comuni con una media di 3.000 abitanti ciascuno. 

Una parte rilevante delle aree inrcrne ba subito gradualmeore, daJ secondo dopoguerra, un processo di 
marginalizzazione segnato da: calo della popolazione, talora sono la soglia critica; riduzione deU'occupazjone e 
dell'utilizzo del territorio; offerta locale calaote di servizi pubblici e privati; costi sociali, quali il disses to idro­
geologico e il degrado del patrimonio culturale e paesaggistico. 

Le aree interne sono «questione nazionale" e non solo locale per tIe ragioni: andamento demografico e mancato 
sviluppo dipendono anche dall'insufficieote offerta di servizi/beni di base (scuola, sanità e mobilità); la 
degenerazione del capitale naturale e cuIrurale , l'alterazione degli equilibri eco-sistemici e l'instabilità dei suoli in 
queste aree mettono a repentaglio (a sicurez za dei cittadini e generano cambiamenti difficilmente reversibili; il 
capitale territoriale non utilizza to è ingente. 

La Mappa delle Alee Interne dell'Italia 
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Le aree interne sono "una questione nazionale" e non solo locale: 
perché l'andamento demografico e il mancato sviluppo dipendono anche e in modo rilevante 

dall'insufficiente offerta di servizi/ beni eli base (scuola, sanità e mobilità), destinata ad aumentare in 
assenza eli interventi approprjaci, e perché tale insufficienza dipende largamente da scelte nazionali, 

passate e recenti, che non hanno considerato la peculiare natura delle aree interne; 

perché la degenerazione del capitale naruraJe e Storico·architettonico, l'al terazione degli equilibri eco­

sis temici e l'ins tabilità dei suoli in queste aree mettono a repentaglio la sicurezza dei cittadini e generano 

cambiamenti difficilmente reversibili, capaci di modificare i caratteri idenotaci del Paese intero; 

perché il capitale territoriale non utilizzato in queste aree è ingente e il potenziale produttivo non 

sCronato ha pertanto rilievo su scala nazionale. 

Complessivamente, la situazione tendenziale. non compona solo perdite ru opportunità, ma anche costi monetari 

da fronteggiare a livello sistem.ico. L'inversione di tendenza richiede dunque uno sviluppo a tempo intensivo, che 

accresca 11 benessere e l'inclusione sociale dei cittadini di questi territori, ed estensivo, che accresca domanda di 
lavoro e utilizzo del capitale territoriale. 

Per promuovere questo sviluppo viene lanciata la "Strategia nazionale per le aree interne" finanziata sia da fondi 

comunitari, sia da risorse del bilancio o(dinario. Obiettivo uJtimo della strategia è l'inversione e il miglioramento 

delle tendenze demografiche. Tale ripresa demografica e l'utilizzo del territorio sono anche la condizione, 

assieme a specifici progetti mirati, per arginare e invertire neJle aree inte..me il dissesto idro-geologico e il degrado 

del capitale culrurale e paesaggistieo. 

OBiETTIVI 

Da una prospettiva nazionale, le Aree interne italiane hanno uno straordinario potenziale di sviluppo estensivo: 
esse dispongono ru un caplrale territoriale non utilizzato che si può combinare con il lavoro non occupato, 
accrescendo la scala dei processi produttivi Le Aree interne pouebbero riassorbice una parte della 
disoccupazione presente oggi nelle aree urbane italiane. Dal punto di vista degli interessi nazionali per le Aree 
interne si deve realizzare una u-aiettoria di sviluppo estensivo. 

Da una prospettiva locale le Aree interne - date le loro caratteristiche sociali, demografiche ed economiche ­
sono (con eccezioni) un {{territorio in sofferenza", per una progressiva riduzione dell'offena eli beni pubblici e 
per un deterioramento socio-demografico. I singoli sistemi delle aree interne richiedono interventi di 
stabilizzazione socio-economica. Dal punto ru vista degli interessi locali si deve realizzare una traiettoria di 
sviluppo intensivo. 

La scelta compiuta in passato di curare solo lo sviluppo intensivo mirando a stabilizzare il benessere pro-capile 
anche aruaverso servizi pubblici inefficienti o trasferimenti monetari si è prima rivelata povera di risuJtati e poi 
insostenibile. La nuova strategia si propone di promuovere congiuntamente lo sviluppo intensivo ed 
estensivo. 

L'obierrivo ultimo della strategia è quinru l'inversione e il miglioramento delle tendenze demografiche in 
ano: riduzione dell'emigrazione. attrazione di nuovi residenti, ripresa delle nascite, morufica delJa composizione 
per età a favore delle classi più giovani, secondo misure e modalità che differiranno a seconda dei contesti 

Questo obiettivo può essere conseguito a esito ili cinque fenomeni che costituiscono (anche qui in misura che 
dipende dai contesti) altrettanti obiettivi-intermedi fra loro interrupendenci: 

aumento deJ benessere della popol.azione locale; 

aumento della domanda locale di lavoro (e dell'occupazione); 

aumento del grado di utilizzo del capitale territoriale; 

riduzione dei cosci sociali della de-antropizzazione82. 

rafforzamento dei fattori di sviluppo locale. 

82 Dissesro idro-geologlco, degrado del capitale SlOnCO e architenonJco (e del paesaggi umMU), distruzione della naru(3. 
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Alle azioni per migliorare tali servizi potranno affiancarsi azioni per migliorare la connettività e ridurre il digitai 
divide. 

STRUMENTI t; "REE-PROGETTO 

Gli obiettivi vengono perseguiti dalla suategia attraverso due classi di azioni, fra Ioeo complemenwi 

Adeguamenro della qualità e quantità dei servizi essenziali 

Progetti di sviluppo locale_ 

La prima classe di azione riguardI!. in primo luogo i tre servizi con riguardo ai quali le Aree interne sono state 
definite: salme. istruzione e mobilità. Si uatta di servizi indispensabili per assicurare l'inclusione sociale dei 
c.ittadini e la stessa sostenibilitit deUa loro vita nei luoghi La seconda cJasse di azione riguarda progetti di sviluppo 
locale. 

Entrambe le classi di azioni vengono rew.zare in aree-progetto composte da gruppi eli Comuni (anche a 
cavallo di più Province e Regloru) e identificate dalle Regioni d'intesa con il Centro". La selezione delle aree­
progetto avrà luogo, a partire dalla mappa delle Aree Inreme, (ma senza considerare questa come una. 
ZOrUzZa210ne vincolante) e sulla base di una ricognizione analitica e suJ campo dai seguenti profili: trend 
demografici, utilizzo del suolo, pattimonio naturale e C\Ùturale, sis rema produttivo e opportunità di suo sviluppo. 
stato dci tre servizi essenziali e del digi/al divide, portafoglio progettuale e capacità di svilupparlo, esperienze di 
cooperazione inter-comunale (spec.ie .in progetti comunitari), esistenza di leadcrJhip locale e vivacità del 
partenariato e dell'associazionismo. 

In una prima fase vengono selezionate le aree-progetto a UD tempo più bisognose e più .in grado di riuscire. In 
particolare, nel 2014 la strategia verrà avviata in non più di un area progetto per regione. Questo approcc.io 
selettivo, dec.isamente diverso dal passato, sad nell'interesse di tutte le aree interne perché l'estensione della 
stra tegia sarà legata agli esiti di questa p[ima fase, opportunamente valutati lW . 

PRIMA CLASSE D I AZIONI: i\DEGUARE I SERVIZI ESSENZIALI SALUTE, ISTRUZIONE E MOBILITÀ 

Se nelle aree interne non sono soddisfatti i servizi "essenziali" di cittadinanza) in queste aree non si può vivere. Se 

una quota importante deUa popolazione ha difficoltà ad accedere a scuole con livelli di apprendimenco e qualità 

degli insegnanti equivalenti a quelle guantite nei m:tgg1ori centri urbarti, a ospedali capaci di garantire i servizi 

sanitari essenziali (prontO-soccorso; emergenze; punti parto; trasfusioru) e ad adeguati sistemi di mobilità interna 

ed esterna, si realizza esclusione sociale e si entra in un circolo vizioso di marginalità. All'emorragia demografica 

segue un processo di rarefazione dei servizi stessi e viene precJuso l'effetto di ogni intervento di sviluppo. 11 tema 

della c.ittadinanza è dunque condizione necessaria per lo sviluppo e persegue due Linee di azione: 

c) Miglioramento della qualità e quantità dei servizi per l'istruzione (incentivi per ridurre la mobilità 
degli insegnanti, riorganizzazione e realizzazione di nuove sedi scolastiche, etc.), per la salute 
(tele medicina, servizi di emergenza, diagnostica mobile per i citradini, etc.) e per la mobilità (servizi di 
trasportO poli funzionali, collegamenti con le stazioni ferroviarie, etc.). Tali .interventi aggiuntivi vengono 
realizzati con le risorse messe a disposizion e dalla Legge di stabilità per il 20 14 e con altre risorse, anche 
comurutane, e sar3..tUlO realizzati da Ministm ce.ntrali, Regioni e Province in relazione alle rispettive 
responsabilità. 

d) Monitoraggio della rete dei servizi delle aree interne, delle diverse solUZIoni individuate per 
garantirne l'offerta, delle modalità di accesso e della quaLtit dei servizi stessi, valut;:tndo lo specifico 
impatto delle nuove nonnacive su tali aree. 

11 miglioramento dci servizi riguarda anche i Comuni Il prevalere nelle Aree Interne di Comuni di piccole 

dimensioni - che nelle aree penferiche costituiscODO fino all'86 per centO del totale - implica che 

53 Si denorruna Centro l'insieme di .Amrnin..ìstrazioni e isuruzioru centrali che fanno p:t.rte del COmit HO Tecnico ..Acee Interne. 
54 Le Regioni possono inserire nei loro Prograrnrru più di un'area progetto - sulla quale intervenire successivamente - e 
prevedere quindi una dotazione ftnanziaria adeguata a tale impegno. Inolue, sarà ovviamente sempre possibile per ogni 
Regione finanziare attraverso il POR progeru - di diversa natura - lO aree de6nire "interne" ma tale ano non li qualifieheci 
come progeru delb. "Suategia nazionale per le aree Interne". 
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lU1'organizzazione in fonna associata (sia guesca più o meno formalizzata) e/ o consorziale dei Comuni è 

indispensabile per la qualità de.i servizi. La partecipazione de.i Comuni alla strategia per le Aree Interne viene 

allora COncllzJOnata alla loro adesione a una gestione associata di alcuni importanti servizi. Questa associazione tra 

Comuni potrà assumere forme e ampiezza diverse a seconda della narora del se.rvizio preso in considerazione. In 

alcuni casi - come ad esempio quello della mobilità interna - la scala potrà superare l'associazione dei Comuni e 

arrivare a una dimensione più ampia, come quella della Provincia. 

SECONDA CLASSE DI AZIONI: PROGETTI DI SVILUPPO LOCALE 

Lo sviluppo delle Aree interne è legato alla possibilità di attivare nuova ·domanda. I bacini di questa domwda 

vanno cercaci nelle "diversità" proprie delle Aree interne, diversità che rispondono ai processi di differenziazione 

in cOrso nelle prefcrenze dei consumatOn. Ciascuna Area I merna offre una diversilà di qualche tipo: di stile vita, 

di W, di alimentazione, di relazioni wnane, di narura. Oppo mmamente utilizzate, gueste diversità possono 

soddisfare la crescente domanda di diversificazione dei consumaton. 

L'intervento per innescare processi di sviluppo nelle Aree interne viene focalizzato dungue su tali "specifieilà". 

Sono stati identificati cinque fattori latenti di sviluppo: 

O Tutela del Territorio e Comuniti Locali; 
g) ValoOzzazione delle risorse narurali, culturali e del turismo sostenibile; 
h) Sistemi Agro-Alimentari e Sviluppo Locale; 
i) Risparmio energetico e filiete locali di energia rinnovabile; 
il Saper fare e artigianato. 

Nelle Aree interne dove sono già localizzate attività manifatturiere diverse da quelle del settore alimentare 

(espressamente incluso negli strumenti della strategia) l'azione locale di sviluppo porrà essere in~egrata da 

interventi che promuovano la loro innovazione. La politica di suppono alla competitività ed alla capacità adattiva 

di ques te realtà produttive nei propo mercati di riferimento esula dalla missione della stra tegia per le Aree 

lnterne. ma presenze industriali operanti in settori competitivi aperti possono contribuire ai progetti di sviluppo 

deUe Aree interne attraverso alcune delle proprie risorse soprattutto umane a carattere innovativo. Ciò avverrà 

quando esse decidano di valorizzare la propria azione sul territorio cbe le ospira. prendendosi in carico una parte 

deUe responsabilità delle azioni necessarie per lo sviluppo di we territorio. 

Gli interventi di sviluppo locale sono finanziati da tutti i fondi cornuniau:i disponibili (FESR. FSE. FEASR. 

FEAMP) opportunamente integrati. 

GOVERNAN C:E 

La ripartizione di responsabilità fra i diversi livelli di governo che concorrono alla strategia è definita come segue. 

Le Regioni programmano e finanziano le aZlOni per lo sviluppo locale attraverso i Programmi operativi regionali 

e i Programmi di sviluppo TUIale. In particolare le Regioni avviano la selezione delle aree-progetto sulla base dei 

criteri condivisi e propongono al Centro l'area-progetto su cui avviare la strategia nel 2014. Esse inoltre decidono 

all 'in rerno dei POR e dei PSR l'ammomare di risorse dei Fondi comunitari da destinare alla strategia steSsa anche 

negli anni successivi e, se lo ritengono, indicano le ipotesi di aree-progeno per gli anni successivi. Inoltre, per 

ogni area-progetto concordata con il Centro, le Regioni specificano e quancificano l'obiettivo demografico e gli 

obiettivi intermedi che intendono perseguire, le risorse finanziarie sbnziate (ad esempio % dedicate e variabili, a 

valere su diversi assi, un asse dedicato, l'assegnazione attraverso ITI, etc.) e la tempiscica dei progetti stessi. Iofine 

le Regioni realizzano per la salute e i trasporti, di intesa con il Centro e a valere sulle risorse specificamente dalla 

Legge di stabilità e/o su risorse proprie, gli interventi per i servizi essenziali della salute e della mobilità. 

[ singoli Comuni costituiscono l'unirà di base della srrategja e in forma di aggregazione di comuni contigui ­

sis temi locali intercomunali - offrooo lo spazio istituzionale pcr la produzione dei servizi e per la realizzazione 
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dei progetti di sviluppo. In tale foana aggregata essi si candidano con le Regioni per la selezione deUe aree­

progetto. I Comuni che partecipano in forma associata alla strategia operativa devono pertanto provare di essere 

in grado di guardare oltre i propri con~ attraverso la gestione associata di servizi essenziali di funzionalità 

per la strategia stessa (ovvero, se lo ritengono, processi di fusione). 

Per a1cuni servizi che richiedono una «visione di area vasta" e che sono di loro competenza - come ad esempio 

la mobilità - anche le Province costituiscono un soggetto rilevante neU'ottica deUa gOf..lemana multilivello. 

II Centro concorda con le Regioni la scelta delle aree-progetto e del prototipo per il 2014, garantendo la 

coerenza deUa selezione con i criteri adottati. Definisce e reallzza di intesa con le Regioni gl.i interventi di 

adeguamento de..i servizi per l'istrUZione, di propm competenza, assicura l'intesa alle Regioni sugl.i interventi 

aggiuntivi che esse realizzano su saJute e trasporto locale. Assicura la verifica in itinere deU'attuazione della 

strategia. Realizza una specifica (e limitata) attività progetruaJe di carattere sperimentale e di metod085 . 

Centro e Regioni - assieme - garanciscono una politica ordinaria coerente nel campo dell 'offena, della gestione 

e della qualità dei servizi della salute, deU'isttuzione e della mobilità. 

L'insieme di tutti gli interventi programmaci in ogni area progetto dalla Strategia Aree Interne si concretizza in 
Progetti d'Area corrispondentl alle aree selezionate aventi ad oggetto tmo o più ambiti di intervento. Lo 
strumento per l'atru.az.ionc dci Progetti d'Area e per assumere impegni puntuali (nella descrizione progettuale, nel 

funzionamcmo e nelle scadenze) fra Regioni, Centro, Comuni e Province, è l'Accordo di Programma Quadro 

(APQ) - sottoscritto dalle Regioni, gli Enti Locali, l'Amministrazione Centrale ili Coorrunarnento e le altre 

Am.ministrazioru competenti per materia. Il ricorso all'APQ è necessario per permettere di lavorare con j 

referenci e i presìdi che a livello locale, regionale e centra1e gestiscono i temi oggetto deU'intervenro - e 

simultaneamente garaotire .il legame con i [emi che costituiscono i pre-requisiti di riferimento. Comuni e soggetti 

privati potranno trovare utile dare base istituzionale ad alcuni progetti ricorrendo al Community-Ied Local 
Development - sia esso già esistente che di nuova costiruzione. ]n ra.l caso tale strumento parteciperà aU'APQ, 

concorrendo agl.i obie[tivi della strategia. 

Le aree-progetto che, su proposta deUe Regioni e in accordo con il Centro, divengono oggetto di Accordi di 
programma quadro, entrano a far parte della Strategia nazionale per le aree interne ]n quan[o tali esse si 

avvalgono dei servizi di una uFederazione nazionale dei progetti aree interne", promossa dal Centro e volta 

al confronto e all'apprendimento dell'esperienze in atto. 

La Federazione potrà COntMe su una infrastruttura di riferimento in cui i progetti potranoo collocarsi, rendersi 
visibili, superare j rischi auto-referenzialità e fru.ire di competenze specifiche. La Federazione consentirà a ogni 
area-progetto di: 

acquisire knoUl how nel campo delle Aree interne (metodi di analisi [crntoriale; statisuche e 
mappe; metodi di valutazione; capacità di gestione e valutazione progettuale; aJtre); 

confrontarsi e scambiare informazioni con altre esperienze della stessa strategia O con altre 
esperienze nazionali ed europee~ 

realizzare scambi/gemellaggi con aree impegnate su obiettivi simili; 

comunicare in modo aperto i risultati conseguiti. 

ATTUAZIONE RAFFORZATA DELLE INNOVAZIONI 2014-2020 

8~ L'attività di sperimentazione innovativa avrà due fonne: a) Assocj<lzjooe a un l2ro~rro in coslOlzione. Si tratta di 
partecipare in co-progettaZione a iniziatIve progettuali autonome, concorrendo alla loro più compiuta definizione e 
arruazione, fornendo fied-bock e assicurando iJ sos[egno fino alla progerrualit:i esecutlva. Numerosi soggerti si sono candidati 
esprimendo la necessità di un suppOrto o solo di un confront.o. Per aJcuni di questi (due nel 2014) il Dipa.r;:imenco in 
collaborazione COn le Amministrazioni appmenenti al Comitato tecnico e interessate, e d'intesa con le Regioni, svolgerà un 
ruolo di "accompagnamento" per fare in modo che anche questi progetti possano presentare le cara[[erisuche richieste e 
ortenere di partecipare alla Federazione. b) Progetti di Ricerca Azione: Progctti imperniaci artomo a un quesito conoscitivo, 
ma che realizzano la ricerca in contatto con gli attori reali e interessaci e che l1lsieme a questi elaborano soluzioni operative 
su detc.rminati tem.i che - benché rilevano - non risul tano ancora sufficientemente affrontaci sul plano della RIcerca; 
verrannO impostaci dei progetti di ricerca attiva. cararteruzati da: intenti COgnitiVI pilot.a; gruppi di ricerca snelli e impegnati 
sul campo; una (on.e iterazione coi diffe.renci presidi territoriali presenci neUe aree selezionate. 
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La base di riferimento analitica della strategia delle ALee mterne, il coinvolgimento di rutti i livelli di governo, la 

specificazione degli obiettivi, la sua natura integrata e territoriale, la costruzione della Federazione consentono di 

atmare con particolare efficacia le .innovazioni metodologiche della programmazione 2014-2020.86 

Oltre alla precisa definizione delle azioni , dei tempi e dei risultati attesi negli APQ e al robusto presidio 

nazionale, la stra tegia assicurerà: 

• 	 un partenariato mobilitato, sia attraverso il comvolgimento dei soggetti privati e delle parti 

economiche e sociali nella fasc di programmazione territoriale, sia nelle modalità aperte di 

predisposizione dei bandi, sia nd coinvolgimento dell 'associazionismo, della tutela territoriale, del 

risparmio energetico, dell'inclusione sociale degli imm.igrati, etc.; 

• 	 la realizzazione attraverso la Federazione eli un elevato grado di apertura dei dati relativi ai progeru: 

monitoraggio e valutazione in itinere del rispetto dei tempi previsti e degli esiti; confronto e assistenza io 
merito alle criticità; accesso a una banca dati delle pratiche; condivisione dei progressi nel sistema degli 

indicatori; confronto eoo le azioni di politica orclinarla. Con la cooperazione dell'Istituto nazionale di 

sta tistica, verrà inoltre assicurato l'aggiornamento continuo delle statistiche alla base della cos[!'llZione 

delle mappe e gli indicatori per la selezione delle aree e la costru2iooe degli Accordi di Programma 

Quadro. 

• 	 l'esercizio di una valutazione rigorosa degli esiti. delle azioni adottate. In particolare, nell'autunno 2014 

verrà predisposto un rapporto cti valutazione su11avoro sino a gud momento svolto, sulla base del guale 

si assumerannO le necessarie decisioni in aleuto al proseguimento della strategia C aUe modifiche da 

apportare. 

86 Verranno pertamo applicate le serre Innovazioni comenUte nel Documento "Melodi e Obiettivi per un uso efficace dei 
fondi Comunitari 2014-2020: fusuhati attesi; Azioni; TempI preVisti e sorvegliati; Apertura; PartenarialO mobilitato; 
Valutazione di impano; Forte presidio nazionale. 

167 

http:2014-2020.86

